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SEBASTIANO  CIAMPI 


A CHI  LEGGERA 


J.JA  btmnà  accoglienza  fatta  al  primo  volume  di  questo 
mio  volgarizzamento  mi  ha  impegnato  a raddoppiare 
gli  sfotti  non  solamente  per  procurarmela  uguale  , ma 
se  mi  fia  possibile  per  accrescerla  pel  secondo.  Cercai 
di  mantenere  una  diligente  inerenza  al  testo  greco  senza 
dare  nella  schiavità  delle  parole  « del  collocamento 
loro  ; sì  che  nella  dizione^  e nel  periodo  apparisse  una 
impronta  di  originalità  senza  variare  il  carattere  « lo 
stile  deir  Autore  ; ma  faìc  Rhodos,  hìc  saltanJum  est. 
Una  voce  specifica  tradotta  per  altra  generica , la  trop- 
pa libertà  di  mutare  il  collocamento  delle  parole  , e di 
tessere  il  periodo  , e peggio  di  tutto  , prendere  il  senso 
dell'  Autorete  rivestirlo  con  altre  frasi,,  ed  alla  maniera 
totalmente  moderna,,  come  fanno  molti  traduttori  (i), 

(r)  Quadrano  anche  a questo  proposito  le  osservazioni  che  fcr 
cero  gli  Autori  delle  annotazioni , e dei  discorsi  sopra  alcuni 
luoghi  del  Decamerone  {Firenze,  Giunti,  iS^t)  > quando  parla- 
vano de'trascrillori  dei  Codici;  * Altri  sono  stati  che  non  cre- 
dendo eh’  egli  importi  dire  una  cosa  con  questa  parola  , o con 
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r appunto  lo  stesso  che  se  un  dipintore  volendo  far  la 
copia  d’  una  pittura  originale  ne  ritenesse  il  soggetto  , 
e rinsieme  della  composizione  , ma  poi  cangiasse  a modo 
suo  il  colorito^  le  pieghe^  il  disegno.  Le  buono  traduzioni 
vogliono  essere  come  le  buone  copie  de’  quadri  j fedeli 
quanto  è possibile j ma  senza  timidezza^  senza  incertezza 
nell’ andamento;  nè  ^ come  il  cieco  suole  dietro  la  guida  ^ 
mostrisi  il  traduttore  di  non  sapere  andar  da  sè  solo. 

Si rupolosjss imo  fui  nelle  descrizioni  de’  Monumenti 
dell’  arte.  In  questo  mancarono  spesso  i traduttori  , seb- 
bene dottissimi , con  grave  danno  della  chiarezza , non 
che  del  modo  d’ intendere  la  forma  , che  ce  ne  volle 
presentare  /’  Autore.  Ma  perchè  un  lavoro  che  non  è 
compiuto  da  tempo,  e che  non  fu  riposto  nell’  armario, 
secondo  il  consiglio  d'  Orazio  , per  quindi  tornare  a 
pulirlo  e limarlo  , offre  successivamente  /’  occasione  di 
veder  meglio  una  od  un  altra  cosa,  perciò  vado  aggiu- 
gnendo  di  mano  in  mano  le  nuove  osservazioni  intorno 
a quanto,  prima  che  altri,  mi  son  dato  a pià  diligente- 
mente esaminare  , come  le  differenze  specifiche  di  molti 
verbi , e di  molti  nomi , che  nei  lessici  e nelle  versioni 

qiiclla  , o più  in  im  modo  clic  in  un  altro  , purchl  il  senso  me- 
desimo vi  resti  (giudicando  così  delle  parole  come  di  quelle  pie- 
tre Calandrino,  a cui  bastava  sapere  la  virtù  senza  curarsi  del 
nome),  non  hanno  fatto  caso  di  esporre  il  concetto  dell’  Autore 
con  qualunque  parola  sia  loro  prima  venuta  alta  bocca.  E di 
tali  ci  sono  die  quel  che  1’  Autore  haveva  disteso  in  sette  o otto 
versi  hanno  presunto  di  ristringerlo  a tre  o quattro  , ed  al  con- 
trario in  sette  o in  otto  versi  distendere  quel  che  avea  detto  in 
tre  o quattro  ». 


r - 
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vengono  presentati  per  sinonimi.  Nelle  osservazioni 
esposte  nel  primo  volume  ne  tralasciai  parecchie.  , lo 
quali  si  troveranno  nelle  note  di  questo  ; per  esempio  : 

Nelle  osservazioni  unite  al  primo  volume  parlando 
della  specifica  distinzione  di  alcuni  verbi  d’  arte  come 
wtétlt , , ìfigiSiSktit  , tyyxiput , mtayxlqtif  ecc. 

Stimai  che  ì^irtiiìt  significasse  intarsiare  , incastrare  e 
simili^  ma  poi  fatte  nuove  considerazioni  parvemi  che 
avesse  specialmente  il  significato  che  verrò  esponendo 
col  riferire  quanto  scrissi  in  un  articolo  inserito  nella 
Antologia  fiorentina  aW  opportunità  di  parlare  d' una 
dissertazione  del  chiarissimo  sig.  cav.  comm.  Leopoldo 
Cicognara  sulla  origine  , composizione  e decomposi- 
zione de'  Nielli , ove  brevemente  percorre  le  principali 
notizie  che  ci  rimangono  d' intarsiamenti.,  per  chiamarli 
così , delle  misture  , fusioni  , e duttibilità  de'  metalli 
da' tempi  omerici  sino  a'  jRomani,  cd  ai  Greci  costanti- 
nopolitani , e da  loro  agli  Italiani  e Tedeschi , e più, 
d'  ogni  altro  popolo  de’  bassi  tempi  ai  Russi  ; e sebbe-  < 
ne  tutti  que' lavori  non  fossero  propriamente  Nielli, 
hanno  per  altro  tanta  affinità  con  questi  e tra  loro  , 
che  l'  una  cosa  dando  motivo  all'  altra  , si  disvela  il 
legame  e la  progressione  d'  ogni  arte. 

A mostrare  questo  vincolo  il  sig.  Cicognara  si  pre- 
vale delle  illustrazioni  a' monumenti  ercolanesi  fatte 
da  Guglielmo  Bechi. 

Incidentemente  feci  lo  stesso  anch’  io  in  varj  luo- 
ghi della  Sacrestia  de’  belli  arredi  ( Firenze  , presso 
Molini  , Landi  e conip.  , 1810,  in  4-  ) ^ nelle  note  al 
mio  volgarizzamento  di  Pausania.  Ma  que’  vocaboli  per 
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lo  più  esseniio  ituìetenninatì  e generali , e dipenden- 
done la  vera  applicazione  dal  conoscere  l’uso  speciale 
a cui  erano  riferiti  (lo  che  spesso  ignoriamo) , ne  viene 
che  non  si  possano  fare  sicure  applicazioni , ma  con- 
getture più  o meno  probabili  per  somiglianza  cd  ana- 
logia. Di  qui  è,  a cagion  d’  esempio  , che  sebbene  l'e- 
ruditissimo Bechi  ^ seguitando  il  senso  radicale  e le 
spiegazioni  de' lessici  ^ dica  T emblema,  e l'arte  emble- 
matica significare  il  modo  di  fare  sculture  sollevate  o 
a rilievo  nelle  superficie  piana  o sferica  , e sembrino  a 
ciò  condurre  anche  queste  parole  di  Cicerone  contro 
ferro  {Azione  ix)  : Duo  pocula  non  magna,  verunta- 
men  cum  emblematibus  . . . ibidem  (VeiTe!')  convivis  iu- 
spectantibus,  emblemata  avellenda  curavit , ciò  non  di- 
meno , se  bene  vi  si  attenda  , la  parola  emblema  può 
adattarsi  tanto  a lavori  inclusi  a modo  di  tarsia  , quanto 
a rilievo;  e lo  stesso  vocabolo  ne' versi  di  Lucilio  ripor- 
tati da  Cicerone.  Quam  lepide  lexeis  compostae?  ut 
lessci-ulae  omnes  atque  emblemate  vermicnlato  ( in 
Oratore  ) , comparisce  aver  significato  ugualmente  la- 
voro a tarsia  piana.  Ed  in  vero  se  guardisi  alla  etimo- 
logia del  verbo  tfsgiwm  iniicio , immitto , incutio  si 
adatta  del  pari  ai  lavori  incastrati  tanto  a rilievo,  come 
a tarsia  ; d’  onde  Emblemata  ornamenta  vasorum  dieta 
ab  tfsfitg\nw^t  quod  vasis  adjicerentur , et  revellerentnr 
cum  libitum  erat  ^ hujusmodi  quoque  sunt  quae  in  pa- 
rictibus  vermiculata  sive  muscata  dicuntur^  in  lignis , 
segmenta,  ed  in  pavimentis  tessellata  ( Caelius , lib.  yt, 
cap,  19).  Emblema  dunque  era  voce  generale  d' ogni 
lavoro  d'  incastro  , sia  in  rilievo,  sia  liscio  e piano,  od 
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a tarsia  per  rappresentare  figure  ed  ornamenti  a dise- 
gno di  (jualitnque  specie  ; da  che  n è arrenato  la  voce 
emblema  essere  adoperata  per  impresa  o figura  qualun- 
que destinata  a rappresentare  o significare  qualche  cosa. 
jÉlla  stessa  generale  significazione  sembra  potersi  radi- 
calmente applicare  la  parola  inclasor  usata  da  S.  Gi- 
rolamo , e noi  diremmo  incassatore  , ed  anche  d’  un 
nrtifice  , che  lega  , incassa^  incastona  pietre  preziose, 
oro  , argento  ecc. , in  altra  materia.  I Latini  dissero 
crustae  le  impiallacciature  ^ e crustarii  gli  impiallaccia- 
tori, gli  incrostatori , impiastratoci:  vocaboli  generali 
non  altro  indicanti , che  una  superficie  aggiunta  ad  al- 
tra in  guisa  di  piastre  ; ed  applicandoli  aW  oreficeria  , 
potriano  anco  rispondere  alle  così  dette  placche  o la- 
vori d'  argento  placcato  dai  Latini  delti  opera  bracteata, 
e gli  artefici  bracteatores , classe  de*  crustarii , che  la- 
voravano con  maggiore  sottigliezza  la  superficie  soprap- 
posta , come  quella  che  noi  chiamiamo  a foglia.  Eh- 
bero  i Greci  un  altro  vocabolo  di  arte 
od  iftvtitTt  che  a prima  vista  sembra  coincidere  con 
nel  senso  radicale.  Infatti  cosi  Stefano  nel 
tesoro:  sciendum  est  iftxtnii  esse  ab  ilio  »«<•<>  quod 
diximus  habere  sigiii6cationem  r»  ridirai , idest  po* 
neudi  ^ idemque  aptissime  reddi  potest  verbo  indere  aut 
immittere  ».  Ed  anch'io  nella  Sacrestia  de'  belli  ar- 
redi ecc.,  a pag.  l' intesi  a modo  di  tarsia,  quando 
Pausania  se  ne  serve  per  indicare  i lavori  fatti  da  Fidia 
nel  manto  di  Giove  Olimpio  ; ma  poi  fatta  migliore  os- 
servazione alla  forza  del  verbo  <r«i><'  e del  suo  com- 
posto \f*w»ts7i  mi  parvero  significar  piuttosto  qualche 
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scultura  a rilievo  in  una  superficie;  e così  veramente  Vin~ 
tese  anche  V Aniaseo  traducendolo  per  caulare.  Ma  que- 
sto parmi  aver  di  proprio  che  non  indichi  tale 

scultura  a rilievo  che  sorpassi  il  livello  generale  della 
inferiore  superficie^  ma  rilievo  fatto  come  a dire  in  corpo, 
in  grembo,  in  seno,  dentro  al  livello  della  prominente 
superficie,  a differenta  di  •<»  scolpire  non  a rilievo, 

ma  ad  incavo  , e propriamente  incavare  nella  superfi- 
cie; l'opposto  di  scavare  sulla  superGcie, per< 

che  nei  lavori  a rilievo  bisogna  sbassare  il  piano  del 
contorno  per  fare  risaltare,  sollevare  quella  parte  che 
debbe  servire  alla  figura  cui  vuoisi  rilevare.  Altro  vo- 
cabolo, non  so  se  d' uso  antichissimo,  e l'arte  empeslica, 
dal  sig.  Cicognara  sull’  autorità  del  Bechi  applicato  alla 
tarsia,  o lavoro  alla  damaschina,  in  grand'uso  nel  cin- 
quecento per  fregiare  d’oro  le  armature  di  acciaio. 

Quantunque  facilmente  non  si  presenti  la  radicale 
di  questa  voce,  potendo  forse  essere  un  corrompimento 
di  vocabolo  fatto  dal  verbo  nondimeno  credo 

esser  derivata  da  «■•«•».  o da  virru,  d’ onde  teintc  o 
irÌTT»t  laxìllus,  tessera,  tessella,  e tcssellatus  ed  ifCTim- 
»•»  iiitessellalus.  Forse  in  origine  furono  fatti  piccoli 
quadratini , o dadi  di  terra  , ammollita  ed  impastata 
con  acqua,  e poi  cotta,  che  da  o «'imi  pinso,  co- 

quo  ( due  azioni  ordinariamente  congiunte,  e poi  l' una 
presa  per  l’altra ) si  dissero  wimi,  e »i*r*  f per  simi- 
litudine , detti  anche  dadi  o tasselli,  ora  di  un  sol  co- 
lore, ora  di  varii)  e si  commettevano  a scacchi  per  farne 
pavimenti,  ed  altro;  dal  che  ne  venne  l' arte  tcssellai-ia. 
A questi  tas siili , o malfoncini  di  cotto,  si  sostituirono 
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poi  marmi  più  o meno  preziosi,  vetri  colorati^  e dì  figura 
ora  quadra , ora  bislunga , ora  cilindrica  tagliati  in  pez- 
zetti, coi  quali  si  recero  i musaici;  e quest^ arte  continuò 
sino  al  secolo  xir , ed  anche  più  oltre  in  Italia.  Ecco 
quel  che  propriamente,  a parer  mio,  debbesi  intendere 
per  arte  empestica  , cioè  tassillaria.  Ma  come  ognun 
vede  son  tutti  vocaboli,  che  più  o meno  hanno  un  si- 
gnificato generale,  e che  diventa  specifico  secondo  V ap- 
plicazione più  particolare  ora  ad  una , ora  ad  un'  altra 
specie  di  lavori  del  medesimo  genere.  In  quanto  però 
all'  arte  empestica  sono  di  opinione  che  non  sì  esten- 
desse specificamente  ad  alcun  lavoro  nè  di  scultura,  nè 
di  orificeria,  nè  di  tarsia,  nè  d' incisione  in  metallo,  in 
marmo , od  in  legno , ma  solamente  a commessi  di  pie- 
tre 0 di  legno  per  uso  di  pavimenti,  di  muraglie,  di  va- 
sche , di  musaici  ; e che  non  altro  fosse  che  l'  arte  di 
fare  e generalmente  e specificamente  le  opere  tassellate. 

Riepilogando  il  detto  sino  ad  ora,  ecco  la  mia  conclu- 
sione : 

Opera  emblematica  sono  lavori  ad  incastro , rilevati  od 
a tarsia  fatti  a disegno  d’  ornato  o di  figura. 

Inclusor  incastonatore , legatore  di  gemme,  ec.  Crusta 
e Crustarius  impiallacciatura , impiallacciatore,  piastra, 
impiastratore , ec. 

scolpire  a rilievo  in  una  superficie  incavata. 

'Zyy\l^nt  scolpire  ad  incavo  , incavare , e questi  ar- 
tisti dai  Latini  diceansi  Cavatores. 

‘Atiyxv^ti,  scolpire  a rilievo  in  superficie  non  inca- 
vata. 

Àrie  empestica  od  empcssica  lavorare  a musaico  , a 
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tasselli , incastonare  gemme  , ec.  Dopo  queste  osserva- 
zioni si  manifesta  quanto  sia  dijjicile  il  cercare  specifi- 
catamente l'  arte  del  Niellare  ne'  vocaboli  che  ci  riman- 
gono delle  arti  greche  o romane  de' tempi  antichissimi; 
né  per  questo  si  può  negarne  la  pratica  ; potendo  essere 
genericamente  appartenuta  all'arte  cinbletica  od  emble- 
matica. 

Forse  a taluno  sembreranno  poco  opportune  queste 
mie  ricerche  e note  filologiche -critiche  unite  ad  un 
volgarizzamento  che  fa  parte  d’  una  così  voluminosa 
Collana  o riunione  delle  traduzioni  italiane  degli  Storici 
greci  ; al  che  io  rispondo  che  non  ho  avuto  V intenzione 
di  far  questo  lavoro  per  adattarlo  a servire  a questa  rac- 
colta , ma  di  farlo  come  parvemi  che  meritasse  t'opera 
a cui  mi  accinsi.  Folli  dare  all’  Italia  non  solo  , ma 
a tutti  gli  amatori  esteri  della  lingua  e della  erudizione 
greca  un  volgarizzamento  che  specialmente  presentasse 
loro  gran  parte  di  quello  che  a me  parve  doversi  ag- 
giungere al  fatto  dagli  altri.  Per  quanto  mi  sin  sforzato 
di  tenermi  nei  pià  ristretti  limiti,  non  sarà  possibile  di 
scansare  la  taccia  di  soprabbondanza  presso  un  gran 
numero  di  Lettori  che  non  sono  in  grado  di  giudicate 
della  necessità  , od  utilità  della  mia  buona  intenzione , 
o che  si  contentano  di  leggere  la  traduzione  dell'opera 
d’  uno  scrittore  di  quasi  19  secoli  fa,  come  se  ne  leg- 
gessero una  all'  età  loro  composta. 

Perchè  in  questo  volgarizzamento  adoperai  alcuni  vo- 
caboli che  sin  ad  ora  non  hanno  luogo  nel  Focabolario 
della  Crusca  , voglio  mostrare  quale  sia  la  ragione  che 
intlussemi  a farlo  , onde  non  credano  alcuni  lettori  eh’  io 
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siami  lasciato  andare  troppo  facilmente  dietro  ad  una 
prava  consuetudine.  Due  ragioni  principalmente  m'  in- 
coraggiarono : la  prima  fu  l'esempio  degli  antichi  e mo- 
derni buoni  volgarizzatori.^  che  per  dare  equivalenza  alle 
parole  de’loro  autori  andarono  spiando  nella  lingua  par- 
lata per  cercare  sevi  erano  de’ vocaboli  tralasciati  dagli 
scrittori  o perchè  non  ebbero  l'occasione  di  adoperarli^ 

0 perchè  stimarono  di  adoperarne  altri  da  essi  repu- 
tati sinonimi  e di  maniera  più  colta.  Per  questo  appunto 

1 traduttori  contribuirono  ad  accrescere  la  lingua  scritta., 
ed  a mostrare  l'  affinità  non  solamente  del  significato 
delle  parola,  ma  de'  modi  stessi  d’  esprimersi  e di  fra- 
seggiare che  si  trovano  tra  il  greco,  il  latino  e l'italiano, 
trasportando  e conservando  nelle  traduzioni  molti  voca- 
boli, e molte  maniere  volgari  che  dalle  antiche  lingue 
aveano  l' origine  loro.  Poi , lo  feci  anche  appoggiato 
all’  autorità  ed  all’  esempio  di  uomini  dottissimi  tra 
i quali,  per  brevità  mi  ristringo  a riferire  le  parole  di 
un  celebre  accademico  della  Crusca , il  conte  Lorenzo 
Magalotti,  che  in  una  delle  sue  lettere  (i)  scrisse:  u Io 
per  verità  non  fo  gala  della  barbarie  nello  scrivere,  ma 
non  la  fo  nemmeno  di  quella  che  qui  si  chiama  purità, 
e che  all’  orecchio  di  tutto  il  resto  d' Italia  passa  per 
arcaismo  e per  affettazione.  Testimonio  una  parte  di 
questi  Signori  coaccademici  che  mi  considerano  per  cor- 
ruttore della  severa  onestà  de’  nostri  antichi , e testi- 
monio il  nostro  signor  Paolo  ( de  Falconieri  ) che 
spesso  strilla  come  un'aquila  per  la  indiscreta  licenza 

(i)  A pag.  58  dell’  edizione  di  Firenze,  per  G.  M.  Manni,  fjZG. 
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colla  quale  mi  fo  lecito  , sempre  che  ben  mi  torna^  il  uà- 
termi  di  molte  espressioni  Jorestiere  n ( cioè  del  resto 
d' Italia.  ) 

f'alendomi  dunque  deW  autorità  e delV  esempio  di 
scrittori  pregiabilissimi  non  ebbi  a scrupolo  di  adope- 
rare quelle  ucci  che  bene  mi  tornavano  principalmente 
per  meglio  rendere  la  forza  del  testo  greco  , approvate 
daW  uso  de'  colti  parlatori  ; e molto  più  quelle  deri- 
vanti da  verbi  e da  sostantivi  di  buona  lega  , non  meno 
che  di  altre  usate  ne'  dialetti  toscani  o nella  bocca  e 
nella  scrittura  delle  colte  persone  del  rimanente  d'  Ita- 
lia , quantunque  non  per  ancora  registrate  nel  gran  vo- 
cabolario , e non  adoperate  da'  buoni  scrittori  antichi 
della  Toscana.  Tali  sono  per  esempio  ladroneggiare  da 
ladroneggio  ; marcia  da  marciare  ; intrupparsi  e truppa 
da  truppa,  cioè  frotta,  permesso  sostantivo  da  permet- 
tere; attacco  ed  attaccare  per  incominciare  la  batta- 
si' a;  aggredire,  aggressione,  aggressore  per  incominciare 
a dar  segni  di  ostilità  , ed  altri. 

E perchè  non  credasi , come  ho  già  detto , ih'  io 
siami  lasciato  andare  con  troppa  facilità  dietro  la  prava 
consuetudine , stimo  dovere  accennare  le  ragioni  che  a 
ciò  fare  mi  consigliarono. 

Sembrommi  a cagione  d'esempio,  che  quantunque  la 
parola  permissione  indichi  ugualmente  cosa  da  permet- 
tersi e cosa  permessa  , nascendo  la  sua  determinata 
significazione  dal  verbo  che  l'accompagna , nulladimeno 
essendo  quo  due  significati  ora  affermativi  ora  negativi, 
potrebbe  distinguersi  la  permissione  dal  permesso  ; ado- 
perando quella  per  significare  la  domanda  di  fare  una 
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cosa  che  può  essere  negata;  V altra  per  significare  la 
facoltà  conceduta  od  ottenuta  della  permissione  richie- 
sta ; talmente  che  per  analitica  distinzione  non  starà 
bene  il  dire  ottenni  la  permissione  , ma  domandai  la 
permissione  ; nò  clotnandai  il  permesso,  ma  ottenni  il 
permesso.  Questa  ragione  o filosofia  del  linguaggio  si 
ravvisa  più  o meno  in  tutte  le  lingue , e forse  sopr  altra 
qualunque  nella  greca , nors  tanto  nella  latina  , e meno 
nella  italiana.  Ebbero  i Latini  permisslo  e permissum  ^ 
era  permissio  talora  V atto  dell'  abrogazione  di  ciò  che 
la  legge  proibiva;  talora  , la  facoltà  data  dalla  Legge 
di  poter  fare  una  cosa  che  era  soltanto  permessa  , a di- 
stinzione d’  altra  alla  quale  obbligava.  Ala  pcruiìssuni 
era  la  facoltà  già  conceduta  di  far  cosa  domandala  e 
che  slava  in  arbitrio  del  Magistrato  negarla  o 'con- 
cedala ; onde  la  prima  , cioè  la  permissione  era  diiò 
così  facoltà  virtuale  ed  atto  legittimo  ; il  secondo  facol- 
tà già  conceduta  , ed  atto  volontario  , od  arbitrario  del 
permittente. 

Ma  caduta  la  repubblica  , e dopo  andata  in  peggio 
la  lingua  latina , perdutasi  a poco  a poco  la  conoscen- 
za del  diverso  significato  delle  due  voci  , non  fu  badato 
più  alla  differeuza  specifica,!  e l’usarono  per  sinonimi  ; 
prevalse  la  parola  permissione , trascuratasi  V altra 
pcrniijsuni  ; la  prima  trovò  luogo  nei  dizionarii  come 
più  comune  in  bocca  della  gente  , e nella  penna  degli 
Scrittori;  l'altra  nò,,  quantunque  non  fosse  del  tutto 
dimenticata.  In  veduta  pertanto  di  tali  considerazioni 
scrissi  nel  cap.  ytit  , a pag.  1 13  in  fine:  « nel  seguito 
della  giornata  ambe  le  parti  si  mandarono  araldi  per 
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raccogliere  i morti , e datosi  reciprocamente  il  permesso 
pensarono  a seppellirli  fuori  di  lì.  Il  testo  ha  rvn;n»fil^ 
che  indica  propriamente  condiscendenza  , cosa  conce- 
duta volontariamente^  permissum. 

Le  voci  assaltare  , assalto,  assalimento  , zuffa  non  mi 
paiono  sufficienti  a significare  tutte  le  diversità  o modi- 
ficazioni che  dai  vocabolarii  italiani  riunite  furono  a 
queste  voci  , tra  le  quali  sono  venire  alle  mani  ^ cornili* 
ciare  la  zuffa,  la  battaglia,  la  pugna,  dare  addosso  im- 
petuosamente ; ed  in  generale  sono  messi  per  sinonimi 
o spiegazioni  de’’ verbi  latini  adorirl , aggredi,  e del 
sostantivo  aggressio. 

Àdoriri  è propriamente  mostrarsi , andare  dinanzi , 
in  faccia  ire  ad  os, 

Aggredì  da  ai  e gradior , d’ onde  ad  gressus,  in 
gressus.  Molto  probabilmente  anche  Marte  fu  detto 
Gradivo  da  gradior , gradicns  ,*  infatti  gli  antichi  , spe- 
cialmente gli  Etruschi , lo  rappresentarono  armato  di 
elmo  , di  scudo  e d' asta  in  atto  di  marciare  contro  il 
nemico  ; e molto  probabilmente  da  Cavallo  come 

era  chiamato  dai  Celti  per  testimonianza  di  Pausania 
(cap.  XIX , della  Focide),  nulla  pià  convenendo  a Marte 
che  il  cavallo  ed  il  nome  di  cavaliero.  Ma  di  questa 
parola  celtica  parleremo  in  appresso. 

Nei  vocabolarii  latini  questi  due  verbi  sono  fatti  tal- 
volta sinonimi , talvolta  poco  o mollissimo  differenti  ; 
ed  il  senso  radicale  e proprio  è appena  indicato. 

Lo  stesso  è fatto  nei  vocabolarii  latini-italiani , ed 
italiani-latini.  Nel  vocabolario  della  Crusca  non  si  tro- 
vano le  voci  aggredire,  aggressore,  aggressione , perciò 
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non  le  trovarono  usate  dagli  scrittori  che  i vocabolaristi 
spogliarono  ^ e forse  non  erano  usate  anticamente  nel 
parlare  comune  ; essendo  state  invece  adoperale  le  voci 
assalimento  , assalire  ed  assalto  da  adsilire  , poi  assali- 
re, adsultus,  insultus,  quindi  assalto , insulto , ecc.  V oct 
rimaste  nella  cosi  detta  lingua  romana  o de’tempi  bassi , 
nella  quale  trovasi  anche  assalitio,  insilitio.  Se  aggradire 
co'  suoi  derivati  i nostri  Cetegi  C abbiano  adoperato  , 
non  saprei  con  esempii  mostrarlo  ; so  che  oggi  le  per- 
sone culle  lo  scrivono  e l'  usano , ed  è questo  uno  di 
quei  casi , ai  quali  si  può  applicare  il  parere  di  Cice- 
rone, quando  nella  lettera  quinta  a Peto  scrivea:  Con- 
suetudinem  sermonis  vocabo  consensum  eruditorum , 
sicut  rivendi  consensum  bonorum.  Aggredire  dunque  , 
od  essere  aggressore , o fare  aggressione  non  è lo  stesso 
che  assalire  , fare  1'  assalitore  , o dare  T assalto  , ma 
è incominciare  comunque  le  ostilità  anche  prima  di 
venire  alle  mani.  Dall  aggressione  si  procede  alPaltac- 
co.  E l'attacco  il  cominciare  il  combattimento  che  i 
Latini  dissero  pugna , combattimento  parziale  corrispon- 
dente in  qualche  modo  a quello  che  i nostri  antichi  dis- 
sero scaramuccia  e scaramucciare  ; con  la  differenza 
che  l' attacco  indica  il  principio  del  combattere  fatto  da 
una  delle  parti  nemiche  o da  entrambe  nel  medesimo 
tempo  , e può  essere  sì  parziale  che  generale  ; nel  primo 
caso  è combattimento,  pugna,  scaramuccia  , nel  secondo 
è battaglia  , corrispondente  al  praelium  de’  latini.  Dal- 
r attacco  , sia  parziale  sia  generale  , si  procede  talora 
aie  assaltare  trinceramenti,  ridotti  , fortezze  ecc. 

Potrà  forse  parere  che  l'  attacco  fosse  bene  indicalo 
Pjvsjkià,  Descrii,  della  Grecia.  T.  II.  b 
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dalla  frase  venire  alle  mani , e dal  verbo  azzuffarsi  ^ 
ma  la  prima  è una  frase  che  nel  modo  nostro  di  com- 
battere vuol  propriamente  dire  venire  all’  arme  bianca  ; 
ove  che  /’  attacco  indica  il  principio  del  venire  all'  ar- 
mi sia  dappresso,  sia  in  distanza  (come  da  tiro  di  mo- 
schetto o di  cannone  ) , sia  con  lancia  o sciabola  da 
corpo  a corpo. 

Zuffa  ed  azzuffarsi  non  sono  lo  stesso  di  ciò  che  l'uso 
intende  pel  militare  attacco  od  attaccarsi  ; le  prime 
voci  si  applicano  anche  a due  o pochi  più  questiona- 
toci , non  meno  che  a bestie  le  quali  vengano  a con- 
trasto tra  loro  ; ma  f attacco  appartiene  propriamente 
al  tempo  in  cui  una  delle  parti  guerreggianti , od  am- 
bedue assieme  cominciano  il  combattimento  tra  loro. 

Mosso  da  queste  analitiche  osservazioni  tradussi  alla 
pag.  Ilo,  cap.  Vili,  della  Messenia  la  parola ’ryx'^fnftì* 
aggressione  piuttosto  che  venire  alle  mani,  od  azzuf- 
farsi., od  attacco  , od  assalimento  , perchè  non  erano 
propriamente  venuti  all’  attacco  , ma  gli  uni  stavano  in 
faccia  agli  altri  per  passare  all’  attacco  , ed  i Messenj 
rimproveravano  a'  Lacedemoni  d’  essere  stati  aggresso- 
ri (i).  « Poiché  gli  uni  gli  altri  con  ingiurie,  e co’  fatti 
(i)  Me  dicasi  che  provocare  c provocamento  ecc.  possono  es- 
sere Io  stesso  che  aggredire  , aggressione  ecc.,  perchè  oltre  ad 
essere  uno  de’  modi  speciali  dell’  aggressione  , sono  vocaboli  ap- 
plicabili non  tanto  al  militare  , ma  ad  usi  c significati  diversi  , 
e ricevono  un  scuso  determinato  da  ciò  cui  si  riferiscono , co- 
me ; provocare  il  vomito  , provocare  a liattaglia  , provocamento 
dcir  appetito  ccc.  I.a  parola  è siiscrplio,  aggressio, 

ossia  iiilt.iprcndcre  a fare  una  cosa;  aggressore  è chi  primo  in- 
traprende a fare  in  qualuuijiic 'modo  ostilità  Contro  un  altro. 
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allaccaronsi , massa  contro  massa  incalzandosi , e sol- 
dato assalendo  soldato  ccc.  » oye  ti  t>«dono  distinte  le 
azioni  successive,  cioè  V attacco  per  /’  urto  di  massa 
contro  massa , e V assalto  di  soldato  a soldato  ; e 
volli  anche  adoperare  la  voce  attaccaronsi  per  Jarla 
corrispondere  al  verbo  che  significa  appunto  lo  stesso , 
e come  dal  verbo  derivò  apto  de' latini,  così  da 

aptarc  latino  pare  derivato  l'  italiano  attaccare  ; e 
come  dissero  i Greci  «irri»T*<  ri  e rSt  tirA«f 

può  analogamente  dirsi  in  italiano  attaccarsi  col  ne- 
mico per  incominciare  la  pugna.  Jl  testo  greco  spiega 
precisamente  l’azione  dell’ assalire  »•)  mtìf  itJfittrii$Tu, 
e perciò  tradussi  soldato  assalendo  soldato. 

Il  vocabolario  della  Crusca  ha  ladroneggio  , e non 
ladroneggiare  , onde  bisogna  dire  fare  ladroneggio  •,  alla 
pag.  1 07  , del  cap.  vii  della  Messenia  tradussi  u An- 
che i Messenii  non  si  stavano  dal  ladroneggiare  per 
le  coste  marittime  ecc.  » Ladroneggiare  corrisponde  al 
verbo  usato  nel  testo,  che  è latrocinor  ttella  lin- 

gua latina. 

Jl  vocabolario  ha  il  verbo  marciare  per  indicare  il 
cammino  che  fanno  gli  eserciti , ma  non  ammetta  il 
sostantivo  marcia.  JVè  facilmente  comprendesi  perchè 
se  del  camminare  si  approva  il  sostantivo  cammino 
non  ammettasi  marcia  nome  sostantivo  del  verbo  mar- 
ciare. Si  daranno  due  risposte  ; la  prima  : che  gli  au- 
tori del  buon  secolo  non  ^ hanno  adoperato  ; la  secon- 
da: che  si  confonde  col  vocabolo  marcia  (tabe),  umore 
putrido  , sostantivo  del  verbo  marciare , che  significa 
fat  e imputridire  , voci  ammesse  ambedue  nel  vocabola- 
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rio.  In  quanto  al  primo  si  può  replicare  che  anche  il 
verbo  marciare  pel  camminare  degli  eserciti , que'  del 
buon  secolo  forse  noi  dissero , perché  il  vocabolario 
non  citane  esempio  antico  ; al  secondo  si  risponde  che 
per  la  stessa  ragione  dell'equivoco  avrebbesi  dovuto  ri- 
gettare il  verbo  marciare  fare  imputridire , perchè  si 
confonde  con  marciare  camminare  dell'  esercito  o dei 
soldati;  ma  in  tali  casi  il  contesto  è l Edipo  che  di- 
svela ogni  enigma.  Nè  il  vocabolo  marcia  è superfluo 
servendo  a distinguere  il  cammino  comune  degli  uomini 
da  quello  degli  eserciti.  Se  il  marciare  e la  marcia  sia- 
no venuti  alla  lingua  italiana  dal  tedesco  o dal  fran- 
cese nei  tempi  antichi,  o nei  meno  lontani  poco  importa 
saperlo  ; ma  chi  ne  avesse  curiosità  potrà  leggere  la 
mia  dissertatione  che  pubblicherò  col  titolo  : Illustra- 
zione d’ un  anello  longobardo  che  è conservato  da 
S.  E.  il  sig.  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio  (i). 

Il  testo  dice  vf*t7vit  intimò  1’  andata  fuori. 

'£{*/•(  risponde  appuntino  nel  linguaggio  militare  al 
vocabolo  marcia;  perchè  sortire,  sortita,  uscire,  uscita, 
andare  , andata  , muovere,  mossa,  andare  a campo,  ad 
oste , muover  l' oste , le  prime  sono  voci  significanti  an- 
che altre  idee  comuni  ad  usi  non  militari , e quelle  peri- 

li)  Iti  dimostro  che  il  mareher  de’  Franco-galli,  e la  parola 
marsch  degli  Alemanni  corrispondono  all’  equUare  ed  equitatio 
de'  Ialini  del  buon  tempo  , ed  al  caballare  e alla  cnbalìicata 
della  così  detta  lingua  romana  de’  tempi  bassi , d’  onde  poi  gli 
Italiani  dissero  cavalcare  e fare  cavalcata  in  senso  di  scorrere 
con  esercito  il  parse  nemico.  Mareher  c marsch  derivano  da 
Morba  parola  celtica. 
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frasi  andare  a campo,  andare  ad  oste  sono  modi  più 
complicati  del  semplice  marciare  della  voce  dei 

Celti,  la  quale,  come  scrive  Pausania  (in  Phocicis,  c.  19), 
significava  cavallo;  e poi  passala  nella  lingua  teutonica, 
e nella  moderna  alemanna  ed  in  altre  settentrionali  sì 
variò  secondo  i dialetti  in  màhre  , march,  morseli , ma- 
rack  , mar  ed  in  persiano  mare  ; d'  onde  tnartialis  eque- 
ster  nome  anche  dì  Marte.  Quindi  ne  fecero  nella  lin- 
gua romana  Marca  luogo  di  confine  , perchè  vi  stavano 
a guardia  i cavalieri , che  si  dissero  Marchesi  o guar- 
die a cavallo  dei  confini;  la  cavalleria  faceva  la  mag- 
gior parte  della  milizia,  onde  marchcr  e tnarsck , cioè 
cavalcare  e cavalcata , si  dissero  per  camminare  e cam* 
mino  di  gente  d’  arme  ^ di  qui  le  italiane  parole  mar- 
ciare e marcila  , che  oggi  prevalgono  alle  antiche  caval- 
care e cavalcata  , perchè  hanno  significato  più  generale 
e più  specifico  e proprio  nella  lingua  militare  applican- 
dosi il  marciare  tanto  alla  cavalleria  che  alla  fanteria, 
mentre  il  cavalcare,  oltre  aW  essere  comune  a chiunque 
va  a cavallo , non  si  può  adattare  ai  pedoni. 

A taluno  parve  che  P articolo  la  premesso  a'  no- 
mi di  donna  stasse  bene  solamente  quando  erano 
donne  volgari,  non  già  donne  illustri  e di  qualità  o di 
gran  prosapia;  e perciò  avrebbero  voluto  che  si  dicesse 
la  Tancia  , la  Ghita,  la  Togna , la  Beca,  la  Nina  ; 
ma  non  la  Zenobia,  la  Clitemnestra , la  Olimpiade  , la 
Cassandra,  la  Caterina  imperatrice  delle  Russie  ecc. 
Ma  questo  non  è vero  in  bocca  del  popolo  toscano , e 
nemmeno  nelPuso  de'  buoni  scrittori.  In  quanto  al  pri- 
mo basta  venire  in  Toscana  per  convincersene;  in  quanto 

•b 
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all’  altro , U Prose  di  Messer  Gio.  Boccaccio , ed 
altri  esimii  scrittori  danno  moltissimi  esempj  , ed  ecco- 
ne  qualcuno.  Il  Boccaccio  nel  Cemento  sopra  Dante  : 
u Ed  essendo  in  processo  di  tempo  morta  una  loro  rei* 
na , la  quale  si  chiamava  Brizia,  fu  fatta  rcina  la  Pan- 
tasilea  » e poco  innanzi  u La  Pantasilea  fu  reina  delle 
Amazzoni  » ( Com.  T.  i , pag.  aao-ai  e nel  tom.  a , 
pag.  3i3  (Edizione  di  Napoli  17*4^  “ Quest’  autore 
diede  il  nome  della  Gualdrada  ».  Il  Decamerone  è pieno 
di  simili  esempj  (1). 

Per  quello  che  appartiene  cì  nomi  greci  voltati  in 
italiano , il  genio  della  lingua  italiana  sembra  non 
comportare  di  mantenerli  tali , quali  sono  nell’  ori- 
ginale , alla  maniera  che  usano  i Francesi  ; il  che  sa- 
rebbe desiderabilissimo.  Non  va  ricusata  lode  a' nostri 
antichi , i quali  scrissero  e pronunziarono  i nomi  pro- 
prj  greci  com’ erano  scritti  : « Diomedes,  Semiramis, 
Hippomenes,  Nyetimus,  Pliilopoemen,  » ed  anche  quei 
delle  provincie , delle  città  , e delle  cose  : « Athcna  , 
Aplirica  jpliisico,  trionpho  ecc.  » Questo  fecero  proba- 
bilmente , secondo  alcuni , per  non  essere  sin  allora 

( i)  Dissi  nella  prefazione  al  primo  volume  d’  essermi  servilo 
dell’  articolo  la  innanzi  ai  nomi  di  donna  specialmente  per  di- 
stinguere i nomi  che  poteano  essere  confusi  per  la  desinenza  lo- 
ro , o sebbene  di  terminazione  femminina  erano  stali  adoperali 
anche  per  gli  uomini.  Così  vedo  essere  stato  fatto  anche  da  al- 
tri prima  di  me  , come  per  esempio  - La  Leonida , commedia 
di  Boneto  Ghirardi,  Vcnclia  , presso  Paolo  Majetto  i585.  La 
Clio,  poesia  postuma  del  sig.  Gio.  Antonio  Rulicllo,  Venelia 
1680.  La  Sofonisba  , ecc. 
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adottata  veruna  regola  dell'  ortografia  nella  lingua  vol- 
gare , o per  conservare  la  dottrina  che  il  popolo  non 
avea  delle  etimologie.  Ma  poi  abbandonato  il  sistema 
etimologico  , perchè  molti  scrittori  ed  il  numero  gene- 
rale de’  lettori  non  lo  conoscevano  , nè  se  ne  curavano, 
amarono  meglio  di  scrivere  i nomi  com’  erano  pronun- 
ziati , seguitando  il  sistema  universale  dello  scriver  la 
lingua  italiana  ; dal  che  prese  questa  la  quasi  princi- 
pale impronta  delle  diversità  dalla  lingua  latina.  Nè 
vorrei  mica  rimetterlo  in  uso  pe’  nomi  delle  cose  ; ma 
di  quelli  delle  persone  e de’  luoghi,  come  interessanti 
la  storia  e la  geografia,  pormi  desiderabile  che  si  man- 
tengano più  simili  che  si  può  aW  uso  antico  ; nel  che 
certamente  sono  da  doversi  redarguire  molti  de’  no- 
stri viaggiatori , e geografi,  e storici , e trascrittori  dei 
codici  e manoscritti , i quali  storpiando  i nomi  delle 
persone  , delle  pixvincie , delle  città,  e delle  genti  stra- 
niere per  accomodarli  alla  maniera  italiana,  di  tutti  fe- 
cerne  enigmi  tali  che  stentiamo  ora  a riconoscerne  molti; 
dal  che  nascono  oscurità  ed  incertezze  , come  tra  gli 
altri  il  libro  de’  viaggi  di  Marco  Polo  infelicemente 
dimostra.  Laonde  per  queste  ragioni  ho  procuralo  di 
attenermi  alla  greca  ortografia  ne’  nomi  di  persona  e 
geografici , tranne  le  desinenze  in  consonante , che  ve- 
ramente la  nostra  lingua  riceve  malvolentieri. 

Mi  resta  da  dire  qualche  cosa  intorno  agli  accenti. 

Propriamente  parlando  , gli  Italiani  non  hanno  re- 
gola uniforme  e costante.  Le  medesime  sillabe  in  uguale 
combinazione  di  lettere  vogliono  accento  sovente  diverso. 
L’ accento  dunque  più  generalmente  è regolato  dalla 
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derivazione,  dal  significato,  dall’uso.  Le  parole  de'  no- 
mi dissillabe  lo  hanno  sulla  prima  , o sull’  ultima.  Le 
tris  sillabe  sulla  terza  ultima  , e si  dicono  sdrucciole, 
o sulla  penultima.  Le  quadrisillabe  sulla  terzultima, 
come  tutti  i superlativi , o sulla  penultima.  Le  voci  di 
cinque  sillabe  o di  pili,  sulla  terzultima,  o sulla  penul- 
tima; è dunque  manifesto  che,  in  generale,  C accento 
italiano  non  oltrepassa  pià  là  della  terza  sillaba  rfa- 
cendosi  a contare  dall'  ultima  retrocedendo  ; talrnente- 
ché  nel  endecasillabico  avverbio  precipitevolissime- 
volmente /’  accento  non  va  più  là  della  penultima.  Fi 
è poi  il  così  detto  accento  grave , che  propriamente  è 
segno  di  troncamento  ; come  città  invece  di  cittadc , 
cittae;  però  invece  di  peroe  ; andò,  di  andóe  ; sarà, 
sai'ae^  udì,  udìe.  I verbi  seguitano  per  lo  più  l' accento 
latino  de'  tempi , delle  persone , e de'  numeri  di  cia- 
scheduna coniugazione  d'  onde  derit  ano  , quando  ne 
mantengono  la  somiglianza  o V identità , diversamente 
ricorrono  le  regole  sopraddette  secondo  il  numero  delle 
sillabe. 

Prima  di  passare  all'  applicazione  di  questa  teoria , 
che  ora  forse  non  si  capirà  dove  miri  , voglio  anche  no- 
tare lo  sbaglio  entrato  nelle  menti  di  mollissimi , che 
confondono  l’  accento  colla  quantità  delle  vocali  chia- 
mate brevi  o lunghe  per  l'accento , non  distinguendolo 
dalla  quantità.  La  falsità  di  tale  teoria  ò comprovata 
dalla  musica  , dall’  orecchio  ben  armonioso  , e prati- 
camente dalla  prosodia  de'  Greci , i quali  segnano  ac- 
ceuto  sulle  vocali  talora  lunghe,  talora  brevi;  e talvolta 
le  lunghe  e le  brevi  non  hanno  accento.  Infatti  l' ao- 
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cento  0 tono  è alzare  pià  o meno  la  foce.  Per  esempio: 
la  parola  abominabile  ha  le  prime  tre  sillabe  monoto- 
ne ; sulla  quarta  si  alta  la  voce  ; la  quinta  e la  sesta 
ritornano  al  tuono  delle  tre  precedenti  ; ma  le  vocali  j 
non  esclusa  T accentata , son  tenute  tutte  ugualmente 
nel  riferito  esempio;  ossia  hanno  tutte  la  medesima 
quantità.  Infatti  è chiaro  che  si  può  tenere  pochissimo , 
cioè  far  brevissima  una  vocale  , e dirla  ad  alta  voce  y 
e tenerla  moltissimo  y cioè  farla  lunghissima,  avoco 
bassa  ; ed  ai  contrario  tenerla  poco  con  bassa  voce , 0 
moltissimo  con  alta. 

Accento  dunque  o tono,  e quantità  o brevità  e lun- 
ghezza , nelle  parole  sono  due  cose  differentissime,  che 
talora  cadono  assieme  sulla  stessa  vocale  ; talora  si 
dividono  sopra  diverse.  Or  vengo  al  proponimento  mio: 
nelle  traduzioni  dal  greco  , specialmente  nella  Descri- 
zione della  Grecia  di  Pausania , contengonsi  un  nume- 
ro grande  di  parole  di  nomi  proprj  , o di  persone  o di 
luoghi , che  V italiano  lettore  non  saprebbe  con  quale 
accento  pronunziarle  tradotte.  Chi  conosce  la  greca  or- 
tografia e prosodia,  pronunzierà  certamente  Elèi , e 
non  Èlei,  Alféo,  non  A'ifeo,  Idèo  non  l'deo  , Enó- 
mao  non  Enomào , Epiméde  non  Epimede  ecc.  Per  to- 
glier dunque  ! incertezza , e non  lasciare  ad  ognuno  la  li- 
bertà di  pronunziare  a modo  siio  nomi  che  sono  in  pos- 
sesso da  secoli  e secoli  d’  una  regolata  ed.  uniforme 
pronunzia , avrei  voluto  segfiare  .V  accento  lì  dove  cade. 
Ma  perchè  oggi  siamo  a tempi  <che  da’  pià  è amata 
quella  che  chiamano  semplicità,  ed  abborrono  dal  mol- 
tiplicare enti  che  non  credono  necessari , re’  ho  lasciata 
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la  scelta  allo  stampatore  per  non  accrescergli  imba- 
razzo , da  molti  e forse  anche  da  lui  riguardato  per 
superfluo  j e mi  contento  tf  aver  dichiarato  la  mia  opi- 
nione (i). 

Metterò  fine  a questa  diceria  con  far  sapere  che  tro- 
vandomi a stare  in  Firenze  e non  in  Milano  , dove  si 
fa  la  stampa  di  questo  volgarizzaménto,  non  ho  potuto 
adoperare  tutta  la  da  me  desiderata  diligenza  per  la 
correzione  ed  altro , quantunque  mi  professi  obbligatis- 
simo alla  erudizione  e diligenza  del  sig.  Giuseppe  Bos- 
si collaboratore  in  questa  Collana  ecc,‘,  nondimeno  sono 
frequenti  i casi  che  richiedono  la  presenza  dell’  auto- 

li)  La  grammatica  della  lingua  italiana  raddoppia  nel  nomi- 
Dativo  plurale  la  < del  uominativo  singolare  in  tempio , studio  , 
Fabio,  rasoio,  telaio,  occhio  c simili.  Ma  per  non  iscrivere  due 
i fu  introdotto  il  così  detto  j lungo.  Oggi  non  piace  più  e per 
la  cara  semplicità  si  preferisce  di  lasciare  l’ i che  dehbe  aggiun- 
gersi in  luogo  dell’  o che  sta  nel  singolare  , o scrivono  invece 
di  tempii,  occhii,  tempi  , occhi  ccc.  In  tal  maniera  confondono 
tal’ora  nomi  diversi  che  la  grammatica  distingue;  facendo  si- 
mili per  esempio  i nominativi  plurali  di  tempio  e di  tempo  ; c 
tolgono  ai  meno  pratici  la  > regola  costante  di  formare  da  tali 
desinente  dal  uoiniuglivo  plurale  il  nominativo  singolare , cioù 
mutando  1’  ultimo  i in  o come  tempi , tempo  ; tempii  tempio 
ccc.;  diversamente  facendo,  del  plurale  di  tempio,  d’occhio,  di 
telaio  , di  saggio  ecc.,  scrivendolo  con  un  solo  i , faranno  tem- 
po , occo  \ telao  , saggo.  Il  frutto  di  questa  semplicità  è che 
viene  ad  imbrogliarsi  chi  degli  esteri  vuole  imparare  l’ italiano  ; 
ed  alle  volte  gli  equivoci  che  nascer  possono , altereranno  il  sen- 
so , se  il  contesto  a cui  è,  forza  ricorrere  non  aiuta. 

.0i  ' 
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ri!,  il  quale  solamente  può  esser  giudice  del  suo  inten- 
dimento^ e che  di  sovente  dà  preferenza  ad  uno  od  un 
altro  vocabolo  appunto  nel  tempo  di  essergli  mostrata 
la  prima  stampa  di  torchio. 
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DESCRIZIONE 


DELLA  GRECIA 


LIBRO  TERZO 


LA  LACONIA() 


CAPO  PRIMO. 

Lelege  ed  altri  antichi  re  di  Lacedemone.  FììSné  C’- 
rota. Lacedemone^  Sparla,  Tindaro  e sua  discenden- 
za. Ramo  doppio  della  famiglia  reale  di  Sparla. 
Morie  di  Aristodemo.  Figli  di  lui  Prodi  ed  Euri- 
stene.  Tera  tutore  di  essi.  Colonia  nell’  isola  Tera. 


D I là  dagli  Ermi  ad  occidente  è la  Lacouia.  Primo 
re  di  questa  regione,  a detto  de’ Lacedemoni , fu  Lele-  -Z- 
ge  (a)  originario  del  paese,  e per  questo  furon  chiamati 
Lclcgi  i governati  da  lui.  Ebbe  due  figliuoli,  Mile  e rJtVL- <. 


Pji'sskij,  Descriz.  della  Grecia.  Tom.  II. 
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Policaone  il  miaore.  Ove  questi  n'andasse  e per  qual 
cagione  lo  mostrerò  in  altro  luogo. 

Venuto  a morte  Mile,  gli  fu  successore  nel  principato 
il  figlio  Eurota  ^ il  quale  incanalò  al  mare  per  un  fosso  l’a- 
cqua impaludata  nel  piano  ^ e poi  che  il  resto  (3)  sgorgan- 
do via  era  divenuto  corrente  fiumale,  posele  nome  Eu- 
rota (scorrente  bene).  Per  non  aver  generato  mascbj  la- 
sciò a regnare  Lacedemone  nato  per  lato  di  madre  dalla 
Taigcte,  che  diè  il  nome  anche  al  Monte  ^ per  lato  di 
padre  risaliva  a Giove.  Ebbe  in  moglie  Sparta  figlia  di 
Eurota.  Preso  il  comando , mutò  primieramente  I’  an- 
tico nome  del  paese  e degli  abitanti  col  suo  ; quindi  , 
fondata  una  città , le  diede  il  nome  della  moglie , e 
Sparta  dicesi  tuttavia  (4). 

Amicle  figlio  di  Lacedemone,  volendo  lasciar  anch'egli 
■ qualche  memoria  di  sè  , edificò  una  città  in  Laconia. 

4.  figliuoli,  Giacinto  il  minore,  ed  insieme  il  più 

^ ^<l’Apo1Io.  Morto  Amicle , il  regno  passò  ad  Argalo  suo 

(vp<rVA  figlio  maggiore;  dopo  la  morte  di  lui  regnò  Cinorta,  di 
nacque  Ocbaio,  che  sposò  la  Gorgofone  di  Perseo 
M.  fc  '^^ativa  d’  Argo.  N’  ebbe  Tindareo,  al  quale  contese  Ip- 
^ pocoonle  il  regno,  pretendendolo  per  diritto  d’anziani- 

c là.  Associaliglisi  Icario  c' partigiani  di  lui,  diventò  mollo 
più  forte  di  Tindareo,  c lo  costrinse  a rifugiai'si,  impau- 
r per  jàò  che  ne  dicono  i Lacedemoni  ; 

' Messcoj raccontano,  che,  fuggito,  siricovrò  presso 
H.di  Afarco  nella  Messcnia  ; clic  Afàrco  di  Pcricro  fu  da 
"i*- .lato  di  madre  fratello  di  Tindareo:' che  Tindareo  si  fer- 

,)  oix.  c-W*» 


tf' 


bello,  fu  colto  da  morte  prima  del  padre.  Il  suo  monu- 
mento sussiste  fino  ad  ora  in  Amicle  sotto  il  simulacro 
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tnò  a<l  abitare  nel  luogo  della  Messenia  chiamato  i Ta-  ^ 

lami,  e li  nacquergli  figliuoli,  la  capo  a del  tempo 

ricondotto  in  patria  da  Ercole  , e ritornò  al  principato;  ‘t-o-n} 

regnarono  i suoi  figliuoh' , e Menelao  d’ Atreo  genero*^  ' 

di  Tindarco , ed  Oreste  marito  della  Ermione  di  Tin- ^ ‘ 

dareo. 

Rientrati  gli  Eraclidi  mentre  regnava  Tisamene  di  J 

Oreste,  Messene  ed  Argo  ebbero  d’ una  parte  re  Te-  e 
’ un’altra  Cresfonte. 

*- *4- 4 

volontà  dell'Oracolo.  Ad  Aristodemo  dicono  sopraggiunlo 


meno , d' 


In  Lacedemone  trovandosi  d’ Aristodemo  due  gemelli, 
se  ne  fecero  due  case  reali;  e ciò,  come  aiTermano,  per 


il  fine  della  vita  in  Delfo  prima  di  accadere  a’Dorici  il  tL'  C**-»^* 


ritorno  nel  Peloponneso.  Ma  que’  che  vogliono  nobili- 

tare  il  fatto  della  morte  di  lui , narrano  che  fu  saettato  ' 


da  Apollo  in  pena  di  non  c.sser  andato  a Delfo  con  vera 
intenzione  di  consultare  l’Oracolo,  perchò  imbattutosi 
per  la  via  in  Ercole  seppe  da  lui  che  i Dorici  ritorne- 
rebbero nel  Peloponneso  ; per  altro  la  storia  più  vera 


vivevi  £/»♦■«  e 

V a 


si  è che  l’uccidessero  i figliuoli  di  PITacIe  e della  Elettra 


cugini  di  TiSamenè "d’ Ofestc  (5)7 

T figliuoli  di  Aristodemo  ebbero  nome  Prodi  ed  Eu- 
ristene , e quantunque  gemelli  erano  in  gran  discordia 
tra  loro  (6);  ma  nulla  di  meno  s’unirono  in  buon  accordo 
a secondare,  nel  progetto  di  condurre  una  colonia,  Tcra 
di  Autesione  (^)  fratello  di  Argia  madre  d’  entrambi , c 
tutore  loro.  Tera  fu  duce  d'una  colonia  nell'isola  a quel 
tempo  chiamata  Callista  (8),  colla  fiducia  che  i discen- 
denti di  Membliaro  si  ritirerebbero  volontariamente  dal 
regno  ; come  anche  fecero  per  la  riflessione  che  di  Tcra 
PjasAntA,  Descra.  della  Grecia.  Tom.  II.  1 
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la  stirpe  risaliva  a Cadmo , cd  essi  discendevano  da 
Mcmbliaro,  uomo  del  popolo,  cui  lasciò  Cadmo  nell’  i- 
sola  a governar  la  colonia. 

Tera  le  cambiò  il  nome  , dandole  il  suo  ^ e sin  ad 
ora  i Tei-ci  gli  prestan  ogn’  anno  il  culto  degli  eroi  co- 
me a suo  fondatore  (9). 

Tn  Prodi  dunque  ed  in  Enristene  furon  d’  accordo  le 
opinioni  sino  a contentare  il  desiderio  di  Tera^  in  tutto 
il  resto  ebbero  voglie  affatto  diverse.  Ma  neanche  se 
fossero  stati  concordi  avrei  riferito  nella  medesima  se- 
rie i discendenti  loro  ; che  nel  totale  in  nulla  si  rag- 
giunsero all’  epoca  stessa  con  trovarsi  a vivere  insieme 
zio  con  zio,  cugini  con  cugini,  da  potere  così  que’che  ven- 
ncr  poi  rispondere  in  egunl  numero  persona  a persona. 
Laonde  ciascuna  delle  due  case  descriverò  particolar- 
mente , senza  promiscuarle  entrambe  in  una  medesima 
narrazione. 


CAPO  li. 

Casata  d’Euristene  e di  Agide.  1 Lacedemoni  scacciano 
I Cinurtsi  regnante  Enristene.  Prima  guerra  mossa 
dagli  Argivi  a tempo  del  re  Labota.  Legislatori  Là~ 
cargo  e Minos.  Egi  città  soggiogata  da'  Lacedemoni 
regnante  Archelao  ; sottomettono  a forza  le  città  vi- 
cine Fari.^  Amicla  e Gerantra.  Sotto  il  regno  di  Al- 
camene  spediscono  Cannide  in  Creta  ; rovesciano 
Elo  città  , e vincoli  gli  Argivi. 

Ad  Euristenc  il  maggiore  d’  età  trai  figliuoli  di  Ari- 
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stotletno,  dicono  che  nacque  Agide,da  cui  nominano  degli 
Agidt  la  discendenza  di  Euristene.  Sotto  il  regno  di  lui  i 
Lacedemoni  aiutarono  Patreo  di  PreUgene  a fondare  in 
Acaig  una  città,  che  sino  a’dl  nostri  è chiamata  Patra  da 
questo  Patreo  stesso.  Si  associacon  anche  a Graide  ( i o)  di 
Echeiato  di  Pentilo  d'Oreste  andato  con  delle  navi  in  09- 
Ionia,  e con  la  mira  d’òccupare  il  paese  situato  tra  la  Ionia 
e la  Misia,  all’età  nostra  chiamato  Eolide^i  i)i  L'*avo  suo 
Pentilo  s’  era  da  molto  prima  impadronito'  di  Leshb  , 
isola  vicina  a quel  continente.  In  tempo  di  Ebhestrato 
di  Agidc  re  di  Sparta , tutti  i Cinuriési  d’  età  militare 
furono  da’  Lacedemoni  cacciati  e sovvertiti , addebitan- 
doli, che  quantunque  oriundi  dagli  Argivi  permettessero 
che*  ladroni  usciti  del  territorio  di  Ciuura  (la)  danneggias- 
sero l’Argolide,  e che  per  sino  essi  medesimi  alla' sco- 
peKa  vi  facessero  scorrerie  ^ veramente  i Cinuresi  ab 
antico  son  detti  essere  Argivi , e spacciano  Cinuro  fi- 
glinolo di  Perseo  per  lor'fondatorc.  '-* 

Non  molti  anni  dopo  fu  re  di  Sparta  Labooìa  di 
Echestrato.  Erodoto , dove  paria  di  Creso,  dice  che 
da  fanciullo  ebbe  a tutore  Licnrgoril  legislatore,  è gli 
dà  il  nome  di  Leooboote,  e non  di  Laboota  (i3).  A tem- 
po'di  questo  re  decrctarono'i  Lacedemoni  di  fbre  la 
prima  guerra  contro  gli  Argivi.  Le  accuse  furono  che, 
preso  il  distretto  di  Cinura , gli  Argivi  ne  avevano  re- 
secato parte,  che  i circonvicini , i quali  tencansi  a di- 
vozione Iqro,  n’erano  dagli  .Argivi  stati  alienati  5 ma  nè 
dagli  uni,' nà. degli  altri  coidbattenti  niente  vantano  es- 
sere stato  fatto  meritevole  di  memoria. . 

1 re  di  questa  casata  che  immediatamante  si  succe- 
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dettero,  Dorisso  di  Laboota,  ed  Agesilao  di  Dorisso,  {ih 
ron  in  breve  sorpresi  ambedue  dall'  ulUmo  fato.  Avche 
lyicnrgo  pubblicò  le  suc<  leggi , regnante  Agesilao  fi 4)1 
&vooe  secondo  gli  uni,-  che  le  scrivesse  'ammaestrala 
dall’ Oràcolo  ( 1 5) ^ secondo  gli  altri,  che  soltanto  introdu" 
egsse  (ira  i Lacedemoni  la  legislazione  di  Greta,  ]a  quale 
dicono,  i Cretesi  essere  stala  istituita  tra  loro  da  Minus; 
ma  die  lo  stesso  Minos  non  consigliasse  sopra  le' leggi 
senza  la  Divinità,  l’accennù  in  questi  versi  anche  Omero! 

? * Cnosso  tra  ^uefle , eittk  nùtgria,  dove 
oialiÌHi  -Jibbè' Minòsse  per  nov'anni  il  regno 

Stando  a colloquio  coi  supremo  Giove.  ' 

o ) V ' . (Odiss.  7.  178  -79),.  • 

Peraltro  ragionerò  di'  Licurgo  anche  in  ciò. che  un 
verrà  poi.:  Quanto  ad  Agesilao:  ebbe  un  figlio. di  nome 
Archelao;  Ini  re,  gli  Spartani,  prevalendo,  misero  ii^ 
servaggio  una  delle  città  .vicine  chiamata -Egi , per  so^ 
spetto  che  gli  Egicsi  fossero  del 'partito  degli.  Arcadi. 
Carilao.(i6)  re  -dell' altra  casata  V uni  con  Archelao  a 
soVvci^tire  Egi.'  Di  quanto  Operasse  da  sè  solo  nel  suo  go< 
verno  de’Lacedemonic  faremo  memoria  all’occasione' che 
il  disebrso  passerà  a trattare  de’cosl  detti  Euripontidi.' 

.Di  Archelao  nacque  Teleclo.  Sotto  di  questo  i La- 
cedemoni impossessatisi . per  dritto  di  guerra  delle  cir-^ 
«onvicinC  ' città  , sovvertiron  Amicla  ('(7),  Ftai,  Geran-^ 
tvà , tuttavia  in  poter  degli  Achei.  Tra  queste  i Faresi, 
«(L ii.Gerantrali , per  ispavento  del  ritorno  df’ Dorici, 
a patti  -sen’  uscirono  del  Peibponneso  ; ma  non  poterono 
cos'i  alla  prima  incursione  scacciare  anche  gli  Amiclei; 
avendo  resistito  mollissimo  arroataroano,  e date  prore 
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ili  valor  no»  pjcorc.  I Uorìci  col  trofeo  eretto  contro 
di  loro,  mosU'aMn  di  <;redere  d' essersi  io  sdlora  pro> 
cacciati  vittoria  di  grand'  onore. 

Non  molto  dopo  questi  avvenimenti  morì  Teleclo  da’ 
Messenj  ucciso  nel  Sacrato  di  Diana,  che  era ,tra  i con- 
6ni  della  Lacnnìa  c della  Messenia  in  ùn  terreno  detto 
ai  padnli  (i8).  * 

Teleclo  morto , ebbe  il  regno  Alcamene  di  Teleclo. 
I Lacedemoni  spediscono  in  Creta  Carmide  d’  Évzio  , 
persona  delle  prime  di  Sparta,  si  per  quietare  le  sedi- 
zioni tra  i Cretesi  ^ e sì  pér^  indurli  ad  abbandonare  le 
castella,  quante  ven’ erano  più  discoste  dal  mure', '>d’ .ab 
tronde  non  forti  ; e le  più  comode  alla  navigazione  in- 
sieme con  loro  abitarle  (19)  invece  deli’altre.  'Rovescia- 
rono anche  Elo  (ao)  castello  al  mare,  tenuto ‘'per  gli  A- 
ebei,  e vinser  gli  Argivi  mossi  a difender  gli  Iloti. 

CAPO  III.  . . 

Colonie  de’  Laeedemoni  in  Italia  'sótto  il  regno  di  Po- 
lidoro. Guerra  contro  Messene  asfoggetlata  ai  Lace- 
demoni regnante  Euricrate.  Sotto  jinassandro  ri 
rivoltano.  Nuovamente  assoggettati.  Guerra  infelice 
- de' Lacedemoni  co'  Tegeati  regnando  Euricrate  se- 
condo e Leone.  Riprendono  il  disopra  ■ sotto  j4nas- 
sandride.  Gli  Spartani  trovano  le^ossa  d'  Oreste-^' e 
gli  Ateniesi  quelle  di  Teseo.  'Anassandride  con  due 

^ • f t 

mogli.  'Il  re  Cleomene.  Dorieo.  • 

* . . ' -,  1 • ' ‘ ; 

Dopo  chefuihorfo  Alcamene  prese  il  regno  Polidoro 
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If  A*.  SUO  figlio;  cd  i Lacedemoni spediron  colonia  in  Italia; 

a Crotone:  un’  altra  presto  al  pronionorio  ZeiErio  nei 

•S?wUy«-  L„ri(,.).  • 

( ^uK.t'T-n  - Anche  la  guerra  chiamata  Mesirenicà  giunse  al  colmo 

,»i  1^'-  [ V A'  V- ■*  , «otto  il  i;egop  di  Polidoro.  Non  sono  d’accordo  nel  rac- 
0 ‘ «ontame  le  cagioni  ed  i Lacedemonred  i Messenj.  Quel 
che  narrano,  e cóme  finisse  lo  dirà  il  libro  seguente  (ua). 

• Per  ora  ricorderemo  soltanto  che  nella  prima  guerra  con- 

tro Messene  ha  fama  d’  aver  regolalo  per  lo  più  i La- 
cedeìnoni  Teopompo  di  Nicandro  re  dell’  altra  casata. 
Finita  la  guèrra , e gì»  per  cohquista  sogi^tata  a’  La- 
cedemoni la  Messenra,.essendp. Polidoro  lodatissimo 
in  Isparta  e molto  ben  accetto  al  popolo  lacedemone: 
(che  in  véro  non  fece  mai  vertiiP  azione  violenta,  nè  con 
parole  ingiuriò  alcuno,  e mantenne  sempre  ne’ suoi  giu- 
dizj  la  giustizia  non  senza  umanità); mentre  godeva  di  si 
lutninosa  reputazione  per  tutta  Grecia  l’uccise’ Pole- 
marco , persona  di  famiglia  non  oscura  in  Lacedemone, 
ma  d’  animo,ben  più  audace  , come  ben  dimostrò.  Al 
morto  furon  da’ Lacedemoni  tributati  onori  molti  e de- 
gnissipii  di  memoria.'  In  Isparta  è anche.il  monumento 
di  Polemarco  ; sia  perchè  prima  di  quest’  azione  fosse 
tenuto  per  uomo  da  bepe  ; sia  perchè  nascostamente  Io 
seppellisse  il  parentado.  Nel  regno  d’ Euricrate  di  Po- 
lidoro i Messenj  si  tennerù  tranquilli  sotto  la  dipendenza 
de’  Lacedemoni;  e per  la  parte  del  popolo  argivo  nulla 
V **pinn  Inr*  • to'  ji 

Euricrate  (il  destino  guidava,  già  i Meisen)  a doversene 
andar  fuori  di  tutto  il  Peloponneso)  distaccaronsi  da’ 
Lacedemoni;  per  del  tempo  feceropétto  coll’ armi;  alia 
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'fine  vinti  sen’aBdarono  a p^i.  Quanti  ne  furono  la- 
sciati nel  paese,  di^enteron  tutti  servi  de’  Lacedemo- 
ni ,‘tran_nè  qne’ che  oc«ipavano-i 'castelli  di  s\||h^3) 
manna.  Gli  avvenlmeati^he  ebber  luogo  nella  gMrra 
che  i Messenj  fecero  dopo  1»  separazione  foro  da’-  La- 
cedemoni, non  gitadico  a proposito  di  raccontarli  qui. 

'Dèi  re  Anasiandro’nacquó£uricrat|  il  giov^af^e,  e da 
lui , Leone.  Nei  regni  di  costoro  ebbero  * Laeedc’moni 
quasi  sempre  la  peggio  nella  guerra  ^ontr<;^  i legeali  ; 
ma  regnando  Anassandride  di  Leone  jipreseoD  ^1.  diso- 
pra. La  cosa  andò,  in  questo  mq^ot  U«ji  -cert^dRCede- 
monc  chiamato  Lica,.  vcn»e  a Tegea  in  tempo  di  tre- 
gua tra  le  due  . genti.  Gli  Spartani  al' partire  di  qUesto 
Lica  er^n  dietro  a cercare  1’  ossa  d’ Oreste  or^ih® 
dell’Oracolo  ; Lica  dunque  Mngetturò  che  .f^erq  se- 
polte nella  bottega  d’un  magnano  in  Td|;ea'  (a4)i  e la 
sua  congettura  fu  cosi:  Tutto  quel  che  vide  in  bottega 
del  magnano  l’applicò  all!  Oracolo  avuto  a Qèlfb  : ras- 
somigliò a’  ve/Jt»  J mentici  che  mandano  anch^  essi  yn 
soffio  gagliardo  ^ il  colpo  disse  che  era  il  martello  ^ il 
contraccolpo  l’incudine  \ la  cosa  perniciosa  all'  uomo  il 
ferro  , per  1’  uso  fattone  in  guerra^  e veramente  fino 
da’  tempi  chiamati  eroici  dichiarò  1’  Oracolo  essere  . il 
ferro  l’ esterrainio  dell’ uomo.  - ; 'i  .r  ' 

Oracolo  simile  a qpesto  de’  Lacedemoni  intorno  al- 
r o.ssa  d’Oresrf  ebbero  più  tardi- anche  gli  Atcqie#i  (a5), 
di  riportare  da  Seiro  in  Atene  1’  ossa  di  Teseo^  .senza 
di  ohe  non  1’  avrebber  potuto  espugnale.  Le  trovò  dun- 
que Cimone  di  Milziade , guidato  egli  pmre  dal  proprio 
ingegno  5 e poco  dopp  prese  la  terra  (a6). 


lo 
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Che  le  armi  degli  Eroi  f9sscro  intieramente  -di  me- 
tallo rael’nttestano  due  laoghi  del  (^ema  d' Omero  {11, 
& 9 - i_585  - 597),  ne’quaK  è rammentato  lo  scudo 
di  Ksandro  c ’l  dardo  di  Mellone.  Cbnfennan’  anche  il 
' rai6  diro- 1’  hsta  di  Achille  dedicata  nel  sacrato  di  Mi- 
nerya  in  FaseHde,  c la  sciabola  di  Mcnnone  nel  tempio 
di  EficqJq>io»in  lyicomedia.  Di  coi  solamente  la  cima,  e 
la  'glitdra'fih  fondo  ^no  di  metallo,  ma  la  sciabola'^  tutta 
metallica.  CUt  dunque  sappiamo  ester  cosi.-* 
Anaasandnde  di  Leone  fu  il  solo  de^  Lacedemoni  che 
aTes^e>Ìtf  Ilo  stesso  tei^po  3ue  mogli  ; e perciò  tenne  in- 
sienie  aperte  anche  due  case  (97).  La  pròna  sposata, 
d’al^onde  molto'da  bene,  non  gli  faceva  figliuoli.  Gli 
efokii  dupque  ordinatogli  di  ripudiarla  come  sterile,  ei 
nòn  vi  acconsenti,  e solamente  gli  contentò  cdn  aggiun- 
gerne a lei  pna  seconda.  Avvenne  che  la  venuta  dopo 
oi^be  un  figlio  , cui  fu  messo  nome  Cleomene  ; ma  poi 
anche  la  prima,  stata  sino  allora  scnsa^mai  ingravidare, 
tape  un. figlio  , Dorico,  dopo  nato  Cleomene^  e quindi 
un  altro , Leonrda  ^ e dopo  questi  due , ^Cleombroto. 
Morto  Anassandride,  i Lacedemoni,  che  stimavano  Do- 
rico e pel  talento , e pel  valore  militare  assai  più  di  Cleo- 
mene , ebbero  , contr».  voglia , a rifiutargli  H regno  ^ e 
per  le  leggi  ne  miserò  in  possesso  Cleomene,  per  diritto 
d’  anzianità.  Dorico  non  tollerando  di  stare  in  Lacede- 
mone'sottoposto  a Cleomene,  fu  speJtto  fuori  in  co- 
lonig.  , • . 

• - > '-♦*  . 
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' A ' ' ’ •* 

Clevmene  co’  Lacedemoni  ed  alleati  dt  loro  invade  il 
territorio  argivo^  e rimon  vincitore.  Muove  J Amne  • 
dà  il  guasto  ad  Orgade  terra  sacra  allo  deità  di  3- 

• lèusi.  Tradita  in  J^ina.  Con  f/au4e  *poglin_  del  re- 
gno ili  i^arta  Demar ato  f diventa  Jur3onjio  e s’  uq- 
cidt.  li  re  Leonida  si  oppone  a Serse  atte  Termopilei 
Pausaniaf  tutore  di  P listar  ce  di.Lednida‘:  Sua.vir- 

• tuosa  azione.'' ’ 'i.'  « _ „ - • 

■ \ 

Saceedato  dye-fii'net  regno  Cteòmene  invase  r Al'* 
gelide/ assembrata  una  masnàda  di  vefi  Lacedèmoni, 
» d,’ *Alleati.  To^'che  gli  Àrgtvi  nschangli' addosso  ar- 
mati, Cleomene  vinse  la  battaglia  | è quelli  com'ebbèr 
dato  volta',  ' essendo  il  vicino  nna  boscaglia  sacra  ad 
Argo  della  Niobe  ,*  vi  'sene  rHngiarono'  da  cinqnéiaib.' 
Ma  Cleomene  (che'  s{>esso  %sciva  di  seniV>)  àncbe%1lora 
comandò  agli  Iloti  di  metter  fuoco  al  bosco  ^ la  fiamma 
k)  prese  tatto,  ed  insieme  Col  bosco  i supplici  bruciai-on 
anch’essi.  ‘ ' ’ ’ ' 

Marciò  pare  sopra  Àtene-^  la  prima  volta  , quando 
riacquistò  agli  Ateniesi  la  libertà' da’ figlinoli  di  Pisistra- 
to , procacciandone  a sè  ed  ai  Lacedemoni  buona  fama 
presso  de’ Greci  ^ e poi  quando  per  favorire  un  certo 
ateniese  Isagora  , volle  aiutarlo  ad  insignorirsi  di  Atene. 
Poiché  gli  fallì  la  speranza,  e valorosamente  pugnarono 
gli  Ateniesi  per  la  libertà  : allora  tra  gli  altri  luoghi  del- 
r Attica  diede  il  guasto  alla  così  detta  Orgade,  che  era 
•ille  deità  d’Elcnsi  consacrala. 
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Passò  anche  in  Egina , dove  fece  prigioni  i magnati 
degli  Egincsi , quanti  di  loro  avean  preso  partito  pe’ 
Medi  e persuaso  a cittadini  di  cedere  la'tei^ra  e l’ a- 
cqna  a Dario  d*  Istaspe.  Mentre  in  Egina  si'tiMlDIueva 
0lcoiaeae , il  re  'delP  altra  casa,  Demarato,  lo  calunniò 
plesso  la  «nollitudine  in  Lacedemone  ’y  ma  Cleomene 
ritortfat^^  si  nràiieggiù  in'  modo  da  farlo  cessar  di  re- 
gnare. A tal  uopo  comprò  la  Pizia  di  Délfo  per  farle 
rispoqdere^a’iLacedemoni  quanto  eontro  Dcntervtb  gli 
avrebbe  suggerito  egli  stesso^  e mise  sù'XQeticfaide nato 
di  stirpe  reale  della  medesima  casa  di  Demacato,  a muo- 
vergli'questione  del  i^egno.  Lcotichide  'adunqTlc  prese 
attacco  dalie  parole*,  che  Arislone  un  giórno  impruden- 
temente avèe  gAUàto  fuori  'sulla  nascita  4i  Dentarato  , 
facendo  crederà  pb'è. veramente  non  foste  bgliuolc^^o. 
Allora  i Lacedemoni, -al  lóro  salito,  rimisero  a Dellb  la 
decisione  del  dubbio  so{)ra  Demarata  ^ eVispósC  appun- 
tino s^econdo  T hiteaziou  di  Cleemené^  e così  per  l’  ini- 
micizih'  di  lui  -^  non  già  per  diritto  finì  Demarato  di  re- 
gnare. ' . ,t-  > 

Cleomene  dopo  qdesti  avvenimenti  fu  arrivato  ma- 
niaco dal  suo  ultimo  fine^  da  aver  dato  di  piglio  a sti- 
letti, ed  essersi  di  propria  mano,  ferito,  per  tutto  il  corpo 
tagliandosi,  e lacerandosi. 

Gli  A'rgivi  stimano  che  facesse  tal  fine  per  iscontare 
quel  che  aveva  fatto  a- supplici  d’Argo^  gli  Ateniesi  in- 
vece l’applicano  at devastamento  d’Orgadc^  e i Delfiesi 
a'’  regali  dati  alla  Pizia -per  indurla  a dire  il  falso  contro 
Demarato.  Potrebbe  essere  che  il  risentimento  degli 
Eroi  e degli  Dei  caduto  fessegli  addosso  riunito.  Ed  in 
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falli  anche  Protesilao  veneralo  in  Elennle,  eroe  nulla 
da  più  d’ Argo , seppe  ben  gasligare  il  persiano  Ar- 
taucte  (28);  ed  a’Megaresi  peravere  collivalo  il  terreno 
sacro , non  riuscì  mai  di  rappacificare  le  deità  d’  £- 
leusi  (29). 

In  quanlo  al  subomamenlo  dell’  Oracolo  non  sappia- 
mo che  altri  l’ardisse,  tranne  il  solo  Cleomenc  ebe 
non  avuti  figliuoli  maschi,  il  regno  passò  a Leonida  di 
Anassandride , fratello  germano  di  Dorico. 

In  quel  tempo  Serse  guidò  addosso  alla  Grecia  un 
popolo  d’  armati,  e Leonida  gli  si  oppose  alle  Termo- 
pile con  trecento  Lacedemoni  soli.  Molle  sono  state  le 
gueiTe  de’  Greci , e le  vicendevoli  de’  barbari  5 ma  da 
potersi  contare  sono  quelle  che  dalla  bravui'a  d’ un  uo- 
mo solo  furono  al  colmo  della  gloria  condotte  \ come  di 
Achille  la  gueira  di  Troia,  di  Milziade  il  fallo  glorioso 
di  Maratona.  Per  altro  il  virtuosissimo  operato  di  Leo- 
nida sorpassò  a mio  credere  ogn’/altro  si  del  tempo 
suo,  come  dell’  anteriore  ^ che  co’  poclii  suoi  capitanati 
alle  Termopile  sarebbesi  talmente  attraversato  a Serse, 
di  lutti  i Medi  e Persiani  stati  dopo  lui  il  più  animoso, 
e per  imprese  falle  chiarissimo  , che  non  avrebbe  mai 
neanche  veduto  Grecia  , non  che  incendiato  Atene , se 
quel  Trachinio , fatto  voltare  il  corpo  che  era  sotto  gli 
ordini  di  Idranc  da  un  sentiero  traverso  pel  monte 
Oda,  non  avesse  dato  loro  il  modo  di  metter  in  mezzo 
i Greci  ^ e cosi  rifinito  Leonida , entrai’ono  i barbari  in 
Grecia. 

Pausauia  diCleombroto  non  fu  re  (3o)^  tutore  di  Pli- 
starco  figliuolo  di  Leonida  rimasto  minore,  capitano  i 
Lacedemoni  a Platea,  e poi  coll’armata  nell’Eliespoulo. 
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Io  metto  tra  le  azioni  laudabilissime  il  suo  operato 
verso  quella  donna  di  Coo  che,  figlia  d' un  uomo  non 
iguobìle  del  paese  per  nome  Egctoride  di  Antagora,  se 
Pera  tenuta,  contro  voglia  di  lei,  per  concubina  il  per- 
siano Farandate  di  Teaspide.  Caduto  morto  Mardoiiio 
nella  battaglia  a Platea,  e periti  i barbari,  Pausania 
rimandò  a Coo  la  donna,  che  portò  seco  liberamente  gli 
ornamenti  fattile  dal  persiano , e tutto  il  resto  delle 
robe  sue  ^ Pausania  non  permise  neppure  che  fosse 
fatto  insulto  e spregio  veruno  al  cadavere  (di  Mardonio), 
come  1’  insinuava  Lampone  di  Egina, 

CAPO  V. 

Pausania  il  giovano  vinti  gli  Ateniesi  al  Pireo  ricusa 
^ aifttare  i trenta  tiranni,  e ritorna  in  patria.  Accu- 
sato ed  assoluto.  Ucciso  Lisandro  sopraggiunge  Pau- 
sania e patteggia  co’  Tebani.  Di  bel  nuovo  accusato. 
Supplico  nel  tempio  di  Minerva  Alea.  Aristodemo 
tutore  de’  figli  di  Pausania.  Ageslpoli  re  di  Sparta 
muove  guerra  agli  Argivi.  Costretto  a ritirarsi  per  li 
tremoti  ed  i tuoni.  Va  contro  gli  Oliati  e muore. 

Plistarco  dunque  figliuol  di  Leonida,  ricevuto  di  fresco 
il  regno,  mori.  Gli  successe  a regnare  Plistonatte  figliuo- 
lo (3 1)  del  Pausania  capitano  generale  a Platea.  Da  Plisto- 
natte nacque  Paltro  Pausania  che  entrò  nell'  Attica , a 
parole,  per  far  guerra  a Trasibulo  ed  agli  Ateniesi^  ma 
in  sostanza  per  istabilire  sempre  più  la  tirannide  dei 
trenta,  messi  a governar  da  Lisandro.  Egli  vinse,  è vero. 
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quegli  Aleniesi  che  tenevano  il  Pireo  \ ma  subito  dojm 
la  battaglia  preferì  di  ricondurre  le  truppe  a casa  per 
non  tirare  addosso  a Sparta  la  peggior  di  tutte  le  tac- 
ce, d'  aver  consolidata  la  tirannia  d’  uomini  scclcrati. 
Ritirato  in^Sparta-dopo  una  guerra  inconcludente,  i suoi 
nemici  lo  chiamarono  in  giudiaio.  A giudicare  il  re  de'La- 
cedemonl  sedeva  un  ti-ibunale  composto  dei  cosi  detti 
geronti  (senatori)  in  numero  di  38,  del  magistrato  degli 
efori,  c ttel  re  dell’altra  famiglia.  Quattordici  senatori 
con  Agide  re  decisero  di  condannare  Pausania^  ma  il 
resto  assolvettelo  (3a).  Poco  dopo  i Lacedemoni  fatta 
una  leva  di  milizia  cóntro  Tebe  (la  narrazione  del  mo- 
tivo sarà  un’Aggiunta  alla  stoaia  d’ Agesilao)  (33),  Li- 
sandro allora  entrato  nella  Focide , « presi  in  massa 
i Foccsi,  senza  indugio  passò  in  Beozia,  e battè  le  mura 
degli  Aliarti,  i quali  staccarsi  non  colevano  dal  Tebani. 
Ma  un  numero  di  Tebani  ed  Ateniesi  s’eran  di  già  se- 
gretamente introdotti  nella  terra,  i quali  fatta  una  sor- 
tita, e schieratisi  dinanzi  alla  muraglia  , tra  gli  altri  La- 
cedemoni vi  uccisero  anche  Lisandro.  Venne,  ma 'sull'ul- 
timo della  battaglia,  Pausania,  fatta  gente  tra  i Tegeati 
ed  il  resto  degli  Arcadi^  area  di  già  intesa , entrato  óu 
Beozia,  la  sconfitta  della  genté  che  era  con  Lisan- 
dro , e la  mortoci  lui , ciò'  nondimeno  spipse  avanti 
le  truppe  sopra  a Tebe  risoluto  di  voler  attaccare  il 
nemico. 

1 Tebani  intanto  si  schierarono  in  campo  a riceverlo^ 
e Trasibulo  avea  promesso  di  non  tróvarsi  lontano  co’ 
suoi  Ateniesi.  Aspettò  dunque  che  i Laoèdeiponi  attac- 
cassero, per  quindi  piombar  loro  addosso  alle  spalle.  Tc- 
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mette  Pausania  di  restar  preso  ia  mezzo  dai  due  eser* 
citi  nemici , onde  fece  subito  accordo  co'  Tébani , e 
raccolse  i morti  sotto  le  mura  d'  Aliarte. 

La  cosa  non  piacque  a'  Lacedemoni  : Io  per  altro 
lodo  assai  il  partito  da  lui  preso  in  quel  frangente  ^ poi* 
chè  sovvenendosi  ben  egli  ebe  i Lacedemoni  solevan 
commetter  1’  errore  di  mettersi  in  mezzo  de'  nemici , 
come  alle  Termopile,  e nell' isola  Sfatteria , ebbe  timore 
di  non  farsi  occasione  d'una  terza  somigliante  sciagura. 
1 suoi  concittadini  dunque  gli  dettero  accusa  (34)  d' in- 
dugio ad  entrare  in  Beozia.  £i  non  aspettò  un  secondo 
giudizio,  ed  i Tegeati  lo  accolsero  supplice  di  Minerva 
Alea  (35)  ^ Sacrato  ab  aatico  in  gran  veneaazione  a tutto 
il  Peloponneso  , e dava  sicurissimo  asilo  a supplici  che 
vi  si  rifugiavano.  Lo  mostraron  bene  i Lacedemoni  in 
proposito  di  Pausania,  e tempo  avanti  di  Leotichi- 
de  (36)  ; gli  Argivi  nella  persona  di  Crisida . (3^)  : tutti 
supplici  in  quel  santuario  ; non  essendosi  attentati  di 
cominciare  neppure  a richiederli.  Andato  in  volonta- 
rio esiglio  Pausania,  i,^oi  iìgliaoU  Agesipoli  e Cleom- 
broto  erano  tuttavia  minorenni  Ne  prese  la  tutela  Ari- 
stodemo (38),  strettissimo-  parente  ; il  quale  fu  anche 
autore  del  bnon  successo  de'Lacèdemoni  a Corinto  (39). 
Agesipoli  venuto,  in  età  -competente  ottenne  il  regno. 
La  prima  guerra  ebbela  contro  gli  Argivi.  Subito  che  dal 
paese  dei  Tegeati  con  la  sua  gente  ebbe  sGlato  nell'Àr- 
golide , gli  A<;giyi  spedirongli  incontro  un  araldo  per 
rinnovar  certi  paliti  (4o) , che  da  tempo  antichissimo  i 
Dorici  s'  erano^iteudevolmcute  obbligati  di  mantenere  \ 
egli  per  altro  non  solo  ricusò  di  trattar  , con  l' araldo , 
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ma  seguitata  la  marcia  eoa  la  sua  geuto  au  tuLlu, 

il  paese.  lu  questo  mentre  Giove  ^ scosse  la  terra  nou 
ostante 'Agesipoli  non  fece  retrocedere^  quantunque  ai 
Lacedemoni  più  degli  altri  Greci,  ed  agli  Atcìiiesi  pure 
molto  impongano  questi  segni  del  volere  divino.  Già  s’e* 
ra  accampato  sotto  le  mura  d’Argo,  ed  intanto  non  la-, 
sciava  il  Dio  di  scuoter  la  terra  (4i).  Dei  soldati  altri  pe-. 
l'irono  fulminati , altri  rimasero  storditi  c melensi  dal, 
rimbombo  de’  tuoni  ^ perloccbè  , sforzato  , si  ritirò  al-> 
dall’Argolide.  ,|i  ”■*  i, 

Fece  nuova  spedizione  contro  gli  Olinti.  Vincitore  e 
padrone  di  molte  città  delia  Calcide  (4'a)  spei'ava  già  di 
impossessarsi  anche  d’ Olinto  istcua  ^ quando  una  ma-, 
lattiate  ia, morte  lo  portaron  via  di  U.  ^ , 

• • t >1  I ! 
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3IorU!  di  Cleombroto  nella  battaglia  di  Leuctra  contro  i 
Beoti.  Contesa  del  regno  tra  CUonimo  ed  Areo. 
Antigono  di  Demetrio  muove  guerra  agli  Ateniesi 
soccorsi  dai  Lacedemoni.  Leonida  privato  del  regno  ^ 
da  Cleombroto.  Rimesso  in  trono.  Cleomene  di  Leo- 
^lida  ultimo  re  di  Sporta  della  famiglia  di  Eurislene. 

Agcsipoli  morto  senza  figliuoli,  passò  il  regno  a Clcom-  ’ 
broto.  Sotto  la  scorta  di  lui  combatterono  i Lacedemoni 
contro  i Beoti  a Lcuctra.  Uomo  di  valore , peri  sul  prin- 
cipio della  guerra.  La  fortuna  alle  volte  suol  rapire  il. 
capo,, u>me  per  antecedente  di  grandi  sciagure^  così, 
degli  Ateniesi , tolse  via  Ippocrate  di  Arifonc  (43) , gc- 
Pjv^/iiii.1,  Descriz.  della  Grecia^  Toni.  Il,  a 
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neraleaDelo;  epoiia  Tessaglia  Leostene  (44).  Agesi- 
poli,  il  maggiore  de’figli  di  Gleombroto,  niente  di  grande 
operò  da  doversene  serbar  memoria  ; Cleomene  dunque, 
il  minore  , snccesse  nel  regno  al  fratello  morto.  Avuti 
figli,  prima  Àcrotato  e poi  Clconimo , anche  innansi 
del  padre  il  mortai  fato  mandò  sotterra  Àcrotato.  Morto 
alfine  Cleomene , vennero  a disputa  del  regno.  Cleoni- 
mo  di  Cleomene,  ed  Areo  di  Àcrotato.  Il  senato  sen- 
tenzia essere  la  dignità  reale  di  gius  paterno  in  Areo , 
e non  in  Cleonimo.  L' ira  sollevò  in  petto  a Cleonimo, 
rigettato  dal  regno , un  ehe  di  troppa  arditanza  5 per 
la  qual  cosa  gli  efori  cercando  di  appiacevolirlo , oltre 
a varie  onorificenze , lo  misero  in  potestà  còl  farlo  ar- 
conte ; perchè  un  giorno  o l’altro  non  avesse  a diventar 
nemico  di  Sparta.  La  cosa  terminò  che  tra  le  molte 
azioni  ed  ostilità,  le  quali  ebbe  cuore  di  fare  contro 
Sparta , le  attirò  in  casa  anche  Pirro  d’  Eacide  (45). 

Regnando  in  Isparta  Areo  di  Àcrotato,  mosse  guerra 
ad  Atene  con  esercito  per  terra , e con  armata  per  mare 
Antigono  di  Demetrio.  A soccorrere  gli  Ateniesi  venne 
1’  armata  degli  Egiziani  con  Patroclo,  ed  anche  i La- 
cedemoni sortirono  in  massa  preso  alla  testa  il  re  Areo. 
Antigono  , circondata  Atene  , e di  accostarsi  alla  città 
impedendo  agli  alleati,  Patroclo  (46)  per  suoi  messi  ani- 
mò i Lacedemoni  ed  Areo  ad  attaccare  i primi  Anti- 
gono ^ ed  assicurava , che  avendo  essi  incominciato , 
egli  sarebbesi  dalle  spalle  gettato  addosso  ai  Macedoni  ^ 
principalmente  per  non  essere  convenevole  che  eglino, 
egiziani  e marini , attaccassero  ì primi  per  terra  i-  Ma- 
cedoni. Gli  Spartani  dunque  non  tanto  per  buona  dis- 
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posizione  d’ animo  verso  degli  Ateniesi , come  anche 
per  ambizione  di  far  qualche  cosa  memorabile  presso 
la  posterità,  si  mossero  con  ardore  al  cimento  ^ ma  A« 
reo , consumate  le  provvigioni , ritirò  a casa  le  truppe  j 
stimando  meglio  di  risparmiare  1’  ardire  della  dispera- 
zione pe’  bisogni  di  casa,  che  prodigarlo  per  l’interesse 
degli  altri.  Oppostasi  dagli  Ateniesi  resistenza  lunghis- 
sima , Antigono  fece  la  pace  con  patto  di  mettere  guar- 
nigione nel  Musco  (47)  ; ma  dopo  qualche  tempo  volon- 
tarìamente  la  ritirò. 

D’Areo  nacque  un  altro  Acrotato^.e  da  questo  di 
nuovo  un  Areo,  che  morì  di  malattia  in  età  d’otto  anni 
al  più. 

Della  stiq>e  d’Euristcne  rimaneva,  di  maschile,  il  solo 
Leonida  Ggliuolo  di  Cleonimo,  già  molto  vecchio,  onde 
a lui  conferirono  il  regno.  Gli  toccò  d'essere  in  discor- 
dia grandissima  con  quel  Lisandro  che  ebbe  per  avo 
Lisaudro  di  Aristocrite  (48).  Questi  dunque  •’  avvicinò 
Cleombroto  marito  d’una  figlia  di  Leonida,  e fattoselo 
famigliare,  l’indusse  ad  attestare  di  Leonida , tra  le  al- 
tre tacce , che  da  fanciullo  avesse  fatto  al  padre  Cleo- 
nimo il  giuramento  dell’  estermiuio  di  Sparta.  La  con- 
seguenza fu  che  Leonida  perdè  il  regno  e vennegli  sur- 
rogato Cleombroto.  Or  se  Leonida  si  fosse  arreso  alla 
collera,  e,  come  Demarato  di  Aristone,  si  fosse  ritirato 
od  appresso  il  re  di  Macedonia  , o 1’  altro  d’  Egitto , 
anche  pentendosi  gli  Spartani  non  gli  avrebbe  a nulla 
giovato.  Invece,  datogli  bando  i cittadini , sen’  andò  in 
Arcadia , di  dove  non  molti  anni  dopo  richiamaronlo  i 
Lacedemoni  stessi,  e lo  fecero  di  nuovo  re. 
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Quali  pregj  e di:  coraggio  e di  virilità  oltre  ad 
virtù  si  trovassero  in  Cleomehe  di  Leonida,  e come  gli 
Spartani  dopo  lui'dnissero  d’  esser  governati  pe'  re  , lo 
narrai  parlando  di  Arato  sicionio,  dove  mi  venne  il  di* 
scorso  della  specie  di  morte  per  cui  finì  la  vita  in  Lgitto. 
Della  stirpe  dunque  d Eurìstene , de’ così  detti  Agidi , 
Cieomene  di  Leonida  fu  l’ ultimo  a regnare  in  Isparta.  < 
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Altra  famiglia  do' re  di' Sporta.  Prime  contese  tra  i 
Lacedemoni  e gli  Argàii^  recando  Pritanide.  Pegni 
di  Carillo , di  Nicandro  , di  Teopompo  , di  Anassi- 
> damo  , di  Aritlone  , di  Leotichide  figlio  Archida- 
mo  ed  imprese  e fatti  di  loro.  Stenelaide  principale 
autore  della  guerra  peloponnesiaca.  • • • .. 

I Quanto  appartiene  all’altra  famiglia  fao  udito  che  stia 
così  : Prodi  d’  Aristodemo  mette  nome  Soo  ad  un  suo 
figliuolo.  Enriponte  di  Soo  (4$)  vantano  salito  a tanta 
celebrità  da  aver  anche  questa  famiglia  'preso  da  lui  il 
nome  d’  Euripontidi , sin’ allora  detta  de’  Proclidi.  Da 
Euriponte  nasce  Pritanide^  nel  regno  del  quale  ebbe 
principio  l’ inimicizia  de’  Lacedemoni  con  gli  Argivi  ^ 
ma  ben  anche  prima  di  questa  rottura  aveano  mosso 
gncrra  a’  Ginuresi.  Nelle  generazioni  venute  subito  dopo 
questa,  cioè  ne’ regni  di  Etanomo  di  Pritane,  e di 
Polidccto  di  Eunomo , Sparta  seia  passò  in  continua 
pace  ^ ma  poi  Carillo  di  Polidccto  devastò  il  paese  agli 
Argivi  (clic  egli  pure  invase  l’Argolidc),  e non  molli  anni 
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dopo  accadde  la  sortita  degli  Spartani  su'Tegeati  capi- 
tanandoli lo  stesso  Garillo  ^ che  si  lusingarono  d’ìlhpa- 
dronirsi' della  città,  e di  staccare  la  pianura '(5o)  tegea- 
tica  dalP  Arcadia^  dando  retta  ad  un  Oracol(\  illusor». 

Morto  Garillo, 'Subentrò  a regnare  il  figliuolo  Nic^n- 
dro.  1 fatti  de’ Messenj!  contro  Teleclo  (5i)  re  dell’altra 
famiglia,  accadati  nel  Sacrato  di  Diana  Limnadc  (padu- 
liua),  appartengono  al  tempo  del  regno  di  Nicandro  ^ il 
quale  fece  (5a)  un’  incursione  anche  nell’  Àrgolide  e ne 
malmenò  la  maggior  parte.  Avendovi  preso  interesse  co’ 
Lacedemoni  gli  Asinei , ne  pagaron  il  fio  poco  dòpo  agli 
Argivi  con  massima  mina  della  patria,  e con  la  fuga  di 
loto.  Del  re  Teopompo  di  Micaudro,  successore  del  padre, 
dovrò  parlare  di  bel  nuovo , arrivato  alla  storia  della 
Messénia.  Dorante  tuttavia  in  Isparta  il  principato  di 
questo  Teopompo , i Lacedemoni  -vennero  a certame 
cogli  Argivi  per  la  cosi  detta  Tireatide  (53)  ^ ma  Teo- 
pompo non  ci  si  mescolò  e per  vecchiaia,  e per  grande 
afllizione’di  spirito^  che  mori  Àrchidam'o  (54),  vivo  tut- 
tavia Teopompo  , ma  non  però  senza  prole  , avendo 
lasciato  il  figlio  Zeuxidamo  ^ il  regno  passò  ad  Anaxi- 
damo  'di  Zeuxidamo , sotto  11  quale  i Messenj  emigra- 
rono dèi  Peloponneso  vinti  la  seconda  volta  dagli  Spar- 
tani. D’  Atiaxidamb  'nacque  un  altro  Archidamo^  d’Ar- 
chidamo , Agasicle  (55);  a’ quali  due  toccò  di  vivere  in 
paco  tutta  la  vita,  trovatisi  fuor  d’ogni  guerra. 

Aristone  di  Agasicic  menò  una  moglie  , che  da  fan- 
-ciulla  pretendono  essere  stata  la  più  bratta  di  Lacede- 
mone, ma  poi,  maritata,  diventò  la  donna  più  bella 
dopò  Elcna.'  Da  cpicsta  moglie  pertanto  nacqucgli  un 
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(ìglio  di  soli  sette  mesi , chiamato  Demarato»  Aristonfc 
sedeva  appunto  in  senato  con  gli  efori,  quando  soprag* 
giunse  il  servo  a dargli  nuova  d’ essergli  nato  un  bam- 
bino. Ma  fgli  non  rammentandosi  di  que’  versi  dell’  I- 
liade  sulla  nascita  di  Euristeo  ^ o non  avendone  avuta 
notizia  mai , dichiarò  che  il  bambino  non  potea  essere  di 
sette  mesi  ed  esser  suo  (56):  parole,  delle  quali  poi  si  ebbe 
a pentire  ^ giacché  Demarato  , quantunque  ben  veduto 
in  Isparta,  tra  1’ altre  cose,  anche  per  avere  con  Cleo- 
mene  (5^)  liberati  gli  Ateniesi  dalla  tirannia  de’ Pisistra- 
ti  ^ nondimeno  e l’imprudenza  d’Aristone  e l’inimicizia 
di  Gleomcne  lo  ridussero  a condizione  privata  ^ per  lo 
che  ricovratosi  appresso  Dario  in  Persia,  assicurano  che 
lungo  tempo  durassero  in  Asia  i discendenti  di  lui. 

LeoUchidc  diventato  re  invece  di  quello,  s’unì  agli  Ate- 
niesi', ed  al  generale  di  loro  Zantippo  di  Arifone  nel- 
r affare  di  Micale  ; e dopo  militò  anche  contro  gli  Ale- 
vadi  in,  Tessaglia  (58),  che  facilmente  l’  avrebbe  potuta 
soggiógar  tutta  (rimasto  sempre  vincitore  nelle  battaglie), 
ma  prese  regali  dagli  Alevadi  ^ per  che  da’  Lacedemoni 
citato  in  giudizio,  se  ne  fuggì  presso  dc’Tcgcati  supplice 
di  Minerva  Alea.  * 

Il  figlio  suo  Zeuxidamo  era  morto  di  malattia,  vivente  il 
padre,  ed  anche  prima  della  fuga  di  lui;  onde  Archidamo 
di  Zeuxidamo  subentrò  all’avo  Leotichide  (5q)  che  sene 
viveva  ritirato  in  Tegca.  Quest’ Archidamo  maltrattò  as- 
sai lo  Stato  agli  Ateniesi , invadendo  l’Attica  ogn’anno, 
e tutto  mettendo  a sacco , dovunque  arrivasse.  Inoltre 
prese  d’ assedio  Platea , che  era  favorevole  agli  Ateniesi. 
Egli  peraltro  nè  provocò  nè  affrettò  la  guerra  tra  i Pe- 
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loponnesiaci  e gU  Ateniesi;  .an,ù  fece  quanto  potè  per- 
chè continuasse  raccordo;  ma  Stenelaide,  persona  non 
senza  potenza  in  Lacedemone , «e  di  più  eforo  in  quel 
tempo,  fu  causa  principale  della  guerra;  guerra  che 
crollò  da'  fondamenti  la  ' Grecia  stata  fino  allora  ben 
salda;  e che  poi,  di  già  tarlata  e non  più  interamente 
sana , Filippo  di  Àminta  totalmente  la  atterrò  (fio). 

è 

CAPO  VdU. 

Cinisea  figliìfola  d’ Archidamo.  I Lacedemoni  spaziati 
dagli  Elei  del  diritto  a ffuochi  olimpici;  Guerra  <Ìe- 
■ rivatane.  Agide  non  riconosce.  Leotichide  per  suo  fir 
gliuolo.  Agesilao  è /atto  re. 

Archidamo  quando  mori  lasciati  figliuoli , Agide  il 
maggiore  gli  succedette  nel  regno  invece  di  Agesilao. 

Ebbe  anche  una  figlia  di  nome  Gioisca  ; fu^appassio- 
natissima  pe*  giuochi  olimpici;  la  prima  delle  donne 
che  tenesse  cavilli  a||>osta  per  quella  corsa,  eia  prima 
a riportarne  vittorie.  Popo  lei  vinsero  anch'altre  donne, 
specialmente  macedoni  (6i);  ma  tra  tutte  le  vittorie  di 
queste  donne  la  più  famosa  è quella  di  Ginisca  (61). 
Pare  che  gli  Spartani  abbiano  fatto  conto  meno  di  qua- 
lunqu' altro  popolo,  e della  poesia  e degli  elogi  poeti- 
ci ; in  fatti , tranne  P epigramma  che  in  onore  di  Gini- 
sca fece  non  sò  qual  poeta,  e quell’ altro -più  antico  di 
Simonide  a Pausauia  pel  tripode  che  dedicò  a Delfo  , 
altri  non  se  ne  conoscon  di  certo , in  memoria  di  regi 
de’  Lacedemoni. 
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A tempo  del  regno  d’Agidc  d’  Arcliidnma  i Lncede-  • 
moni , fra  le  altre  querele  cóntro  gli  Elei,  ebbero  spe- 
rialmcntc  quella  d’. essere  stali  esclusi  da’  ginociii  (63) 
e'  dal  Sacrato  (64)  d’Olimpia  ^ per  lor  che  mandarono  a 
loro  un'araldo  con  intimazione  di’ lasciare  che  i Lepreati 
e quant’  altri  de’ vicini  teneano  in  dipendenza,  si  reg- 
gessero da  per  sé.  Risposto  gli  Elei  ebe  quando  avesser 
veduto  messi  in  libertà  li  circonvicini  di  Sparta,  ueppur 
essi  indugerebbero  a rilasciare  i loro:  senz’ altro  indugio 
i Lacedemoni  ed  il  re  Agìde  fecero  un’  incursione  nel- 
l’ Elide;  ma  per  una  scossa  di  tremolo,  Agidc  ricon- 
dusse in  dietro  l’esercito,  giunto  appena  all’Olimpia  (65) 
ed  al  fiume  Alfeo.  L’ anno  dopo  ne  devastò  le  campa- 
gne , e portò  via  la  maggior  parte  delle  biade.  Quindi , 
Zeuia  (66)  nativo  d’Elide,  ospite  particolare  d’ Agide,  c 
pubblico  de’ Lacedemoni,  insorse - tra  ’l  popolo  insieme 
co’. ricchi;  ma  prima  che  Agidc  arrivasse  con  la  solda- 
, tcsca  in  aiuto,  il  presidente  in  allora  del  popolo  d’Eli- 
de, Trasideo  (6^),  superati  annataman'o  Zenia  co’ par- 
tigiani di  lui,  cacciolli  della  cittèi~^J|||ide  nel  tornar  in 
dietro  colla  sua  gente  lasciò  Clisistrato  . spartano  , ed 
una  parte  delle  sue  forze  co’ fuór^fSMheldì  (68)1  à mal- 
menare , uniti  a’  Lepreati  (69) , le  terre  deli’  Elide.  f> 
>£<  L’ anno  terzo  di  questa' guerra  i Lacedemoni  .ed 
-Agidc  si  prepararono  a poter  f invadere  da  oàpo  l’ Eli- 
de; ma  gli  Elei' con  Trasidco , ormai  -all’  ultimo  se- 
gno malconoi , couveuncro  di  non  tener  più>  la  domi- 
nazione de’ vicini,  d’abbattere  le  mora  della  dìtlà^-  e 
di  permettere  a’ Lacedemoni  di  sacrificare  a Giovej  e 
concorrere  a giuocarc  in  Olimpia.  ' 4> 
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Agide  subito  - dopo  ({Uest^accoi'do  'si  gettò  con  la 
sua  gente  d' arme  aiicbe  sull' Attica,  e fabbricò  quel 
Forte  murato  a Decclia  (yo)  contro  gli  Ateniesi.  Rotta 
ad  Egospolamos  P armata  ateniese  , Lisandro  d'  Àri- 
stocrito  ed  Agide  riolarono  i patti  giurati  con  invo- 
cazione degli  Dei  da'  Lacedemoni  c dagli  Ateniesi.  E- 
gtino- due  soli,  senza  l’assenso  del  Comune  de’Lace- 
'demoni  proposero  agli  alleati  il  progetto  d’  estir[>arc 
-Atene 'di:  piatita.  <^on  queste  le  cose  più ‘considerevoli 
-operate ' in  guerra  da  Agide.  • 

.o«L’  inavvertenza  di  Aristone  a proposito  di  Deme- 
trio., fu  rinnovata  da  Agide  verso  il  suo  iigfio  Lcoti- 
cbide;  che  pure  a lui  per  sua  mala  sorte  accadde 'di 
aver  dello  , sì  che  1’  udissero  gli  efori , di  non  cre- 
dere. figliuolo  suo  (71)  Lcotichidc;  tardi  se  ne  pentì 
ancor  egli^  infatti,  mentre  d’ Arcadia  lo  riportavano 
malato  a casa  , arrivato  ad  Eirea  ^79)  chiamò  a testi- 
-mone  la  folla  del  popolo  per  fargli  riconoscere  suo 
proprio'  figlio  Leotichide , e si  raccomandò  a calde 
lagrime  o con  preghiere  di  volerlo  ridire  a’ Lacede- 
moni. Morto  che  fu,  rammentando  Agesilao  aXacetle- 
moni  qnel  che 'Agide  area  già  detto  di  Leotichidc , 
l’escluse  dal  regno;  vennero. bensì  gli  Arcadi  d’Erca 
e testimoniaron  a prò  di  Leotichidc  quel  che  ne  avea- 
110  udito  dai! Agide  moribondo ;- ma  tanto  ad  Agesi- 
lao -che  .a  iLeotichidc  portò  gran  contrasto  l’Oracolo 
ab  anticoj  (78)  dato  in  - Delfo  ,- che  dicea  cosi: 

. . l !;:i  e,.  . •!•  • - > ;•  i - ■ ■ 

' ■S/taiia,  ’h  Ina  gloria' sebben  vaiìtigterba, 

■ . 't'à  .cho  it  un  toppo  né  r:iht  dal  seno  ; . 
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Ùi  te  ttesta  non  nasca  ; aUor  n'  avrai  /. 

Stali  lunghi , inattesi  ; con  procelle 
Di  guerra  stn^gUrice  de' mortali. 

Leoltchide  giudicava  che  l’Oracolo  parlaase  d’ Age- 
silao, il  quale  avea  una  gamba  più  corta  ^ ed  Agesilao 
al  contrario  lo  voltava  contro  Leoticbide , come  non 
vero  figliuolo  di  Agide  ^ ma  i Lacedemoni  questa  volta 
non  rimisero , secondo  il  solito  loro , la  questione  a 
Delfo  y ne  fu  .causa,  cred’io,  Lisandro  d’ Aristoorito, 

che  procurava  in  ogni  modo  di  far  regnare  Agesilao. 

« 

CAPOK. 

I.  '•  Il 

Regnando  Agesilao  i Lacedemoni  stanziano  di  Jar  il 
passaggio  in  Asia  contro  Artaserse;  invitano  le 
altre  città  greche  alla  lega.  Agesilao  và  coll’  ar- 
mata in  Aulide  ; invade  la  Lidia;  vince  i Persiani. 
Artaserse  spedisce  Timocrate  con  denaro  a’  Greci 
per  istigarli  a guerreggiare  contro  i Lacedemoni^  i 
quali  decretano  la  guerra  contro  i Tebani.  Guet'^ 
ra  corintiaca  ; Agesilao  ritira  Asia  le  truppe , e 
vince  i Tebani  a Coronea.  - i , , 

■ . ' i 

■ Appena  sedeva  re  > Agesilao  di  Àrchidamo , che  ai 
Lacedemoni  piacque  di  passare  sulle  navi  in  Asia  a 
far  guerra . ad  Artaserse  di  Dario  (74)  i imperciocché 
riseppero  da  altri  Grandi , ma  specialmente  da  Lisan- 
dro, che  non  mica  Artaserse,  ma. Ciro  avea  sommi- 
nistrato I mezzi  d' allestire  le  navi  contro  di  Atene. 
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Agesilao  pertanto  eletto  a traghettare  T esercito  in 
Asia  ed  a capitanare  l'infanterìa,  mandò  attorno  « 
nel  Peloponneso  (tranne  gli  Argivi)  e tra  tutti  gli  altri 
Greci  di  fuori  dell' -Istmo  a bandire  la, lega. 

Ma  i Corinti  quantunque  avessero  molto  a cuore  di 
partecipare  alla  spedizione  asiatica  , essendosi  all’  im- 
provviso sommerso  loro  dall'inondazione  (75)  Il  tempio 
di  Giove  intitolato  Olimpio , ne  presero  sinistro  au- 
gurio, e rimasero  contro  voglia  In  paese.  Gli  Ateniesi 
avevano , è vero , la  scusa  di  dover  pensare-'  a ricon- 
durre la  città  loro  nel  primiero  buon  essere  dalle  ca- 
lamità della  guerra  peloponnesiaca  e dal  male  della 
moria  ; ma  udito  pc'  messi  che  Conope  di  Timoteo 
s’era  imbarcato  per  andarsene  al  Persiano,  non  si  mos- 
sero specialmente  per  questo.  Anche  a Tebe  fu  man- 
dato ambascladore  Arìstomenide,  avo  materno  di  Age- 
silao, molto  a proposito  per  trattar  co'Tcbani,  stato 
uno  de' giudici,  che,  presa  la  miuraglia  di  Platea, 
sentenziarono  a morte  i rimasti  dentro  la  Terra;  Ma 
i Tebani  pure,  al  pari  degli  Ateniesi  j ricusarono  di- 
chiarando di  non  voler  dare  aiuto  (76).  Agesilao  dun- 
que, com’  ebbe  riunito  l’esercito  ih  parte  da  casa,  in 
parte  dagli  alleati  , andò  in  Aulide  a sacrificare  a 
Diana  ; cosi  anche  Agamennone  propiziatasi  prima  U 
quella  Dea,  condusse  le  navi  a Troia  \ e ben  teneasl 
Agesilao  re  d’  una  città  in  auge,  più  che  Agamennone 
non  ebbe  la  sua  ^ capo,  come  lui,  di  tutta  Grecia  ^ c 'I 
buon  successo  sarebbe  stato  assai  più  glorioso  ^ vin- 
citore del  re  Artaserse  aver  acquistato  ogni  ben  de' 
Persiani , più  che  aver  sovvertito  il  regno  di  Prìa- 
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mo  (77).  Or  mentre  sacridcava , sopragi^lnnti  de’  Te- 
hani  armali  gettali  via  di  sull’  altare  i quarti  delle  vit- 
time clic  bnieiavan  di  già,  c scacciano  lo  stesso  Age* 
silao  fuor  del  Sacrato  (78).  Fu  rattristato  certamente 
pel  sacrificio  imperfetto;  ma  nondimeno  passò  nell’A- 
sia, e mareiò  alla  volta  di  Sardi;  che  in  quel  tempo  la 
Lidia  Tacca  la  massima  parte  dell’Asia  inferiore.  Sardi 
per  ricchezze  ed  apparecchio  d’ ogni  bisognevole  vi 
primeggiava,  ed  era  mostrala  a dito  per  la  residenza 
del  prefetto  marittimo,  com’era  Su.sa  dello  stesso  re. 
Agesilao  pertanto,  natagli  battaglia  nelle  pianure  del- 
l’Ermo con  Tisafeme  satrapa  della  Ionia,  vinse  la 
cavalleria  persiana  ed  anche  l’ infanteria  la  più  nu- 
merosa che  fosse  mal  riunita  da  Serse  in  poi,  e pri- 
ma , dal  re  Dario  contro  gli  Sciti  ed  Atene. 

" I Lacedemoni  ammirando  l’ardore  d’ Agesilao  nel- 
l’ intrapresa , concedettero  che  avesse  il  comando  an- 
cor delle  navi  ; ma  egli  costituì  Fisandro  ammiraglio 
delle  triremi  (eh’  e’  si  trovava  ammogliato  colfa  sorella 
di  lui)  ;“e  con  tutto  l’impegno  si' applicò  alla  guerra 
sul  continente.  Bisogna  che  qualche  Dio  gli  invidiasse 
'di  -condurre  i suoi  disegni  a compimento;  perchù  ri- 
_ 'saputesi  da  Arlascrse  le  vittorie  d’  Agesilao , e come, 
'.sottomettendo  sempre  ciò  che  avea  tra’  piedi , andava 
innanzi  coll’esercito,  condannò  a morire  Tisafeme, 
quantunque  prima  avesse  fatto  del  bene;  e a succeder- 
gli uel  comando  del  mare  mandò  Titrauste,  peggiore 
in  capacità  d’ingegno,  ed  avente  contro  i Lacedemoni 
qualche  rancore.  Costui,  giunto  a Sardi,  si  mise  to- 
stò a pensare  come  potesse  costi-igncrli  a richiamare 
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(Dall'Asia  r esercito  ^ Laonde  spedisce  nella  Grecia  Ti- 
Mocrate  (79)  di  Rodi  con  denari  ; ordinandogli  di  Ira* 
raar  guèrra  a’Laccdcmoni.  Di  que’che  prendesser  de>; 
'1  nari , si  nominano  essere  stati  Cilone  (80)  e Soodama 
nra  gli  Argivi^  Androclide,  Ismenia,  ed  * Anfìstenii  iii 
Tebe  ; n'  ebbero  anche  Cefalo  d'  Atene  ed  Epicrate  ^ 
de'Corinti  quanti  ve  n’ erano  del  partito  argivo,  e Po- 
llante e Timolao.  1 primi  a dar  palesemente  prineipio  di 
guerra  furono  i Locri  d'AnCssa  ^ si  trovavano  i Locri 
un  tratto  di  terra  (81)  sottoposto  sempre  a lltigj  con 
i Focesi^  istigati  da’Tebani  seguaci  d' Ismenia, .vi  ta- 
gliarono la  messe  matura , e se  la  portai*on  via.  A 
ricambio  anche  i Focesi  entrarono  in  massa  nella  Lo- 
'cride,  c dcttcrlc  il  guasto^  onde  i Locri  tirati  seco 
gii  alleati  tebani,  misero  la  Focide  a sacco.  I Focesi 
ricorsi  a Lacedemone  aggravarono  iTebani,  e raccon- 
tarono quante  n'  avean  sofferte  da'  loro^  in  vista  di  che 
preser  parte  i Laeedemoni  d'intraprender  guerra  contro 
i Tebani,  e tra  le  altre  accuse  che  si  davan  loro  era  an- 
che l’ insolenza  contro  il  sacrificio  d’ Agesilao  in  Au- 
lidc.  Ma  gli  Ateniesi  presentita  l’ intenzione  de’  Lace- 
demoni , .spediscono  subito  a Sparta  a pregare  di  non 
muover  le  armi  contro  i Tebani , ed  invece,  -di  con- 
dannarli ad  una  multa  pe’danni  de' quali  erano  accu- 
sati. Le  cose  a ciò  relative , 1’  arrivo  di  loro  a Lace- 
demone , c quanto  appartiene  al  fine  di  Lisandro  me 
Io  farà  esporre  la  parte  della  mia  narrazione  sù  Pau- 
sania. 

Anche  la  cosi  detta  guerra  Corinzia  principiala  dal- 
1'  entrata  de’  Lacedemoni  nella  Beozia  (8a) , andò 
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tempfe  crescendo}  e per  tal’ urgenza  Agesilao  ricon- 
dusse l’esercito  d’Asia.  D’Abido  trasportato  sulle  navi 
a Sisto , e trarersando  la  Tracia  perrenne  itf  Tessa- 
glia , dove  i Tessali  per  amore  de’  Tebani , si  sforza- 
rono d’ impedire  ad  Agesilao  l’ andare  innanzi  ^ che 
passava  anche  un  pò  d’  antica  amicizia  tra  loro  e la 
repubblica  degli  Ateniesi;  ma  nondimeno  traversò  A- 
gcsilao  per  Tessaglia  , rovesciatane  la  cavalleria , e 
simigliantemente  s’apri  la  via  per  Beozia,  vinti  a Co- 
ronea  i Tebani  ed  il  rimanente  degli  alleati.  I Beoti, 
nella  ritirata , si  rifugiarono,  quinti  v’  erano  nomini , 
nel  Sacrato  della  Minerva^  Itonia.  Agesilao  fu  bensì 
ferito  nel  combattimento , ma  non  mancò  verso  i sup- 
plici neanche  per  questo.  >’ 

CAPO  X. 

jigpsilao  torna  colle  truppe  a Corinto , ed  aiuta  gli 
Etoli.  Pasta  in  Egitto,  e tornandosene  indietro  muo- 
• re  per  viaggio,  degnante  Archidamo  i Focosi  tac- 
cheggiano il  tempio  a Delfo,  Archidamo  soccorre  i 
Tarantini,  e muore  in  battaglia.  Agide  ucciso  nel 
combattimento  contro  'Antipalro.  Incomincia  la  de- 
scrizione della  Laconia.  Borgo  Caria.  Ruderi  di  Sel- 
latia.  Simulacro  di  Apollo  Pitto  sul  monte  Tornace. 

Indi  a non  molto  celebrarono  i giuochi  istmici  que’ 
Corinti  che  sen’  eran  andati  via  per  aver  tenuto  dai 
Lacedemoni.  1 rimasti  in  città  si  tennero  quieti  per 
timore  di  Agesilao;  ma  subito  che  mosse  alla  volta 
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di  Sparla , ancb'  essi  uniti  agli  Argivi  fecero  i giuochi. 
Agesilao . peraltro  ritornò  presto  colle  sue  genti  a Co* 
nulo.  Ricorrendo  le  feste  lacintie  permise  agli  Ami- 
elei  , che  andassero  a casa  a solennizzare  le  consuete 
feste  d’Apollo  e d’ Iacinto  (83).  Allora  gli  Ateniesi , 
capitanati  da  Ificrate , trucidarono  questa  divisione , 
appostatala  per  la  strada  (84).  In  seguito  Agesilao  si 
mosse  a soccorrer  gli  Etoli  oppressi  con  guerra  dagli 
Acarnani  (85),  che  egli  obbligò  a cessar  dall’armi  quasi 
al  punto  d’ esser  presi  Galidone  ed  altri  castelli  d’E- 
tolia. 

Tempo  dopo  salpò  anche  per  REgitto  (86)  in  aiuto 
di  quegli  Egiziani  che  s’  erano  ribellati  al  Peirsiano. 
Fnron  molte  le  prodezze  che  fece  in  queiroccasione, 
de^issime  di  memoria.  Ritornandosene  fu  colto  da 
morte  per  via^o  (eh’  era  già  vecchio  (87)).  I Lace- 
demoni, riportato  che  fu  loro  il  cadavere,  io  seppel- 
lirono coll’onore  più  grande  che  avesser  mai  fatto  a 
verun  altro  re. 

Regnando  Archidamo  di  Agesilao  i Focesi  impadro- 
nironsi  del  Sacrato  a Delfo.  Dovendo  combattere  co’ 
Tebani  soldarono  a proprie  spese  delle  truppe  j ma 
anche  i Lacedemoni  e gli  Ateniesi  stanziarono  con 
pubblico  decreto  d’ andare  ad  aiutarli  : questi  per  gra- 
titudine d’  alcuni  beneSzj  che  aveano  ricevuto  dai  Fo- 
cesi \ gli  altri  col  pretesto  anch’  essi  d’ amicizia , ma, 
cred’  io , per  animosità  contro  i Tebani  (88).  Teopompo 
di  Damasistrato  assicura  che  Io  stesso  Archidamo  par- 
tecipasse allo  spoglio  de’  tesori , e che  persino  la  sua 
moglie  Binica  accettasse  regalo  da’  potenti  de’  Focesi 
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pei^  dispolTe  il  marito  ad  uuirsi  a loro  (89).  In  quanld' 
a me  non  lodo  nè  d’aver  accettato  partendo’ sacri, 
tesori  f uè  d’aver  preso  a difender  gente,  che  derubò 
l’Oracolo  più  celebre  che  fosse  mai  ^ bensì  gli  dàrò< 
a merito  solamente  che,  i Focesi  avendo  cuore  a’bc> 
cidere  i giovani , « menarne  schiave  le  mogli  co’  fi- 
gliuoli, e di  spianare  al  suolo  l’ intiera  cittÀ,  egli  in-  | 
tercedesse , che  i DelGesi  .non  avessero  per  partei  di 
quelli  tanta  calamità.  Finalmente  panò  anche  in  Ita- 
lia (90)  per  sostenere  co’ Tarantini  la  guerra  de’ bar- 
bari confinanti  loro , e vi  mori  ucciso  da  questi.  Che 
il  suo  corpo  rimauesae  insepolto  fu  oouseguenza  dello 
sdegno  d'ApoUo.  Agide,  figliuolo  maggiore  di  quest’Aia 
cbidamo,-*^  ere  incontrato  a nasriro  «ombatteudo- coni 
tro  i Macedoni  comandali  da  Antipatro;^  oudc.iadci^ 
cesse  ad.  Arebidamo  il  figliuolo  miqore,  Jlkidamideip 
nel  regno  del  quale  i Lacedemoni  hanno'-pace.  Le 
cose  di  Agide  di  Eudamide,  e di  Eudanude  di  Agidé’ 
come  andassero  mi  dié  occasione  di  raccontarlo  la 
descrizione  delia  Sicionia  (90-'  ' 

Passando  per  gli  Ermi  tutto  il  luogo  è pieno 'di  quer- 
ele. Chiamano  il  paese  Scotita  (tenebroso)^  nome  ve-' 
iiutogli  non  dalla  spessezza  degli  alberi,  ma  da'  Giovo 
intitolato  Scotita  (93) , e sen’  incontra  il  Sacralo  uscen- 
do di  strada  a sinistra,  il  più,  dieci  stadj.  Rientrato 
nella  .via , e andato  un  poco^più  innanzi  ^ voltando 
nuovamente  a sinistra  trov^.un  simulacro  di  Èrcole,! 
ed  un  trofeo  che  diccano  eretto  da  Ercole  stesso  dopo 
aver  ucciso  Ippocoonlc  co'. suoi  figliuoli.  Una  terza 
svolta  dalla  .via  diiilta,  a destra,  conduce  a Cària  (9J) 
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C(1  a quel  Sacrato  (li  Diana  ^ che  è luogo  dedicato  alla 
stessa  Dea  ed  alle  ninfe.  Il  simulacro  di  Diana  Caria- 
tide è allo  scoperto.  Quivi  le  vergini  de'’ Lacedemoni 
carolano  ogn’  anno  alla  maniera  loro  (g4).  Ritornan- 
do in  dietro  c seguitando  a camminare  per  la  via 
pubblica  trovi  le  mine  di  Sellasia  (gS) , città,  come 
già, scrissi  {lib,  //,  8 e g),  presa  dagli  Achei,  (piando 
vinsero  i Lacedemoni  condotti  dal  re  Cleomene  figltuol 
(li  Leonida.  Sul  monte  Tornaco  (g6)  (sin  dove  giun- 
gerai continuando  il  cammino)  ò il  simulacro  di  Apollo 
Pitaeo , somigliantissimo  pel  lavoro  a quello  di  Ami- 
clc^  parlando  di  cpiesto  (lib.  m,  ig,  a)  ne  descri- 
' verà  anche  la  6gura.  È rinomatissimo  tra  i Lacede- 
moni 1’  Amicleo  ^ a segno  -che  tutto  P oro  da  Creso 
lidio  mandato  per  Apollo  Pitaeo  , 1’  impiegaron  essi 
ad  ornare  il  simulacro  dell' Amicleo  (gj). 

\ 

CAPO  XI. 

Detcrùione  di  Sparta  ossia  Lacedemone.  Cose  memo- 
rabili nel  Foro.  Besidenea  de  senatori  e de*  magi- 
strati. Senato,  efori  ^ nomofilaci^  bìdiei.  Portico 
persiano , tempio  degli  impp.  Cesare  ed  Augusto. 
A già  e Tisamene.  Coro , tànpj,  statue  ed  altri 
monumenti  nel  Foro.  >• 

Dal  monte  Tornaco  andando  innanzi,  eccoti  la  città 
da  prima  chiamata  Sparta,  e coll’andar  del  tempo  an- 
che Lacedemone  ; nome  per  P innanzi  del  territorio 
solo  (g8).  L’avvertenza  che  feci  nella  descrizione  del* 
Pjtvs4KU,  Descriz.  della  Grecia.  Tom.  II.  3 
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l’Attica  di  non  voler  narrar  tutto  - per  ordine  , 
ma  sceglierne  le  cose  di  memoria  più  degne,  la  pre> 
metterò  anche  alla  descrizione  di  Sparta'.  In  fatti  sin 
dal  principio  il  criterio  mi  consigliò,  delle  molte  cose 
non  meritevoli  d’essere  raccontate,  e che  ciaschedun 
popolo  dice  tra  suoi , scegliere  le  più  considerabili  ; 
ed  avendo  allora  pensato  benissimo,  non  v’  ò ragione 
d’ allontanarmene. 

I Lacedemoni  dunque  che  abitano  Sparta,  di  merite» 
volo  d’  esser  veduto  hanno  il  Foro;  ed  ivi  la  curia  del 
senato,  le  residenze  degli  efori,  o nomohlaci,  e de’ 
chiamati  bidiei  (loo).  Il  senato  è presso  i Lacedemoni 
un  consesso,  che'  ha  il  nervo  del  governo.  Gli  altri 
sono  arconti  (o  principi).  Gli  efori  e i bidiei , magi» 
strati  composti  ambedue  di  cinque  persone;  ai  secondi 
fu  dato  l’ incarico  di  dare  e presiedere  i giuochi  nel 
cos'i  detto  Platanista,  ed  i rimanenti  che  si  fanno  da* 
gli  efebi  ; gli  efori  amministrano  gli  altri  affari  più 
importanti,  e danno  anche  del  seno  loro  I’ eponimò; 
così  pure  in  Atene  l’ eponimo  è un  arconte  del  ma» 
gistrato  detto  i Dieci. 

La  cosa  più  nobile  del  Foro  è quel  portico  de» 
nominato  persiano  , fatto  già  delle  spoglie  de’  Me» 
di,  ma  che  in  progresso  di  tempo  lo  condussero 
air  ampiezjta  d’ora  , ed  al  presente  ornamento.  Vi 
stanno  su  delle  colonne  Persiani  di  marmo  bian» 
00  (loi),  e tra  gli  altri  Mardonio  di  Gobria.  Vi  è 
scolpita  anche  Artemisia  figlia  di  Ligdamide';  già  re» 
gina  d’ Alicamasso.  La  dicono  volontariamente  unita 
con  Sersc  ad  invader  la  Grecia  , e che  mostrasse 
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valore  nel  combalUmento  navale  a Salamina.  Vi  sono 
anche  de^empj:  uno  di  Cesare,  che  primo  tra  i Ro> 
mani  affettò  la  monarchia , e primo  fondò  la  sovra* 
nità  che  vi  ir  'stabilita,^  P altro , ediGcato  al  figliuolo 
di  lai,  Augusto,  che  consolidò  maggiormente  l'impero, 
arrivato  a gloria  cd  a potenza  superiori  a quelle  del 
padre.  L’  aver  nome  Augusto , vale  lo  stesso  che  n- 
fimrrit  (venerabile)  in  greco.  Presso  l’altare  d’ Augusto 
mostrano  P effigie  di  Agia  in  bronzo.  Affermano  che 
questo  Agia  predicesse  a Lisandro  la  presa  ad  Egos* 
potamos  dell’  armata  degli  Ateniesi , tranne  sole  dieci 
triremi,  che  fuggtron  in  Cipro ^ Paltre  furon  predate  ' 
da’  Lacedemoni  con  tutta  la  gente.  Agia  nacque  da 
Ageloco  di  'risamene^  il  quale  Tisamene  nativo  d’Ei- 
fide,  della  famiglia  degli  lamidi,  ebbe  il  vaticinio, 
che  avrebbe  vinto  cinque  nobilissime  gare.  Così , im- 
pegnatosi a g}uocare  il  pcntatio  (le  cinque  gare)  ne- 
gli olimpici,  ne  uscì  vinto ^ quantunque  in  due  fosse 
primo,  nella  corsa  e nel  salto:  vincitore  di  Geronimo 
Andrio;  ma  poi  superato  da  questo  nella  palestra, 
e perciò  decaduto  dalla  vittoria,  capì  allora  il  senso 
dell’Oracolo,  cioè  a lui  vaticinante  da  sè  stesso  (ioa) 
concedere  il  Dio  di  vincere  in  cidque  gare  militari. 
Laonde  i Lacedemoni  che  avena  udito  qncl  che  a 
'risamene  predisse  la  Pitia,  io  persuadono  che^  slog- 
giando d’ Elide,  se  na  vada  a far  l’indovino  JÌl  Co- 
mune di  Sparta  ; cd  in  fatti  vinse  loro  cinque  batta- 
glie : la  prima  a.  Platea  contro  i Persiani^  la  seconda 
a Tcgca , de’  Tcgcati  ed  Argivi  ; la  terza  contro  i 
Dipoi  e gli  Arcadi  tutti,,  meno  que’di  Mantinea  (era- 
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no  i Dipei.  in  Menalia  castello  degli  Arcadi^  la  qnaria 
sopra  gli  Iloti  ritirati  in  Itome  dopo  il  tremoto  ; nè 
vi  si  ritirarono  mica  tutti,  ma  que’soli  d'origine  Mes* 
senj  staccatisi  dagli  antichi  Doti , come  il  seguito 
della  narrazione  mi  farà  subito  dire.  I Lacedeqaoni 
allora  dando  retta  a Tisamene  ed  all'  Oracolo  avuto 
a Delfo,  lasciarono  che  i ritirati  sen' andassero'  a patti. 
Finalmente  vaticinò  loro  a Tanagra,  nata  zuffa  contro 
gli  Ateniesi  e gli  Argivi.  Tali  sono  le  cose  da  me 
udite  ìu  proposito  di  Tisamene. 

Ritornando  al  Foro,  vi  hanno  gli  Spartani  i simula- 
cri dell'Apollo  Pitaeo,  e di  Diana,  e- di  Latona^  tutto 
questo  luogo  ha  nome  Coro , perchè  nelle  gimnopedie 
(che  se  altra  festa  mai , anche  questa  delle  ' gimnope- 
die sta  mollissimo  a cuore  a'Lacedemoni)  (io3),  vi  isti- 
tuiscono gli  efebi  i Cori  loro  ad  onore  d’ Apollo.  Non 
lontano  da  questi  sono  : un  Sacrato  della  Terra  e^  di 
Giove  Agoreo , quello  di  Minerva  Agorea , e di  Net- 
tuno soprannominato  Asfalio  (io4);  ed  un  altro  d'A- 
pollo  e Giunone.  Vi  è consacrata  anche  la  statua 
del  popolo  spartano,  grandissima.  Hanno  pure  il  Sa- 
crato delle  Parche , e presso  è la  sepoltura  d'Oreste 
d'  Agamennone  ; che  per  1'  Oracolo  riportatene  1'  os- 
sa da  Tegea , furon  sepolte  lì.  Accanto  sta  1'  effigie 
di  Polidoro  d'Alcamene,  che  tra'  re  giunse  a tal  se- 
guo d^onore  da  esser  sigillato  dalle  cariche  pubbliche 
lutto  quel, che  debbo  munirsi  di  sigillo,  coll'impronto 
dell'  effigie  di  Polidoro.  Èvvi  inoltre  Mercurio  Agoreo 
( forense  ) portant,e  Bacco  bambino  ^ e delle  antica- 
glie (io5)  cliiamate  Eforcij  tra  le  quali  il  monumento 


CAP.  -XI.  57 

d'  Epimenìde  cretese  , e ( qnello  ) d’ Afareo  di  Pe- 
nero^ in  quanto  ad  Epimenìde  son  di  parere  che  i 
Lacedemoni  dicano  cose  più  Terisimili  degli  Argivi. 
Li  dove  le  Parche,  sono  ancora  Giove  Zenio  (106)  e 
Minerva  Zenia  (ospitali).  ^ 

CAPO  XU. 

Strada  Afeìaide  e casa  di  Polidoro.  Sacrato  e simu- 
lacro di  Diana  Celeute.  Nettuno  Tenario.  Castello 

• 

ellenico.  Monumento  di  Tallibio  , ed  altri.  Edificio 
Seias.  Simulacri  di  Giove  e di  Venere  OlimpicL  " 

Dalla  piasza  andando  per  la  via  che  *ha  nome  Afè- 
te  (107),  sonori  le  così  dette  Boonete.  Ragion  mole  che 
primieramente  si  dica  la  causa  del  nome  di  quella  via. 
Affermano  che  Icario  desse  ai  pretendenti  di'  Penelope 
la  condizione  di  gareggiare  nel  corso  ^ ed  è noto  che 
vinse  Ulisse;  dicesi  che  furon  date  le  mosse  per  questa 
via  Afetaide  , cioè  , delle  mosse.  A parer  mio  , propose 
Icario  quella  gara  del  corso  per  imitar 'Danao,  cui  ven- 
ne in  capo  di  far  questo  per  le  sue  figlie;  che  nessuno 
volea  maritarsi  con  loro  a motivo  della  nota  tatfèchn.  l^ri- 
ma  fece  sapere  che,  senza  pretender  dote,  avr^be  dato 
ciascuno  a qnella  cui  fosse  per  la  bellezza  piaciuto  (107*). 
Non  ecsendosi  presentati  molti,  aprì  una  gara  al  carso, 
e toccava  al  primo  arrivato  di  scegliere  il  priiao;..poi 
al  secondo,  e cAsì  di  mano  in  mano  sino  all’ultimo.  Le 
rimaste  dovevano  aspettar  Parrivo  di  nuovi  concorrenti, 
ed  un’  altra  corsa.  Nella  medesima  via , coinè  giù  dissi , 
hanno  le  BoOuete,  abitazione  un'  tèmpo  del  re  Poli- 


LA  LACOMA 


38 

doro.  Morto  lui,  comprarono  quel  luogo  i Lacedemoni 
dalla  sua  moglie , dandole  in  cambio  de’  bovi  ^ poiché 
non  erari  per  ancora  l’uso  della  moneta  nè  d’  oro,  nò 
d’  argento  , ma  tuttora  all’  antica, davano  in  baratto  bo- 
vi, schiavi,  ed  anche  argento  ed  oro  greggi.  Que’chc 
navigano  all’  Indie  assicurano  che  gli  Indiani  sino  a’  d\ 
nostri  comprano  le  mercanzie  greche  col  cambio  di  altri 
generi  loro,  nè  conoscono  moneta,  quantunque  abbian 
oro  imbuondato,  e rame  (io8).  ^ 

Di  sopra  alla  presidenza  de’Bidiei  sta  un  Sacrato  di 
Minerva.  Dicono  che  Ulisse  dopo  vinti  alla  corsa  gli  al- 
tri pretendenti  di  Penelope , vi  dedicasse  un  simulacro 
intitolandolo  della  Celeuleia  (della  via).  Fece  anche  tre 
Sacrati  della  medesima  Ccleuteia , 1’  uno  separalo  dal- 
l’altro. 

Continuando  per  la  via  Afetaide  incontrasi  1’  Eroico 
di  Iope.(i09)  creduto  contemporaneo  a Lelege,  od  a 
Mdeto  , e l’altro  di  Ànfiarao  di  Oideo;  che  vogliono 
fabbricato  dai  figlinoli  di  Tindaro  ad  Ànfiarao  che  ih 
cugino  loro  ; vi  è anche  quello,  di  Lelege  stesso.'  Non 
lungi  è un  terreno  sacro  di  Nettuno  soprannominato 
Tenafto;  Vicino  è. un  simulacro  di  Minerva;  Io  dicono 
dedicatovi  dagli  andati  in  colonia  nell’Italia  ed  a Taran- 
to (t  io).  Del  paese  nomato  Ellenio  dicesi  dver  lai  nome 
perchè  quegli  Ellleni,  che  si  preparàvan  a ritpinger 
Serse  calante  in  Europa , consigliarono  lì  sul  modo  di 
opporsegli.  Altro  racconto  dà  che  gli  Blleni  andati  con- 
tro Troia  in  grazia  di  Menelao,  vi  teqessero  consiglio 
sul  modo  dell’  imbarco , o'  sul  come  potessero  vendi- 
carsi del  ratto  d’Elana  «te  Alessandro.  Presso  dello 
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ElIéDÌo, mostrano  il  monumento  di  Taltibio.  Un  altro 
ne  fanno  vedere  nella  piazza  loro  anche  tra  f(li  Achei  gli 
Egiesi  (ili),  e pretendono  che  questo  sia  propriamente 
il  vero.  Lo  sdegno  di  Taltibio  per  l’ uccisione  degli 
araldi  spediti  al  re  Dario  in  Grecia  a domandar  terra 
cd  acqua , si  manifestò  à'  Lacedemoni  verso  del  pub- 
blico; agli  Ateniesi  verso  i privati , e specialmente  si 
gettò  sulla  casa  d’un  sol  uomo  , Milziade  figlio  di>Ci- 
mone;  com' autore  délPessere  stati  uccisi  dagli  Ateniese 
quegli  araldi  che  erano  en^ti  nell' Attica  (ita).  . > 

Hanno  anche  un'  ara  di  Apollo  Acrita  (della  vetta) 
ed  il  così  chiamato  Gascpto  (i  |3),  Sacrato  della  Terra. 
Piò  oltre  sta  un  simulacro  di  Apollo  Maleate.  Al  ter- 
mine della. via  Afetaide^  vicinissimo  alia  mnragUìi  della 
città,  sono  un  Sacrato  di  DiUinna,  e le  tombe  reali  de- 
gli Euripontidi.  In  vicinanza  delPEllenio  è anche  un  Sa- 
crato dell’Arsinoe  figliuola  di  Leucippo,  e sorella  delle 
mogli  di  Polluce  e di  Castore. 

Verso  il  luogo  detto  Alle  guardie  è Vin  tempio  di  Dia- 
na. Andando  più  innanzi  v'  è un  'monumento  fatto  agli 
indovini  d'  Elide  nominati  gli  lamidi , ed  il  Sacrato  di 
Marone  e di  Alfeo , che  hanno  fama  d'  aver  combattuto 
più  valorosamente  di  tutti  i Lacedemoni  che  pugnarono 
alle  Termopile  , fuor  di  Leonida  (■  i4)>  ' 

11  Sacrato  di  Gi.ove  Tropeo  lo  fecero  i Dorici  vinci- 
tori degli  Achei,  i quali. occupavano  allora  il  territorio 
lacone , ed  anche  degli  Amiclei.  Il  Sacratp  della  gran 
Madre  è venerato  con  un*  culto  quasi  eccessivo.  Passa- 
tolo, trovi  il  monumento  .eroico  d'  Ippolito  figliuolo  di 
Teseo,' e quello  di  Anione  arcade , :fig)io  di  Tlesimeno. 
[ 
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Questo  Tlesimcno  da  chi  è detto  fratello , da  citi  fi* 

gliuolo  di  Partenopeo  di  Menalione.  > 

Èvvi  un'  altra  via  per  uscire  di  piazza  , ed  è 11  un 
edifizio  chiamato  Scias,  (tenda)  (n5),  ove  anche  a' 
di  nostri  si  riuniscono.  Lo  danno  per  lavoro  di  Teo- 
doro samio , che  primo  trovò  la  maniera  di  fondere  il 
ferro  e iàrne  simulacri  (i  i6).  Ivi  appesero  i Lacedemoni 
la  cetra  di  Timoteo  , condaunatolò  perché  inventò  d'ag- 
giungere alle  cinque  corde  antiche  altre  quattro  per 
cantar  sulla  cetra  (117).  Presso  allo  Scias  é un  altro 
edilìzio  rotondo,  dove  stanno  i simulacri  di  Giove  e 'di 
Venere  intitolati  Olimpici  ^ dicono  che  lo  facesse  edifi- 
care Epimenide.  Intorno  alla  storia  di  Epimenide  i La- 
cedemoni non  vanno  d’accordo  cogli  Argivi,  che  negano 
d'  aver  mai  avuto  guerra  con  que'  di  Guosso. 

CAPO  XIII.  ■ i 

•Cose  memorabili  nelle  vicinanze  dello  Scias.  Tempj 
di  Proserpina  sospite,  di  Carnio  icete;  udpollo  Cor- 
rilo. Differenza  delC^pollo  Carnio  de’  Lacedemoni 
da  quello  de'  Dorici.  Ara  di  AfeUÒ  e degli  ,Dei 
Amhulii.  Tempio  di  Bacco  Coloniale  e d'Evanemo. 
Eroico  di  Pleurone,  Tempio  di  Giunone  argiva.  Sa- 
cralo di  Giunone  Jperchiria.  Simulacro  di  Venere 
Giunone.  Etimoeleo  ed  /postene.  > 

In  vicinanza  sta  il  sepolcro  di  Cinorle  figlio  di  Ami- 
cle,  ed  èvvi  anche  il  monumento  di  Cantore  ; sorpas- 
satolo, se  ne  vede  il  Sacrato.  Affermano  che  i Tindaridi 
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furono  dichiarali  Uci  il  quaraulcsimo  auno  {i  l8)  della 
giien'a  con  Ida  e Linceo,  non  prima^  ed  anche  di  Ida 
e Linceo  è mostrato  il  sepolcro  presso  allo  Scias  ^ per 
altro  stando  al  più  verisimile , furou  sepolti  nella  Mes* 
senia,  e non  qui.  *Lc  molte  calamità^de’  Messeuj  e la 
lunga  assenza  dal  Peloponneso,  fecero  che  diventassero 
loro  ignote,  anche  dopo  tornati,  molte  delle  memorie  au> 
tiche.  Essendo  ignorale  da  essi , è hen  facile  a chiunque 
voglia,' il  far  delle  questioni.  In  faccia  a Venere  Ohm* 
pia  (i  15)  hanno  il  tempio  di  Proserpina  sospita,  edi- 
ficalo , dicono,  gli  uni  da  Orfeo  trace , gli  altri,  da  A- 
bari  (>ao)  venuto  dagli  Iperborei.  11  Carnio  poi  soprau- 
uominato  Icete  (domestico),  ebbe  cullo  in  Isparta  anche 
innanzi  al  ritorno  degli  Eraclidi,  ed  avea  il  simulacro  iu 
casa  dell’  indovino  Crio  figlio  di  Tcocle.  Gli  esploratori 
dovici  imbattutisi  nella  figliuola  di^queslo  Crio,  mentre 
andava  a prender  acqua,  vennero  con  lei  a discorsa, 
e andati  dinanzi  a Crio  ne  furono  istruiti  del  modo  di 
potere  impadronirsi  di  Sparla.  11  culto  d’Apollo  intito- 
lato Garuio  è tra’. Dorici  stabilito  da  Camo  in  poi,  d’o- 
rigine acarnano  , profetante  per  grazia  di  Apollo.  Uc- 
ciso Carno  da  Ippota  di  Fulaute,  piombò  a’  Dorici  l’ira 
d’Apollo  sull’esercito^  ed  Ippota  n’andò  in  csiglio  per 
quell’  uccisione^  d’ allora  iu  qua  tra  foro  è la  istituzione 
di  placare  il  vate  acarnano^  ma  non  è questo  il  Carnio 
Icete  de’  Lacedemoni , venerato,  in  casa  dell’  indovino 
Crio , quando  Sparta  era  tuttavia  in  poter  degli  Achei. 
1^  Praxilla  poetessa  canti)  clic  Carnio  era  figlio  della 
Europa,  ed  allevato  da  Apollo  c da  Latona  (lai). 

Corre  anche  un  altro  racconto  del  soprannome  di 
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Carnio  dato  ad  Apollo , cioè  clic  I Greci  tagliarono  gli 
alberi  cranii  (coniioli)  nati  sul  monte  Ida  troiano  Jiel 
bosco  di  Apollo , per  fabbricarne  il  cavallo  di  legno  ; 
ma  sapendo  essi  ebe  il  Dio  se  ne  sarebbe  sdegnato, -per- 
ciò lo  placano  con  sacriBcj,  e lo  intitolano  Apollo  Cra- 
nio dai  cranii  nati  in  quel  bosco , trasponendo  la  let- 
tera R , all’  antica  maniera. 

Non  di  lungi  dal  Carnio  è il  simulacro  di  (Apollo) 
Afetco  (laa)  (dante  le  mosse) ^ chè  affermano  di  lì  es- 
.sere  incominciata  la  corsa  de’  pretendenti  alla  Penelope. 
Ne  viene  poi  un  pezzo  di  terreno  con  portici  in  forma 
di  quadrato^, in  antico  vi  si  vendeano  le  ciarpe.  Vicino 
è l’ara  di  Giòve  Ambulio,  di  Minerva  Ambulia,  e de’Dio- 
scuri , Ambuli!  anche  questi.  Dirimpetto  è il  chiamato 
Coione  (i43),  ed  ivi  il  tempio  di  Bacco  Colonate  (pog- 
giaiuolo)  ^ stagli  accanto  il  recinto  dell’  Eroe  che  vo- 
gliono essere  stalo  la  guida  di  Bacco  quando  venne  a 
Sparta  5 a lui  prima  cl»e  al  Dio  sacrificano  le  Dionisiadi 
e Xeucippidr^  ad  altre  undici  donne , dette  anch’  esse 
Dionisiadi  (ia4),  è presentata  la  gara  del  corso;  rito, 
che  di  praticarlo  venne  a’  Lacedemoni  il  comando  da 
Delfo.  Non  molto  lontano  dal  ten^>io  di  Bacco  è il'Sa- 
crato  di  Giove  Evanemo  (del  buon  vento);  a diritta,  il 
monumento  eroico  di  Pleurone , dal  quale  discesero  i 
Tindaridi  per  lato  di  madre,  come  Ario  afferma  nel  suo 
poema  (ia5),  cioè  che  Testio  padre  di  Leda  nacque  da 
Agenore  figlio  di  Pleurone.  Poco  dopo  quel  monumento 
eroico  s’eleva  un  colle, 'in  cima  al  quale  risiede  il  tem- 
pio di  Giunone  argiva.  Lo  vogliono  edificato  dalla  Eu- 
ridice figlia  di  Lacedemone,  moglie  dì  Acrisio  di.  Aban- 
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te.  II  Sacrato' di  Giunone  Iperchirìa  (laG)  .fondato  fu 
in  virtù  d’  un  Oracolo,  quando  P Eurota  inondò  loro 
grau  parte  del  suolo.  Un  delubro  ha  U nomedi  Venere 
Giunone*,  ciascheduna  madre  che  marita  una  (ìglia  debbe 
sacrificare  d questa  Dea.  Per  la  via  a diritta  del  cplle  è 
P imagiue  di  Etimocleo.  Tanto  questo  che  il  suo  pad^ 
Ipostene  (127)  vinsero  più  volte  la  palestra  in  Olimpia; 
riportaron  undici  vittorie  tra  l' uno  e P altro  ; ma  toccò 
ad  Ipostene  di  sorpassare  il  figliuolo  per  una  di  piq. 

CAPQ  XIV. 

Cose  notabili  nella  via  che  dalla  piaxza  va  ad  occidehte. 
Teatro  e-sepolcri  di  Pausania  e Leonida.  Luogo  dèlia 
città  chiomato  Teonielide;  ivi  Lasche, o càsino  de'Cro- 
toni.  Sacrato  di  Esca  lapio  ^ di  Nettuno  Ippocurio,  e 
di  Diana  eginese.  Anchione.  Sacrato  di  Diana  Isto- 
ria. Sepolture  drgli-A^di.  Sacrato  di  Cerere  Ctonia. 
• Il  Corso,  e cose  ti  memorabili.  La  Cleo.  Tempio  di 
Esculaph  Agnite.  Simulacri  de  Dioscuri  Afeterii. 
, Sacralo  di  Serapide  ; detto  , di  Gioire  Olimpio.  Gli 
Sfarei.  Plataneto  , o giuochi  degli  efebi.  Febeo.  Sa- 
crificio ad  Enialio.  Giuochi  degli  efebi. 

Chi  dalla  piazza  s' incammina  verso  tramonto  vede 
il  cenotì^o  eretto  a Brassida  figlio  di  Tcclide  (laS),  e 
non  molto,  discosto  un  teati;o  di  marmo  bianco  degno 
veramente  di  essere  osservato  (129).  In  faccia  al  teatro 
è un  mohnnentp  di.  Pausania  condottiere  de^  Lacede- 
moni a Platea,  ed  un  altro,  di  Leonida.  Ogni  anno  re- 
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citano  r onizionc  funebre  ad  onore  di  entrambi,  e fan- 
novi de’ giuochi  ne’ quali  non  è permesso  gareggiare  a 
chi  noti  sia  spartano;  le  ossa  di  Leoiiida  riportate  aven- 
do dalle  Termopile  Pausania  quarant’  anni  dopo.  Vi  è 
anche  un  cippo,  dove  sono  scrìtti  per  discendenza  dal 
^dre  tutti  que’  ohe  allo^  stesse  Termopile  sostennero  la 
tenzone  contro  i Medi.  ' . 

Un  luogo  dentro  Sparta  ha  nome  Teomelide.  In  que* 
sta  parte  della  città  sono  le  tombe  de’  re  della'casa  de- 
gli Agidi.  Vicino  è il  così  detto  Lesche  dei  Crotani , 
che  sono  compresi  nei  Pitanali.  Non  lungi  dal  Lesche 
è un  Sacrato  di  Esculapio  detto  Alle  tombe  degli  Agidi. 
■Andando  innanzi  trovasi  un  monumento',  di  'Tenaro; 
da  cui  voglioii  anche  denominato  il  promontorìo  di  que- 
sto nome.,  che  s’alza  in  mare.  Sonovi  puro  i Sacrati  di 
Nettuno  Ippocurio  (nuti'iente  cavalli)  e di  Diana  eginese. 
- Ritornando  indietro  al  Lesche  s’incontra  un' Sacrato 
di  Diana  Issoria , chiamata  insieme  Limnea  (padulina)  ; 
quantunque  non  sia  veramente  Diana,  ma  la  Britomarte 
de’  GrctesL  Quel  che  le  appartiene  me  lo  comprenderà 
la  descrizione  di  Bgina.  Vicinissimo  alle  tombe  fatte 
per  gli  Agidi  vedrai  un  cippo  ; vi  sono  scritte  le  vitto- 
rie che  riportò  nella  corsa  Anchionide,(i  3o)  làcédemo- 
nio , specialmente  in  Olimpia,  dove  n’ebbe  sette;  quat- 
tro nello  stadio , il  resto  nel  diaulo.  La  Corsa  con  Io 
scudo  in  fine  de’ giuochi  non  era  per  anco«a  in  Uso. 
Dicono  che  Anchiouide  addasse  sulle  navi  con  Batto 
tereo;  che  fabbricasse  con  lui  Cirene,  scacciati  gli  Af- 
fricani  da  que’  contorni.  11  Sacrato  di  Telidu  Io  danno 
edificato  pel  motivo  seguente  : dicono  avere  il  re  Anas- 
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simandro  guerreggiato  contro  i Messenj,  ribelli  y ed 
vasa  la  Me$senia , averne  menate  schiave  le  donne  \ m- 
le  altre,  esservisi  trovata  la  Cleo^  essere  stata  questa  sa« 
cerdotessa  di  Tetide.  La  moglie  gliela  domanda  ^ T ot> 
tiene,  e scuopre  aver  la  Cleo.  portato  sec,o  il  delubro  di 
Tetide.  D’accordo  con  la  Cleo  edifica  un  tempio  alla 
Dea  ^ e lo  edificò  Leandride  (così  nominavasi  la  moglie 
di  Anassimandro)  per  visione  d'un  sogno.  11  delubro  della 
Dea  & custodito  in  luogo  segreto.  Assicurano  di  venerare 
per  istituzione  di  Orfeo, Cerere  Ctonia  (terrestre)  (i3i)^ 
ma  a parer  mio  venne  questo  culto  anche  a .Sparla  dal 
Sacrato  di  Cerere  Ctonia  che  è.  in  Ermione.  Vi  è pure 
un  Sacrato,  di  Serapide  (recentissimo  presso  gli  Spartani 
anche  questo),  è quello  di  Giove  intitolato  Olimpio. 

Chiamano  Corso  un  luogo  'dove  sino  a’  dì  nostri  si 
fa  1’  esercizio  della  corsa  pe’  giovani.  Dalle  sepolture 
degli  Agidi  andando  al  Corso  rimane  a sinistra  un  mo> 
numento,  di  Eumede  (anch’ esso  £glio  d’ Ippocoonte)^ 
ed  un  simulacro  antico  d’Èrcole,  cui  fanno  sacriGzio 
gli  sferri  (i3a),  quelli,  cioè,  che  dril’ adolescenza  co* 
minciano  ad  appartenere  alla  virilità.  ' 

Nel  Corso'  sono  de’gimnasii:  uno  è dono  di  Euricleo 
spartano.  Fuori  dei  Corso  presso  al  simulacro  di  Er* 
cole  sta  la  casa  a’  dì  nostri  d’un  particolare  ] in  anti- 
co , di  Menelao.  Andando  avanti  dal  Corso , trovi  un 
Sacrato  dei  Dioscnri , n delle  Grazie  y cioè-  quello  d’  11- 
liUa,  e d]  Apollo^  Carnio,  e di  Diana  Egimachia  (i33) 
(guida-guerra)  ^ 1’ altr«  dello  Agnita  34^  è a diritta  del 
Còrso.  Esculapio  ha  per  cognome  l’  Ag||Ìla  dal  delubro 
dèi  Dio , pérc)iè  era  d’  agnocasto , specie  di  vetrice  si- 
mile al  rovo. 
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Non  lontano  vi  sta  un  trofeo,  che  vantano  eretto  da 
Polluce , vinto  Linceo  ; ló  che  mi  discuopre  verisimile 
che  non  fossero  sepolti  in  Isparta  i Bgliuoli  di  Afareo. 
Al  principio  del  Corso  stanno  i Dioscuri  Afeterii  (delle 
mosse)';  poco  più  oltre  è un  eroico  di  Alcone,  che  di* 
cono  figliuolo  d'Ippocoonte;  presso  questo  è un  Sacrato 
di  Nettuno  nominato  Domatile,  cd  un  luogo  detto  Pia* 
taneto  per  gli  alberi  che  vi  sono , facendovi  platani  al* 
tissimi  e folti  ; è destinato  a'  combattimenti  degli  efe* 
Li.  Un  fosso  pieno  d'  acqua  'ntorno  ’ntomo  lo  ricinge 
come  se  fosse  isola  in  mare.  Sonori  due  entraté  per  due 
ponti;  nd  ambidue  di  qua  e di  là , da  un  lato,  è posto 
un  siniula'cro  di  Ercole,  dall’  altro  un  ritratto  di  Licur* 
go  , il  quale  non  solamente  costitu'i  leggi  pel  resto  del 
pubblico  reggimento ,'  ma  anche  le  altre  pel  combatti- 
mento degli  efebi.  Ecco  quel  che  inoltre  fiinno  gli  efe- 
bi : Innanzi  la  battaglia  sacrificano  hel  Febeo  (i  35), 
che  similmente  è posto  fuori  della  città , non  molto  di- 
scosto da  Terapne.  In  questo  sacrifizio  le  due  squadre 
degli  efebi  immolano  ad  Enialio  (Marte)  due  cagnuoU 
con  idea  che  sia  Vittima  accettissima  al  più  forte  fra  gli 
Dei , il  più  forte  fra  i cascrecci  animali.  Non  so  che  ve- 
run  altro  popolo  greco  sacrifichi  de’  cagnuoli.  Anche  i 
Colofonii  immolano  ad  Enodia  un  cagnuolo  nero  (i36). 
I sacrifici  loro  so  n notturni,  così  anche  que’ degli 'efebi 
in  Lacedemone.  Di  seguito  al  sacrificio  gli  efebi  fanno 
venire  alle  prese  per  battersi  cinghiali  di  già  avvezza- 
ti (>37).  Quelli  banda  della  quàìe  il  cinghiale  arlifi- 
'ciosamcnle  è Vfc  itorc,  succede  per  lo  più  che  vinca 
medesimamente  uul  Plataneto;  questo  è quanto  fanno 
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nel  Febeo.  Il  di  susseguente  poco  ’nanzi  mezzo  gior» 
no  entrano  per  li  ponti  nel  luogo  già  detto  ^ l’ ingresso 
pel  quale  1'  una  o 1’  altra  squadra  ha  da  passare  , lo 
mostrò  loro  nella  precedente  notte  la  sorte.  Combattono 
a’  pugni,  si  danno  calci,  si  mordono,  e si  cavano  gli 
occhi;  e cosl'corpo  a corpo  combattesi;  poi,  addensati, 
si  gettaho  violentemente  addosso,  e gli  uni  gli  altri  spin> 
gonsi  all’  acqua  (i38). 

CAPO  XV. 

Monumento  eroico  di  Gnisca.  Fonte  Dorcea.  Il  Sobrio. 

Monumento  del  poeta  Alcmano.  Sacrati  di  Elenu  e 
■ <r  Ercole.  Guisa  delC  odio  di  esso  per  la  famiglia 
di  Jppocoonte.  Cose  notabili  nelle  strade  che  dal 
Grso  iranno  al  Sacrato  di  Minerva  Axiopena.  Jp- 
postene  pugilatore.  Tempio  di  Marte  co' piedi  legati. 
Losche.  Peeile.  Tempj  di  Giunone  _Egofaga,  di  Net- 
tuno Genetlio , di  Tenere  Morfo;  suo  simulacro  {■ 
anch'  esso  co’  lacci  a piedi. 

In  Vicinanza  del  Plataneto  è anche  un  eroico  mona* 
mento  di  Cinisca  figliuola  d’ Archidamo  re  di  Spar- 
ta (iSg);  la  prima  donna  che  abbia  tenuto  cavalli  pe’ 
giuochi  ; la  prima  che  negli  Olimpici  sia  stata  vincitrice 
alla  corsa  de’ cocchi. 

Dietro  il  portico  edificato  presso  al  Plataneto  stanno 
pure  dei  monumenti  èVoici  ; uno'  di  Alcimo^;  altro  di 
Euareforo;  poco  distante,  qilellò  di  Dorceo;  i’allro  dopo 
è di  Sebro  , tùtti  ~figliuoli , dicono , d’ Ippocoonte.  Da 
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Dorcco  cliiamnno  clorccu  la  fontana  vicina  all’eroico  di 
lui  ; ed  il  Sebrio,  quella  parte  di  città,  da'Sebro.  A de- 
stra del  Sebrio  è uu  monumento  di  Alcmàno,^a  cui  nel 
far  versi  pe’  cantici  a poter  dilettare  nulfa  piVgiudici^ 
il  dialetto  laconico , il  qùale  non  dà  la  buona  pronun- 
zia. Indi  ne  vengono  i Sacrali  di  Élena  e di  Ercole  : di 
quella,  vicino  al  sepolcro  di  Alcmano  {i4d)ì  di  questo, 
vicinissimo  alle  mura.  11  simulacro  d’Èrcole  è armato^ 
la  forma  dicono  esser  tale  a cagion  della  guerra  con 
Ippocoonle  e’  .suoi  figliuoli.  L’ odio  di  Ercole  contro 
questa  casa  aflermano  essere  nato  perchè,  dopo  l’ucci- 
sione di  Ifito,  andato  Ercole  per  le  purificazioni  a Span- 
ta , rifiutarono  di  purgarlo.  S’  aggiunse  anche  a f<«r  co- 
minciar la  guerra  altro  motivo  tale  : Eone  , .d’  età  gio- 
vincello , cugino  di  Ercole  (che  era  figlio  di  Licimnio 
fratello  di  Alcmena) , arrivò  a Sparla  in  compagnia  di 
Ercole  stesso.  Andato  in  giro  a veder  la- città,  come  fu 
presso  ha  casà  d’  Ippocoonte  gli  dava  addosso  il  cane 
che  vi  stava'  di  guardia^  Eone  che  ii  trova  cosi,  tiragli 
una  pietrata  e l’arriva;  accorron  dunque  i figliuoli  di 
Ippocoonte,  c battendo  Eone  lo  fini.scono  a colpi  di 
bastone.  La  cosa  inasprì  grandemente  Ercole  contro  di 
Ippoc'oonte , e de’ suoi  figliuoli,  e subito,  cosi  adiralo 
com’era,  gettasi  loro  addosso  ostilmente,  ma  rimastone 
ferito  si  ritirò  di  soppialto.'Tempo  dopo  andando  con 
esercito  verso  Sparla  gli  riuscì  di  punire  Ippocoonte  in- 
.sieme  e di  far  pagare  il  fio  anche  a’  figliuoli  per  l’ ucci- 
.siou  di  Eoné , a 'cui  fu  fatto  jl  monumento  presso 
quello  d'Èrcole.  • • ' . 

. Chi  dal  Corso  a levante  uscendo  di  strada  a ma- 
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no  cliriUa  Irova  anche  mi  Sacrato  di  Minerva  intitolata 
Axiopena  (dei^na-pena).  Ercole  dopo  essere  andato  a £ar 
giusta  vendet.a  d’fppocoontc  e Ggliuoli  perla  nial'azione 
colla  qu  .e  a.eanlo  provocato,  fondò  quel  Sacrato  a 
Minerva  col  titolo  di  Àxiopena'^  perchè  gli  antichi  di- 
cenno  pene  i4<)  > Andando  dal  medesimo 

corso  per  al  --a  via  si  vede  anche  un  altro  Sacrato  di 
Minerva;  io  danno  per  cdiGcato  da  Tara  figlio  di  Ante- 
sionc  di  Tisamene  di  Tersandro,  quando  condusse  co- 
lonia all’  isola  che  ora  tiene  il  nome  di  lui  ; ma  in  an- 
tico si  chiamava  Callista  (bellissima).  Vicino  è un  tem- 
pio , di  quell’  Ipostenc  cui  toccarono  tante  palme  alla 
palestra.  Lo  venerano  per  Iddio  in  virtù  d’un  Oracolo  , 
tributandogli  i medesimi  onori  che  a Nettuno.  Ui  faccia 
al  tempio  è un  Marte  impastoiato , simulacro  di  stile 
antico , in  proposito  del  quale  i Lacedemoni  hanno  l'i- 
dea' medesima  che  gli  Ateniesi  della  Vittoria  detta  scn- 
z’  ale  : i primi  pensano  che  Marte  non  pofrà  mai  an- 
darsene via  da  loro,  impedito  da’lacci  a’picdi;  i secondi, 
che  la  Vittoria  starà  sempre-h,  mancandole  ali. 

E in  Isparta  anche  un  Lcsche  detto  Pecilc  (vario) (14^), 
presso  il  quale  stanno  i monumenti  eroici  di  Cadmo  di 
Agenore , dei  discendenti  di  Eolico  di  Tera,  e di  Egeo 
d’Eolico.  Li  dicon  fatti  erigere  dai  fratelli  Mesi,  Lea, 
Europa  creduti  figliuoli  d’Ireo  d’Egeo.  Ne  fecer  uno  an- 
che ad  Anfiloco  per  la  ragione  che  ’l  grand’  avolo  di 
loro  Tisamene  nascea  da  Demonassa  sorella  di  Anfiloco. 
De’  Greci  i Lacedemoni  soli  hanno  ’l  rito  d’ intitolar 
Egofaga  (mangia-caprc)  Giunone,  e di  sacrificarle  capre. 
Il  Sacrato,  e tal  sorta  di  sacrifizio  dicono  essere  istituiti 
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da  Ercole  in  ringraziamento  alla  Dea  di  non  avergli 
frapposto  verun  ostacolo  mentre  pugnava  contro  Ippo- 
GOonle  e’  figliuoli , sì  come  credea  d’  averla  avuta  negli 
altri  combattimenti  inimica.  Vogliono  cbe  le  sacrificasse 
delle  capre  in  difetto  d'  altri  auimali. 

Non  di  lungi  del  teatro  sono  un  Sacrato  di  Nettuno 
Genetlio  (generatore) , gli  eroici  di  Cleodeo  figliuolo  di 
Ilio  e di  Ebalo.  De'varii  Esculapei  il  più  rinomato  è 
alle  Boonete^  a sinistra,  un  eroico,  di  Telecio^  di  que- 
sto Teleclo  farò  menzioue  in  appresso,  nell'  istoria  mes- 
senica.  Proseguendo  un  poco  il  cammino  trovasi  un’  al- 
tura con  antico  tempio  in  cima , c delubro  di  Venere 
armata  (i4^)-  Tra  i tempj  ch’io  conosco,  a questo  solo 
è aggiunto  un  altro  piano  sopra.  Sacrario  della  dea 
Morfo  (i44))  siede  velata  ed  avente  piediche  alle 
gambe.  Dicono  die  l’impastoiasse  Tindareo  per  assomi- 
gliare a’  laeci  1^  perseveranza  delle  donne  verso  i mariti. 
Non  ho  messo  per  primo  quell’dtro  racconto  cbe  Tin- 
dareo la  volesse  punire  con  le  piediche  per  1’  opinione 
che  ebbe  d’  essere  le  sue  figliuole  state  indotte  a diso- 
nestà da  Venere^  chè  certamente  sarebbe  in  ogni  modo 
stoltezza  lo  sperare , fatto  un  delubro  di  cedro , e po- 
stogli nome  Venere,  e messegli  piediche,  di  poter  cosi 
punire  la  Dea  (i4ò). 
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Sacrato  di  Ilaria  e Febe  ^ e loro  sacerdotetse  dello 
Leucippìdi.  Uovo  di  Leda.  Stanza  detta  Chitone.  Casa 
di  Tindaro.  Lotta  di  Ercole  con  Erice.  Sacrato  di 
Licurgo,  e sepolcri.  Parte  di  Sparta  chiamata  Lìmneo. 
Simulacro  di  Diana  Ortia.  Culto  sanguinario  di  que- 
sta Dea,  mutato  da  Licurgo  nella  fustigazione  degli 
efebi. 

Prossimo  vi  è un  Sacrato,  d'IIaria  e Fcbe.  L'autore 
de’ versi  ciprii  (i46)le  dà  per  figliuole  di  Apollo.  Vi  mi- 
nistrano delle  giovani  vergini  chiamate come  quelle 
dee,  Leucippidi.  Uno  de’  due  simulacri  fu  abbellito  da 
certa  sacerdotessa  Leucippide,  fattagli  di  nuùvo  la  testa 
al  modo  nostro  moderno  (>47))  luogo  dell’antica^  ma 
che  non  abbellisse  ugualmente  anche  1’  altro  le  fu  vie- 
tato per  visione- d’ un  sogno.  Dal  tetto  di  questo  tempio 
pende  un  uovo  ravvolto  in  fasce  , ed  afiermauo  che  sia 
il  partorito  da  Leda.  Ogni  anno  le  donne  tessono  la 
nuova  tonaca  ad  Apollo  Amicleo,  e la  stanza  dove  tes- 
sono è chiamata  Chitone  (tonaca).  Vicino  al  Chitone 
sta  una  casa,  che  da  principio  vogliono  abitata  da’ Tin- 
daridi  ^ poi  comprata  da  Formionc  spartano,  al  quale 
apparvero  i Dioscuri  in  sembianza  di  ospiti,  che,  dicendo 
di  venir  da  Cirene,  si  degnarono  scendere  a casa  di  lui, 
c gli  chiesero  quella  stanza  che,  tanto  piaceva  loro  quan- 
d’eran  tra  gli  uomini:  Formionc  gli  invitò  a scegliere 
di  tutto  il  resto  della  casa  quell’  abitazione  che  volcs- 
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sero;  ma  la  stanza  ricliicsta  non  promise  di  darla  loro^ 
perché  vi  si  trovava  ad  abitare  una  sua  figliuola  vergine. 
11  di  scgucnle  la  vergine  stessa  c tulio  il  servizio  che 
stasale  atlorno  sparirono,  ed  in  vece  vi  furon  trovali  i 
simulacri  de’Dioscuri,  ed  una  mensa  con  sopra  dell’erba 
chiamata  silfio  (i  48),  almeno  così  dicono  che  succedesse. 

Dal  Chitone  incamminandoti  come  verso  la  porta 
della  città,  trovi  un  eroico  monumento,  di  Chilone  detto 
il  sapiente;  cd  altro  di  Ateneo,  l'eroe  (i4f)),  uno  degli 
iti  con  Dorico  di  Anassandride  in  Sicilia;  ove  andarono 
coll’  idea  che  il  paese  di  Elice  appartenesse  a’  discen- 
denti di  Ercole,  £ non  a qne’barbari,  che  lo  tenevano; 
c veramente  è fama  che  Ercole  lottasse  con  Erice  alla 
condizione,  che,  vincendo  Ercole,  il  paese  di  Erice  di- 
venterehhe  suo  ; perdendo  egli , le  vacche  di  Gerione 
(che  in  quel  tempo  le  guidava  Ercole , ed  essendo  an- 
date a nuoto  in  Sicilia,  anch’egli  sulla  scafa  del  Sole  (i  5o) 
vi  passò  per  ritrovarle) , Ercole  dunque  perdendo , sa- 
rebbero quelle  dovute  andare  con  Erice.  Ma  la  bene- 
volenza divina  non  assistè  sino  al  fine  , come  Ercole  , 
anche  Dorico  d’ Anassandride;  imperciocché  quegli  uc- 
cise Erice;  al  contrario  e Dorico,  e la  maggior^  parte 
de’ suoi  furon  distrutti  dagli  Egestei. 

I Lacedemoni,  come  ad  un  Dio,  anche  a Licurgo 
il  legislatore  fecero  un  Sacrato,  e dietro  al  tempio  è 
una  sepoltura  fatta  ad  Eucosmo  figliuolo  di  Licurgo  , 
e presso  l’ altare  quélla  di  Latria  ed  Anassandra;  le 
quali  erano  gemelle,  ed  appunto  per  questo  le  spo- 
sarono i figli  di  Aristodemo , gemelli  essi  pure.  Na- 
cquero di  Tersandro  di  Agamidida  , re  de’  desto- 
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nei  (i5t),  in  quarto  grado  discendente  di  Cte.sippo  di 
Ercole.  In  faccia  al  tempio  ò un  monumento  di  Teo- 
pompo  di  Nicandro  di  EuriLiade  , che  si  trovò  al  com- 
battimento navale  ad  Artemisio  ed  a Salamina  contro  i 
Medi.  In  vicinanza  è un  .monumento  eroico  detto  di 
Astrabaco  (i5a). 

Nel  quartiere  della  città  chiamato  il  Limiieo,  è un  Sa- 
crato di  Diana  Ortia  (ritta) , il  delubro  della  quale  di- 
cono essere  quello  stesso  che  Oreste  ed-lligenia  rnba- 
rono  da  Tauride.  I Lacedemoni  affermano  d'  averselo 
portato  a casa , dove  pure  regnava<  Oreste  ^ e panni 
che  dicano  qualche  cosa  di  piu  verisimile  che  gli  Ate- 
niesi. In  fatti,  e perchè  mai  IGgenia  1’ avrebbe  dovuto 
lasciare  in  Braurone  ? o perchè,  quando  gU  Ateniesi  dis- 
ponevansi  ad  abbandonare  il  paese,  non  avrebber  im- 
barcato anche  questo  7 mentre  sino  a dì  nostri  si  man- 
tenne così, gran  celebrità  alla  Dea  di  Tauride,  che  i 
Cappadoci,  e gli  abitanti  lungo  il  marq  Eussino  questio- 
nano d’avere  il  simulacro  presso  di  loro  ; c ne  qncstio- 
nan  pure  que'  Lidi  che  hanno  un  Sacrato  di  Diana  A- 
naitide  (i53)^  dagli  Ateniesi  al  contrario  sarebbesi  ab- 
bandonato preda  del  Medo  ? Quello  che  .era  in  Brauro- 
ne  fu  trasportato  a Susa  , quindi  per  concessione  di 
Seleuco  1’  ebbero  i Sirii  di  Laodicea  , che  lo  custodi- 
scono tuttavia.  Che  la  Diana  Ortia  di  Lacedemone  sia 
il  delubro,  venuto  da’ barbari  me  lo  testificano  anehe  le 
ragioni  seguenti  : trovato  che  ebbero  questo  delubro 
Astrabaco,  ed  Alopcco  d’Irbo  di  Anfistcne  di  Anfirleo 
di  Agidc,  subito  impazzirono.  Lo  stesso  mi  confermano 
i Liinnali,  ti-a  gli  Spartani,  cd  i Cinosuri,  e que’ dalla 


5iqitized  by  Google 


s... 


LA  LACONIA 


5i 

Mesua,  e da  Pitanc;  che  sacrificando  a questa  Diana 
altacraron  lite,  c dalla  lite  passarono  alle  uccisioni^  tnor* 
line  molti  a più  dell’  altare,  rifinì  un  malore  il  restante. 
Per  questo  fu  loro  dato  l’Oracolo  d’insanguinar  l’ara  di 
sangue  umano.  Sacrificandosi  chi  dalla  sorte  era  arri- 
valo, Licurgo  sostituì  le  fustigazioni  su’ corpi  di  giovani 
efebi  (i54);  e cosi  l’ara  è saziata  di  sangue  umano..  Yi 
sta  assistente  la  sacerdotessa  tenendo  il  delubro  ; che 
sebbene  sia  leggiero  per  la  piccolezza , nondimeno  se  i 
fustigatori  battano  con  riserva  o per  la  bellezza  ^ o pel 
rispetto  alla  nascita  dell’  efebo;  allora  il  delubro  diventa 
pesante  alla  donna,  ned  è portabile  più.  Ella  ne  incolpa 
i fustigatori , e dichiara  d’  essere  aggravata  per  cagion 
loro.  In  tal  modo  da’  sacrifizj  di  Tauride  rimase  in  quel 
simulacro  il  gusto  pel  sangue  umano.  IVè  chiamano  la 
Dea  solamente  Ortia,  ma  anche  Ligodesma,  perchè  ne 
fu  trovato  il  simulacro  in  un  vetriciaio,  ed  avendolo  ’n- 
torno  ’ntorno  tutto  ricinto  una  vetrice,  lo  fece  star  ritto. 

CAPO  XVII. 

Tempio  di  Lucina.  Acropoli.  Sacrato  di  Minerva  Po- 
litica e Calcioeca'^  di  Minerva  Ergane,  di  Giove  Co- 
smate;  delle  Muse  e di  Venere  Marziale  ; simulacro 
antichissimo  di  Giove;  due  statue  di  Pausania;  suo 
tradimento  della  patria;  Cleonice  uccisa  da  lui. 

r 

Poco  di  lungi  dall’  Ortia  è un  Sacrato , di  lllilia 
(Lucina);  aifermano  questo  edificato,  ed  lllitia  ammessa 
al  culto  divino  per  un  Oracolo  dato  loro  a Delfo.  L’A- 
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cropoli  (rocca  , o città  alta)  de’  Lacedemoni  non  tor- 
reggia isolala  in  alto,  come  la  Cadmea  de’  Tebani , o 
Larissa  degli  Argivi;  ma  scodo  dentro  Sparta  anclic  dcl- 
1’  altre  colline  , cliiamano  Acropoli  quella  die  è la  più 
alta.  Qui  dunque  fu  edificato  un  Sacralo  a Minerva  co’ 
titoli'  di  Polinca  (protettrice  della  città),  e di  Calrioeca 
(metallica).  Secondo  la  tradizione  lo  cominciò'  Titida- 
reo  (i55).  Morto  lui,  i suoi  figliuoli  vulcano  rimetter 
mano  a finii  1<^  e n’  avrebbe  dato  loro  tutta  la  como- 
dità il  bottino  fifto  sugli  Afidnei;  ma  venuti  a mancare 
anrh’essi,  l Lacedemoni  , moltissimi  anni  dopo,  fecero 
di  bronzo  tanto  il  tempio  che  ’l  simulacro  della  Oca , 
opera  di  Giziadc  nativo  del  paoae,  autore  anche  di  can- 
tici in  dorico,  e fra  gli  altri  d’uu  inno  in  lode  della  me- 
desima Dea.  Sopra  quel  bronzo  (i56)  sono  fatte  a rilievo 
molte  delle  fatiche  d’  Ercole,  ed  ancora  delle  .sue  volon- 
tarie intraprese.  Di  più:  tra  le  altre  storie  de’ figliuoli  di 
Tiiidareo  vi  ò il  ratto  delle  Lcucippidi  ; Vulcano  che 
scioglie  de’  lacci  la  madre  , il  che  mostrai  già  nella  de- 
scrizione dell’  Attica  come  sia  raccontato  (lii.  i , cap.- 
ao)  ; le  ninfe  che  danno  il  cimiero  ed  i talari  a Perseo 
per  esserne  a volo  portato  in  Libia  ad  assalire  Medusa 
la  nascita  di  Minerva;  Anfitrite  c Nettuno;  tutti  lavori 
in  grande,  e degnissimi , a parer  mio  , d’  esser  veduti. 
Vi  è pure  altro  Sacrato  di  Minerva  Ergane  (lavoratrice); 
verso  un  portico  a mezzo  giorno  è un  tempio  di  Giovo 
intitolato  Cosincta  (ordinatore),  che  ha  in  faccia  un  mo- 
numento , di  Tindarco.  11  portico  di  ponente  ha  due 
aquile;  non  frontoni,  ma  uccelli  (iSy),  e sopra  loro  al- 
trettante Villurie  (i58),  dono  di  Lisandro,  in  memoria 
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delle  due  impreso,  una  ad  Efeso , quando  vinse  Antioco, 
il  piloto  di  Alcibiade,  e le  triremi  degli  Ateniesi  : 1’  ul* 
tima,  quando  ad  Egospotamos  distrusse  tutta  l’armata 
degli  Ateniesi.  -i 

A sinistra  della  Calcioeca  sta  un  Sacrato  delle  Muse^ 
percliò  i Lacedemoni  non  uscivano  in  battaglia  a suono 
di  trombe,  ma  con  melodia  delle  tibie  miste  a tocco  di 
lira  e di  cetra.  Dietro  alla  stessa  Calcioeca  è un  tempio  di 
Venere  Arca  (marziale)  i delubri  sdito  antichissimi 

quant’  altro  mai  di  tutta  Grecia.  A'desffa  della  Calcioeca 
sta  un  simulacro  in  bronzo  di  Giove  (>So),  il  più  antico 
tra  quanti  ve  ne  sono  in  bronzo^  non  è fatto  tutto  d'nna 
massa  (i6i),  ma  pezza ^cr  pezzo  è tirato  a martello , c 
poi  riunite  tutte  le  p.irti,  son  fermate  con  dei  chiodi  per- 
chè non  si  stacchino.  Ne  fanno  autore  Lcarco  di 'Roggio 
preteso  scolare  di  Dipcno  e Scillide , sebbene  altri  lo 
dicano  di  Dedalo  stesso.  Presso'  al  così  detto  Scenoma 
è un  ritratto  d’una  donna,  che  i Lacedemoni  dicono 
essere  la  Eiirileonida  vincitrice  alla  corsa  de’  cocchj  in 
Olimpia.  Presso  l’ara  della  Calcioeca  stanno  due  ritratti 
di  Pausania  generale  a Platea.  Come  andassero  le  coso 
che  lo  riguardano  noù  starò  a raccontarlo,  essendo 
note , cd  il  già  diligentemente  scritto  dagli  altri  basta.! 
Mi  contenterò  di  narrare  solanieqle  quel  che  udii  da 
rm  tal  bizantino  , cioè , che  se  Pausania  fu  scoperto 
nel  suo  tradimento , c se  il  solo  tra  i supplici  ricorsi 
alla  Calcioeca  non  ottenne  perdono,  non  fu  per  'altro 
ohe. per  non  avere  potuto  mai  purificarsi  d’pna  uccisio- 
ne; che  trattenendosi  nell’  acque  dell’Ellcsponto  con  la 
flotta  degli  alleali  e de’Lacedeùioni  stessi , gli  avvenne 
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d'  arder  di  amore  per  una  fanciulla  bizantina.  -Or  men- 
tre di  prima  notte  i commissionati  da  lui  gli  coiiduceano 
la  Cleonice  (i6z)  (era  questo  il  nome  della  donzella),  de- 
sta il  rumore  Pausania  addormentato,  perchè  la  Cleo- 
nice  , nell’  andare  a lui,  si  lasciò  inavvedutamente  cader 
r accesa  lucerna  ^ onde  Pausania  consapevole  a sè  di 
aver  tradito  la  Grecia , c per  questo  sempre  in  mano 
al  turbamento  ed  alla  paura , anche  allora  si  levò  sù , 
c con  la  sciabola  colpi  la  fanciulla^  delitto  di  cui  non 
potè  i0  veruna  maniera  espiarsi,' quantunque  ricorre.sse 
a tutte  le  purificazioni  e supplicazioni,  andato  a Giove 
Fizio  , ed  in  Figalia  di  Arcadia  presso  gli  evocatori  del- 
r anime  ^ sino  a che  poi  dovette  pagar  Ja  pena,  dovuta 
ed  alla,  fanciulla  ed  alla  Divinità.  Nondimeno  i,  Lace- 
demoni, in  adempimento  delP ordine  venuto  da  Delfo,  gli 
fecero  qiic'  ritratti  in  bronzo  ^ ed  onorano  il  demone 
Epidoto , perchè  dicono  lui  distornare  la  collera  di  Gio- 
ve Jeesio  (supplice)  contro  a loro  per  l’uccidimcnto  del 
supplichevole  Pausania.  • . i.  > 

I • • i' 

- ' CAPO  XVIII.  V . 

• I ' ■ . ■ 

Simulacro  di  Venere  jdmboìogera.  Tempio  di  Venere 
•i.Offalmilide;  Sacrato  di  Giove  jdmmone.  Diana  Cna- 
già.  Via  che  conduce  ad  jdmicle.  Fiume  Tiasa.  Sa- 
crato delie  Grazie  Faenna  e Cleto.  Cote  memorabili 
in  Amicle.  Descrizione  del  trono  di  jépollo  amicleo. 

>■  Alle  statue  di  Pausania  stanno  vicino!  simulacri: 
di  Venere  Ambologera  (iG3),  dedicato  in  virtù  d’ un 
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Oracolo  \ del  Sonno  c della  Notte  , che  secondo  i versi 
della  Iliade  son  creduti  fratelli. 

Continuando  a camminare,  come  per  andare  verso  il 
cosi  detto  Alpio  (164),  trovasi  un  tempio,  di  Minerva 
Ofialmitide  , eretto  , dicono,  da  Licurgo  quando  gli  fu 
cavato  un  occhio  da  Àlcandro,  perchè  non  si  combinò 
che  gli  piacessero  le  leggi  fatte  da  quello.  Rifugiatosi 
Licurgo  in  questo  luogo , cd  i Lacedemoni  avendo  im- 
pedito che  non  gli  andasse  perduto  anche  1’  altro  che 
gli  restava,  eresse  cosi  quel  tempio  a Venere  Qftalmi- 
tide  ( oculare  ).  • 1 

Più  in  là  è un  Sacrato  di  Amonc.  I Lacedemoni 
compariscono  fin  da  principio  essersi  più  di  tutti  i 
Greci  prevalsi  di  questo  Oracolo  della  Libia.  jP  fama 
che  quando  Lisandro  assediava  Aliti  , nel  distretto  di 
Pellene , Àmone  gli  apparisse  di  notte  in  sogno  , e di- 
cessegli che  sarebbe  stato  più  espediente  per  lui  e per 
Lacedemone  di  cessar  della  guerra  contro  gli  Aiìtei^ 
per  lo  che  sciolse  1’  assedio  , e così  promosse  maggior- 
mente la  devozione  de’  Lacedemoni  per  Amone. 

Della  Diana  Cnagia  raccontano  che  un  uomo  chia- 
mato Ctiagco,  nativo  del  paese,  militò  co’Dioscnri  con- 
tro Afulna.  Là  fu  fatto  prigione  in  battaglia  ; venduto, 
passò  schiavo  in  quella  parte  dell’  isola  di  Creta , do- 
v’  ebbero  i Cretesi  un  Sacrato  di  Diana.  Tempo  dopo 
fuggì  via  couduccndonc  seco  la  vergine  ebe  vi  slava 
per  sacerdoteua , la  quale  portò  con  sè  il  simulacro  di 
Diana  , cui  'da  questo  dicono  denominata  Cnagia.  Per 
altro  a'me  pare  che-  quel  Cnageo  per  tutt’  altro  motivo 
debba  esser  ito  in  Creta,  tranne  il  preteso  da’ Lacede- 
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moni  5 imperciocché  non  credo  che  avesse  luogo  la 
guciTa  di  Addila , essendo  Teseo  a quel  tempo  tenuto 
prigione  in  Tesprozia  ; e neppure  gli  Ateniesi  erari 
concordi  tra  loro , sendo  che  mqlti  tcncsscr  piuttosto 
da  Menesteo  ^ ma  quand'  anche  vogliasi  realmente  ac- 
caduta , crederemo  noi  che  fatti  fossero  de’  prigioni  ai 
vincitori  , i quali  d’  altronde  pretendesi  aver  riportata 
vittoria  CO.SÌ  completa  da  essersi  impadroniti  per  sino 
della  stessa  Addna?  Ma  basti  questa  disamina  sopra 
di  ciò. 

Da  Sparta  prendendo  la  via  d’  Amicle  trovi  un  Gumc 
chiamato  la  Tiasa  ( i G5) , creduto  nascere  dall’  Eurota. 
Alle  sue  sponde  è un  Sacrato  delle  Grazie  nominate 
Faenna  e Cleta  secondo  quel  che  ancora  Alcmano  can- 
tò. Lo  dicono  eretto  alle  Grazie  da’  Lacedemoni , cre- 
duti d’  aver  messo  loro  que’  nomi. 

In  Amicle  (166)  tra  le  cose  degne  d’ esser  vedute  so- 
no : Un  uomo  pentatleta  di  nome  Eliclo,  che  sta 

sopra  una  colonna  ^ affermano  che  gli  sopraggiungesse 
morte  subito  dopo  la  vittoria  e tutta  via  colla  corona 
in  capo  ^ vi  è , dissi , questo  ritratto  , ed  anche  tripodi' 
in  bronzo^  que’più  antichi  voglion  che  sia  decima  offerta' 
del  bottino  fatto  nella  guciTa  mcssenica  (i68)^Solto  al' 
primo  sta  un  simulacro  di  Venere  (169),  di  Diana  sotto 
al  secondo,  opere  di  Giziadc  i tripodi  e le  sculture  fat- 
tevi sopra.  Il  terzo  è travaglio  di  Gallone  eginese  (170), 
c sotto  vi  sta  un  simulacro  della  fauciulla  di  Cerere.' 
Arislandro  parlo , e Policlelo  argivo  fecero  , il  primo  , 
una  donna  con  lira,  cioè  Sparla  (171)5  l’alido  ■>  Vene- 
re, Intitolata  la  Venere  presso  Amicleo.  Questi  tripodi, 


(>0 


LA  L AGONIA 


ia  grandezza  sorpassano  gli  altri , e vi  furono  dedicali 
del  bottino  della  vittoria  ad  Egospotnmos. 

Di  Baticic  da  Magnesia , clic  fece  anelic  il  trono  ^ 
son  offerta  le  Grazie  Jt  dedirate  da  lui  finito  che  ebbe 
il  trouo  ^ e vi  è pure  un  simulacro  di  Diana  Leucofri- 
nc.  Di  chi  sia  stalo  scolare  questo  Baticic , o a tempo 
di  qual  re  facesse  il  trono  non  lo  starò  a dire  (173). 
Vidilo  io  stesso,  e scriverò  quel  che  vi  era. 

Dinanzi  lo  sorreggono , ed  ugualmente  di  dietro,  due 
Grazie , e due  Ore.  Dalla  sinistra  stannovi  Echidna  e 
Tifone  ^ dalla  destra , tritoni.  Le  cose  scolpitevi  ad  una 
ad  una  minutamente  descrivere  darebbe  troppo  imba-, 
razzo  a' lettori^  laonde  per  dichiararle  in  succinto  (cbè 
la  maggior  parte  son  conosciute  ) : Nettuno  c Giove 
portati  seco  la  Taigete  figliuola  di  Atlante  ; òvvi  Ercole 
a duello  con  Cicno  , c la  pugna  de’  Centauri  in  casa  di- 
Folo.  Non  intendo  perchè  Balicle  vi  facesse  il  Mino- 
tauro legato  e condotto  via  vivente  da  Teseo  (>73). 
Ugualnicntc  nel  trono  è un  coro  di  Feaci  con  Demo- 
doco  cantante  ^ vi  è pure  lavorata  l’ impresa  di  Perseo 
contro  Medusa  ; lasciando  da  parte  la  pugna  di  Ercole 
con  Turio,  uno  de’ Giganti,  e di  Tindarco  con  Eurito,' 
vedi  il  rapimento  delle  figliuole  di  Lcucippo  ^ Bacco  ed- 
Ercole;  quello  bambino,  da  Mercurio  portalo  in  cielo, 
o Minerva  conducente  Ercole  a star  d’ allora  in  poi 
cogli  Dei  ^ Peleo  consegna  Achille  per  dover  essere 
presso  Chironc  allevalo  , e dicono  che  ancor  l’ eru- 
disse. Cefalo  per  là  sua  bellezza 'rapito  da  imera,  c gli 
Dei  che  portano  regali  alle  nozze  d’Arjmonia^  vi  ò scol- 
pito jinollrc  il  duello  di  Achille  con  Memuoue^  cd  Er- 
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cole  vcndicantesi  con  Diomede  il  trace , e sulle  rive 
del  fiume  Eveno  con  Nesso.  Mercurio  conduce  ad  esser 
giudicate  da  Paride  le  Dee  ^ Adrasto  e Tideo  fanno 
smettere  di  guerreggiarsi  Aiifiarao  e Licurgo  di  Pro- 
nacto  5 Giunone  sta  a v^Cre  la  Io  d’ Inaco  pur  dianzi 
mutata  in  vacca  ; Minerva  nell’  atto  di  fuggir  Vulcano 
che  la  insegue.  Di  sopra  a questi  fatti  è scolpita  una  se- 
rie di  fatiche  d’  Ercole  , quelle  cioè  dell’  idra , c come 
dall’  inferno  sulla  terra  condusse  il  cane  ^ Anaxia  e 
Mnasino,  ciascheduno  sul  suo  cavallo;  un  altro  cavallo 
che  porta  due;  Megapente  di  Menelao  e Nicostrato; 
Bellerofonte  uccide  la  liflTa  che  stava  in  Licia;  Èrcole 
ruba  le  vacche  di  Gerionit  Nelle  estremità  del  trono  in 
alto  di  qua  e di  là  i Tintlaridi  a cavallo  : di  sotto  ai 
cavalli , sfingi  ; di  sopra,  fiere  correnti  : a quello  di  Ca- 
store , una  pantera  ; all’altro,  una  lionessa.  Piu  alto  nel 
trono  stesso  è fatto  un  coro,  e sono  que’ Magnesi!  che 
lavorarono  con  Baticle  al  trono. 

Entrando  sotto  il  trono  , i lavori  interni  sono  , dal 
lato  de’  tritoni  : la  caccia'  del  Calidonio  ; Ercole  ucci- 
dente i figliuoli  di  Adoro  ; Calai  e Zete  scacciano  le 
arpie  da  Fineo  ; Piritoo  c Teseo  hanno  rapito  Elena  ; 
Ercole  strozzante  il  leone  ; Apollo  saetta  Tizio;  Diana; 
la  pugna  d’ Ercole  contro  Orio  centauro  , di  Teseo 
contro  il  Minotauro  ; la  lotta  d’  Ercole  con  Acheloo  , e 
quel' che  raccontasi  di  Giunone,  come  fosse  da  Vulcano 
legata;  i giuochi  dati  da  Acasto  pel  suo  polire  Pelia  ; i 
fatti  di  Proteo  egiziano  nell’Odissea;  finalmente  Adme- 
to aggiogante  al  carro  un  cinghiale  cd  un  leone;  i 
Troiani  che  libano  ad  Ettore.  / 
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CAPO  XIX. 

Descn'tione  del  simulacro  d'  Apollo  Amicleo  , e del- 
C aliare  flou' è collocato.  Bacco  Psila,  Jla  da  Sparta  ' - 
a Terapne.  ' Sacrato  di  Esculapìo  Cotileo.  3farte 
Terita.  Terapne.  Tempio  di  Menelao.  Racconto 
deir  uccisione  di  Elena  fatto  dai  Rodii  ; altro  dei 
Crotoniati. 

Il  trono  in  quella  parte  dove  star  dovrebbe  a sedere 
il  Dio  , non  ba  una  facciata  cóiitinuata  ed  uguale , ma 
presenta  più  stalli  ^ e tra  l’ uno  e P altro  lasciatovi 
dello  spazio;  il  di  mezzo  è molto  più  spazioso  j c lì  sta 
eretto  il  simulacro  ; del  quale  nou  so  che  veruno  abbia 
misurato  la  grandezza  ; ad  occhio  parrebbe  di  trenta 
cubiti.  Non  fu  lavoro  di  Babele,  ma  è,  all’  antica  , fatto 
senz’artificio;  non  ha  che  il  viso,  l’estremità  de’ piedi, 
e le  mani;  nel  restante  si  rassomiglia  a- colonna  di  me- 
tallo. In  capo  ha  cimiero , nelle  mani  lancia  ed  arco. 

La  base  dà  la  figura  d’  altare  ; vi  dicono  sepolto  Taciu- 
to, a cui  nelle  feste  iacinzie  prima  di  sacrificare  ad  A- 
pollo  fanno  in  essa  libazioni  per  un’  apertura  metallica 
che  è nell’  altare  stesso  a sinistra  ; nel  quale  altare  son 
fatti  a rilievo  i simulacri,  in  una  parte,  di  Biride  (174)  > 
nell’altra,  d’ Anfitrite  e Nettuno  {ij5).  A Giove  e 
Mercurio  confabulanti  tra  loro  stanno  vicino  e Bacco  e 
Semole  ; accanto  di  questa  la  Ino  ; e vi  son  fatti  pur 
sopra  dell’ altare  (176)  Cerere  , Proserpina,  Plutone; 
dopo  di  questi  ne  vengono  le  Parche  c le  Ore  ; con  cs- 


Di  : iL-d  by  Googli’ 


CAP.  XIX. 


63 

se , Venere , Minerva  , Diana , che  portano  in  cielo  Ia- 
cinto e Polibea^  sorella,  come  dicono,  di  Iacinto, -mor- 
ta fanciulla.  Il  simulacro  di  Iacinto  vi  è fatto  già  con 
barba;  Nicia  poi  di  Nicomede  lo  dipinse  (177)  un  po’ 
troppo  giovane  per  significare  il  divulgato  amore , d’  A- 
pollo  verso  Iacinto.  Sul  di  sopra  dell'  altare  è fatto  an- 
cora Ercole,  da  Minerva  ed  altri  Dei  condotto  medesi- 
mamente in  cielo  ; son  pure  in  esso  scolpite  a rilievo 
le  figliuole  di  Testio,  le  Muse  e le  Ore  (178).  Circa'  éil 
vento  Zefiro  , all’  esser  morto  Iacinto  ucciso  involonta- 
riamente da  Apollo,  od  al  resto  che  si  dice  del  fiore,  si 
potria  forse  credere  che  le  cose  stessero  diversamente 
del  come  son  raccontate  (179). 

Amicle  sovvertita  dai  Dorici , e d’  allora  in  poi  di- 
ventata un  borgo , presenta  di  degno  d’  osservazione 
un  Sacrato  e simulacro  di  Alessandra , cui  gli  Amiclei 
affermano  esser  la  stessa  che  la  Cassandra  di  Priamo. 
Vi  è pure  un  ritratto  di  Clitemnestra,  ed  un  simulacro, 
creduto  monumento  di  Agamennone  (180).  Degli  Dei 
che  son  lì  venerano  specialmente  1’  Amicleo  e Bacco  , 
al  quale  molto  a proposito,  a parer  mio, -danno  il  nome 
di  Psilaca  (181) , perchè  i Dorici  nominano  psila  le  ali. 
Infatti  il  vino  solleva  e fa  lievi  andare  in  su  gli  uomini, 
niente  meno  che  le  ali  gli  uccelli. 

Tutto  questo  mostrava  Amicle  da  fame  menzione. 
Un’altra  via  dàlia  città  conduce  a Terapne  (183).  Sul- 
la strada  è un  delubro  di  Minerva  Alea.  Prima  di  va- 
licare 1’ Eurota , poco  sopra 'la  sponda  è mostrato  un 
Sacrato  di  Giove  Plusio  (opulento).  Valicato  che  sia,  è 
un  tempio  di'  Esculapio  Colilco , che  fccelo  Ercole  ; 
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r intitolò  Esculapio  Cotilco  guarito  che  fu  della  ferita 
fattagli  nelPaiica  («•tvAi)  nel  primo  combattimento  con- 
tro Ippocooule  , ed  i figliuoli  di  lui.  Tra  quanti  ne  fu- 
rono fatti  per  questa  via,  è antichissimo  un  Sacrato  di 
!M:irte  , die  rimane  a sinistra  della  via^  cd  il  simulacro 
affermasi  averlo  portato  da  Coleo  i Dioscuri,  e lo  cliia- 
mano  Marte  Tcrita  (fiero)  dalla  Tero  (fiera),  che  dicono 
essere  stata  nutrice  di  Marte.  Forse  lo  intitolarono 
Tcrita  per  averne  udito  questo  nome  da’Colchi^  giac- 
ché i Greci  non  conoscono  la  Tero  nutrice  di  Marte. 
A mio  credere  il  cognome  di  Tcrita  non  vcune  a lui 
dalla  nutrice , ma  piuttosto  perchè  ad  uomo  guerriero 
in  campo  nulla  è proprio  d’  umano , a tenore  di  quel 
che  anche  Omero  cantò  di  Achille  : 

Ed  inumane  di  leone  al  pari. 

Il  paese  ebbe  il  nome  di  Tcrapne  dalla  figliuola  di 
Lelege.  Èvvi  un  tempio  di  Menelao;  dicono  esservi  sep- 
pelliti Menelao  cd  EIcna.  Ma  i Rodiani , non  accordan- 
dosi co’  Lacedemoni  , affermano  che  Eleca  dopo  la 
morte  <li  Menelao  , continuando  Oreste  ad  ire  sempre 
vagando  , perseguitata  essendo  da  Nicostrato  c Mega- 
penlc  , arrivò  a Rodi  presso  la  Polixo  moglie  di  Tlcpto- 
lemo  , cd  era  per  lei  molto  a proposito  , essendo  anche 
quella  nativa  di  Argo  ; maritatasi  molto  prima  a Tlepto- 
lemo  lo  seguitò  nella  fuga  a Rodi.  Appunto  in  quel 
tempo  la  Polixo  avea  il  governò  dell’isola',  per  essere  dal 
marito  lasciata  soprintendente  al  figliuolo  orfanello.  Di- 
cono che  questa  Polixo  ansiosa  di  punire  Glena  per  la 
morte  di  TIeptolemo  , iillora  come  1’ ebbe  in  mano,  lo 
■laudò  , quando  stava  nel  bagno  , le  serveuti  maschc- 
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rate  (i  83)  da  furie  ^ c queste  donne  IMmpiccarouo  a 
un  albero  \ ragione  per  cui  i Rodìaiii  kanuo  un  Sacrato 
di  Elepa- Dcndrltide  (alborea).  Conosco  un  .altro  rac> 
conto  che  faniio'd'  Elena  i Grotoniati,  acconscntendbvi 
pure  gli  Imeresi,  e dirò  anche  di  questo.  ]^eli' Eussiuo, 
presso  Ig  foce  dei|'  Istro  , è un  isola  con^crata  ad  A- 
cbille,ed  ha  nome  Leuce  (i 84)  y delia  circonfe^rciiza 
di  ventt  stadj , tùu’  aspra  e forte  di  boscaglie.,  piena  di 
salvatici , ed  anche  di  mansueti  animali.  ..^chìUe  9Ì  ha 
tempio  e simulacro.  Primo  a navigarvi  dicesi  essere 
stato  Lconlmo  (i85)  crotdniate^  imperciocché  susci- 
tatasi a Crotonlati  guerra  contro  i Locri  d* Italia,  e 
questi  per  afGuItà  cogli  Opunzii  invocato  in  aiuto  a 
combattere  Aiace  di  Oileo  , il  capitana  de’  Crotoniati 
Leonimo  assali  da  quella  parte  i taemici  dove  udito 
avea  che  fosse  alla  testa  dì  loro-  Atace.  Ne  riceve  una 
ferita  nel  petto  ^ laonde  (soffrendo  per  quella)  venne  a 
Delfo.  La  Pitia  gli  ^ordinò  d’  andare  nell’  isola  Leuce  , 
dichiaratogli  che  li  sarebbegli  apparso  Aiace,  l’ avreb- 
be risanato  della  fedita.  Tempo  dopo  ritornato  sano  da 
Leuce  , spacciò  d’  aver  .li  veduto  Ac^Ie  ed  anche  Aiar 
ce  d’ Oileo,  e quello  di  Telamone,  e ega  essi 'Patroclo 
ed  Antildeo;  disse'che  Elena  s’era  rinlaritatfi  ad  Achil- 
le , e che  aveagli  ordinato  di  navigare^  ad  'Imera  ed  'nu'- 
nunzlar&a  Stesicoro  contte  gli  si  guastarono*  gli  ocelli 
per  isdggno  di  Elena;  sicché  Stesicoro  fece,  la  palinodia 
( o cantò  la  disdetta  ). 
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ParticolarUà  di-  Terapne.  Fantahe  Messei^  e Pollu-^ 
. cea.  Febeo;  tempio,  dei  Diosfuri.  Sucrato  di  Nettupo 
Geauco,  e borgo  degii  Alcsii.  Fari  e 'Briseì,'  Fette 
del  Taigete-chiamate  Taleto  ^ Evora,  Tere.  'Sacrato 
> di -Cerere  Eieusiuia,  Fio,  città.,  ed  Iloti.  Lapileo,  Der- 
. . rio  , Arplea,  Cose  memorabili  nella  via  che  conduce 
in  Arcadia.  Sacrato  di  Achille.  Monumento  d' un 
cavallo  e perché?  Simulacro  del  Pudore  eretto  da 
Icariff.  ■ ...  - . ' 

In  Ternpne  vidi-  la  fontana  Mesaeida  (<86)^  sebbene 
altri  fra'  Lacedemoni  dicessero  che  in  antico  era  cbia- 
mata  M&sseida  da  detta  a' dì  nostri  PoUucea,  e non  già 
quella  di’  è.  in  Ter^pne'^  tanto  la. fontana  che  ’l  Sacrato 
.di  Po.Iluce  l'iiuaugonu  a luauu'  diriltal  della*  via  di 
Td-apnA'  ' • • , • - . . 

' A' poca  distanza  da  TerapnÈ  è il. così  detto  Febeo,  e 
dentro  di  esso  un  tempio  de’  Dìoscuri , dove  g)i  efebi 
'salificano  a4  Enialio  (Marte).  Non  lontano  è un  Sa- 
crato di  jfcttuno  Ge«oco<.(i87)  (che  ha  in.' suo  potere 
la*  terra). r Di  qui  tirando  innanzi  come  per  andare  al 
Tàigete,  chiamano  un  luogo  le  Alesie  (le  melina),  e 
- dicono  che'  Mrleta . di  Lelege  .^sse  il  primo  à^nventa- 
re  la  mola,  e che  moliirasse  (~i88)  in. questa  metfesimo 
luogo  delle  mulina.- Hanno  quivi  anche  un  crcpeo  , di 
Lacedemone  figlio  di  Taigete.  Pa  questo  luogo.- valicato 
il  fiume  Fellia  presso  Amicle  , e andando  diritto  verso 
mare,  era  una  volta  abitata  Fari,  città  in  Laconia. 
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Divergendo  dalla  Fellla  è la  via  per  andare  al  monte 
Taigete  (>89),  e nella  pianura  sta  un  terreno  sacro  a 1 
Giove  Messapio titolo  venutogli  j come  dicono,  dal 
nome  d’  uno  die  fece  da  sacerdote  al  Dio.  Di  qui  slon-> 
tanandoti  dal  Taigete , trovi  un  luogo  dov'era  giòia 
città 'detta  i Brìsei  (190),  c riibangonvi  tuttavia  un  tem- 
pio di'-Bacco  , ed  nn. simulacro  a cielo  scopertoVQnellQ 
di  dentro'^al  tèmpio  lice  vddcrlo  a don&«;‘ soltanto  ^ cliè 
vi  sacridcano  donne  sole  in  segreto.  ' ' •>* 

La  vetta  del  Taigete  neitainata  Talcto , s' inalba  so- 
vrastando a'  Brìsei  ^ la  chiamano  sacra  al  Sole-,  dovè  , 
ha  le  altre  cose , gli  sacrifòano  ancora  cavalli  ^ sacrifi- 
cio che  so  avere  per  istituto  di  fare  ugualmente 'i  Pèrr 
siani  (191).  : . • -r,~-  r*-  rh'^r?'u 

.<  Non  lontano  dalla  Vetta  Taletp  è quella  chiamata 
Evora,  chc^alimenta  bestie  feroePed  altri  animali,  ma 
specialmente  capre  salvatiche.  11  Taigete  somministra 
in  generalo  caccia  di  queste  capre  e di  cinghiali , ma  la 
maggiore  di  cervi  e d' orsi.  11  tramezzo  al  Taleto  ed 
all’  Evora  è nomhiato  Tère  (le  cacce).  Non  lungi-  dalle 
vette  del  Taigete  è.nn  Sacrato  di  Cerere  cognominata 
Eleusinia  ,'dove  , a detta  de’ Lacedemoni , si  nascose 
JBrcple  quando  .medicavaio  della  ferita  Esculapio.  In 
questo  medesimo  tempio*  è anche  Un  delubro  di' Orfeo, 
che , per  quanto  n’  affermano  , è opera  pelasgica.  So 
che-yi  si  fa  pure  quest’  altra  funzione  : in' riva  al  mare 
«tara  Elo  castello,  del  quale  fece  menzione  anche  Ome- 
■ro  nel  novero  de’  Lacedemoni  ; 

Que’che  tri  Amiele  furo,  e que'  che^  in  riva,  ' 

Del  mare  avieno  lor  'dimora  in  Età.  - ' 
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Lo  fondò  Elio  figlio  minore  di  Perseo  poi  lo 

presero  di  assedio  i Dorici  ^ quegli  abitanti  fuj'ouo  i pri* 
mi  servi  del  comune  di  Lacedemone , ed  i prinii-,  dal 
nome  che  già  ebbero,  ad  esser  cbiamati  iloti  ^ c pre* 
valse  che  i servi  acquistati  poi,'i  Messenj  già  Doriei , 
fossero  denominati^  Iloti , come  furono  da  Eliade 
Tessaglia 'gli  Elleni.  Da  questo  Elo.  adunque  conducono 
in  certi  determinati  giorni  un  delubro  di  Proferpiua  al* 
PEIeusinio,  da  cui  é distante  quindici  stadj  il  Lapitco, 
che  ha  tal  nome  da  un  uomo  del  paese , Lapito  ; sul 
Taigete'’  anche  quello.  Non  di  lungi  è Derrio , dove  si 
vede  allo  scoperto  un  simulacro  di  Diana  Derriade.  Dal 
Derrio  scaturisce  una  sorgente  detta  AnOno.  Chi  dopo 
il  Derrio  va  più  oltre  circa  venti  stadj  trova  Arpica  (igS) 
che  si  stende  sino  al  piano.  Per  la  via  da  Sparta  verso 
Arcadia  Sta  allo  sco{ftrto  un  simulacro  di  Minerva  Pa- 
reia  (guantfia),  e dipoi  è un  Sacrato  di  Achille, 

ma  non  lice  aprirne  P ingresso.  Que'degli  efebi  che  so* 
no  per  esercitarsi  alle  gare  marziali  nel  Plataneto  han* 
no  r obbligo  di  far  sacrificio  ad  Achille  prima  di  co* 
minciare  la  zuffa.  Gli  Spartani  dicono  che  fondasse  loro 
quel  Sacrato  Praca  discendente  in  terza  generazione  da  K. 
Pergamo  di  Neottoicmo.  Andando  più  là  ti  si  presenta 
un  monumento  chiamato  del  Cavallo^  quivi  Tindareo, 
sacrificato  un  cavallo,  obbligò  i proci  di'Elcna  a giii^ 
rare  su’  quarti  di  quello-^  e ’l  giuramento  fu  di  guaren- 
tire da  qualunque  offesa  ed  Elena , e chi  fosse  stato 
prescelto  a sposarla^  ricevuto  quel*  giuramento,  sotterrò 
lì  quel  cavallo.  Sette  colonne  (igJ)-,  non  molto  distanti 
dal  monumento , sou  dette  essere  ‘i  simùlacri  de’  sette 
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pianeti  ,^credo  all’antica.  Lungo  la  via  è un  terreno  sa- 
cro di  Cranio  Steminazio  (196),  ed  anche  un  Sacrato 
di  Diana  Misi<t(i97).  Quel  simulacro  del  Pudore  lungi 
dàlia  città  trenta  stadj,  lo.  danno  per  oilerta  di  Icario,'  e 
fello  per  la  segivente  cagione  com’  ebbe  Icario  data 
Penelope  in  moglie  ad  Ulisse  , tentò^di  farlo  accasare 
in- Lacedemone.' Non  riuscitogli  : tornò  a pregar  la  fi* 
gUuola  di  rimanere^  ma  già  quella  sulle  ntoSSe  per  lUi- 
ca egli  seguitava  il  cocchio  pregandola.  tJlisse  ebbe 
pazienza  sin  a quel  punto^'àlla  fine  dichiarò  a Penelo^ 
o di  seguitarlo  spontanea,  o,  preso  il  padre,  tornarsene' 
a Lacedemone.  Affermano  che  Penèlope  non  sispondesse 
verbo  \ ma  velatasi  a quelle  parole , Icario  , ^ ben  inten- 
dendo voler  ella  andaro<cou  Ulisse , hisciolla , e dcdicfi 
lì  un  simulacro  del  Pudore,  perchè  giunta  a quel  punto 
della  strada  dicono  che  si  velò.'’ 

< ' ^ 1 

CAPO  XXI. 

''  V ' •• 

Corrente  deiP  Eiùvta.  Mctnaàento  di  Loda.  Peilana 
città.  Beleinina.  Borgo  de’  Croeei. . Egùuk  Stagno  di 
Nettunol  Gieio.  Elenterolaconi , e città  doro.  Goto 
- memoratmi  intGieio.  , 

Di  qui  andando  innanzi  venti  stadj- forpiasi  vicinissi- 
mo alla  strada  fa'  corrente  dell’  £urota.  Vi  J?  anche  un 
monumento,  di  quel  Lada  (igSj'che  sorpassò ^ in  velo- 
cità de’  piedi  chiunqu’  altro  del  tempo  suo  , e fu  coro- 
nato anche  negli  olimpici , vincitore  alla  corsa  lunga. 
A tnio  credere  , subito  dopo  la  vittoria  ammalatosi,  era 
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portato  via  , cd  in  questo  luogo  successogli' dì  mopirc,  è 
pérriò  sulla  strada  maestra  il  sepolcro.  L'altro  del,  me- 
desimo nome,  vincitore  anch’egli  in  OKnqiia,  non  alla 
corsa  lunga,  ma  ncllb  stadio,, lo  danno'  per. nativo  di 
Eigo  in  Acaia  i registri jJegli  olimpionici  a,témpo  della 
presidenza  degli  Elei.  Andando  óltre  tèrso  Pellana  (199) 
trovi  prima  il  coù  detto  Caracoma.  Pellana  fu  antìca- 
mente'città^  ed  affermano  clic  vi  abitò  Tindaroo  (aoo) 
cpiando  fuggì  via'^da  Sparta  per  Ippocoonle  e GglinolL 
ji  lui.  In  Pellana-  vidi-cose  degne  di  essere  òsservatè,  e 
ifpccialmente  feci  attenzione  ad  un  Sacrato  di  Eisculapio,. 
od  alla  spi>gente  Pellanida-^  nella  quale  dicono  che  una 
vergine  nell’,  attingervi  dell’  acqua  , cadde  ^ e ' non  più 
ilvedota,  ne  apparì  la  scuffia  dei  cqpo  a '|&llh  nell’  altra 
sorgente  Lanceia  (ao  if.^Oa  Pellana  è canto  stad)-  lontanai 
Belemina  (aoa) , di  tutta  Laconia/  naturalmente  la  più , 
adacquala  ; cliè  non  solo  l’attraversa  1’  acqua  dell’  Euro- 
ta  ^ ma  anche  da  sù  medesima  ne' somministra  di  polle 
che  non  mancano  mai.  Caliiiulo  al  mare  verso  .Gizio 
hanno  i Lacedèmoni  un  borgo  nominato  i (^ocei  (ao3), 
dov’ù  una  fava  di  piche,  non  giù  tutta  d'un  masso  in- 
tiero, ma  so  ne  levano  sassi  somiglianti  a que’  de’fiii- 
mi , assai  duri  a lavorarli , e tirali  a puiiinuSI|p  ornereb- 
bero assai  bene  luoghi  sacri  agli  Dei  ^ servou  principal- 
mente ad  abbellire^ vasche,  c lavori  per  acque.  Tra' gli  Dei 
'venerati  ^ innanzi  d’ agrivare  al  borgo,  ata  uirsiinulacqo-  - 
in. marmo  di  Giove  Cpoceatc,  e di  sopra  alla  cava  i Dio- 
SQuii  in  .hgODzo.  ' I ^ 

Dopo  I Crocei;^  voltando  a ‘destra  della  strada  clic,^ 
va  diritto  a Gizio,  arriverai  al  castello  d’ Egia,  che  iic' 
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Tersi  di  Omero  dicono  esser  chiamato  Augia  ^ ivi  è una 
palude  detta  di  NcttuQO.  Di  sopra  alla  palude  è tempio 
e 'simulacro  dèi  Dior  Di  pescarvi  han  timore,  dicendo 
che  il  pescatore  diventa,  d’uomo^  un  pesce  pescatore 
(o  boldrii)^(«o4)r  ,•  ’ f 

Gizio  è trenta  stadj  lontano'dagll  Egii^^abitano  illit- 
toralc  gli  Eleuterolaconi  ^iberi-laconi)  ,'cké  T impera- 
dorc  Augusto  sciolse  dalla  soggezione  a Lacedemoni  di 
Sparta  (^o5);'  Il  mare  circonda  tutto  il  Peloponneso , 
eccetto  r istmo  di  Corirtto.  Le**piagge  di  Laconia  «om- 
ministrano  conchiglie  da  tingere  porpora , le  migliori 
dopo  quelle  del  mare  di  Fenicia.  Gli  Eleuterolaconi 
sono  in  numero  di  diciotto  città  ; dagli  Egli  celando  al 
mare  la  prima  è Gizio,  poi- Teatrone',  Los  « PirriCOi- 
Sul  Tenaro  ; Cenipoli  , Itilo , Leuctra  , i Talami  j è di 
più  Alagonia  e Gerenia.  Passato  Gizio  prèssosjl  mare 
stanno  Asopo , le  Acrie',  le  Boia,  Zaraeé  , Epidauro  o 
Limerà,  le  Brasie  , ’lè  Gerontre,  Mario.  Tante  ne  re- 
stano oggi  agli  Eleuterolaconi  di  ventiquattro  che  era- 
no ^ le  altre  (t  delle  quali  dovrò  pur  far  menzione)  ha' 
da  sapersi  che  sOn  comprese  nel  distretto  di  8parta,  nè 
si  reggono  per  loro  stesse  come  quelle  già  nominatei  I. 
Gizicati  dicono  che  la  città. loro'  fondata- non  fu  per 
mano  d’ uomini, ^ma  Ercole  ed  Apollo,  rappattumatisi' 
dopo  la  cointcsa-  del  tripode,  1-e^iìcarono  d'  amore  e dii 
accordo  (ao6).  Per  questo  i Gizièati  hanno  in  piazza  i- 
simulacri  di  Apollo  e d’Ercole,''e  vicino  a quelli,  Bacco^- 
dall’altra  parte.  Apollo  Camio  ed  nn  Sacrato  d’Anùno-' 
ne^  nn  simulacro  in  bronzo  d’  Escnlapio'(ìl  tempio  non; 
ha'tetto)  ed  una  sorgente  deh  Dio;  ed  un.'altto  Sacrato 
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molto  santo  di  Ccrcfe , ed  un  simulacro  di  Neltunp 
Gcauco.  Il  da’  Glzicati  cliiamato  vecchio , e che  «ITer- 
niano  aver  sua  stanza  in  mare  trovai  esser  Nerpo^  e di 
cliiamarlo  cosi;  diede  loro  il  motivo  Omero  neiriliade 
dove  parla  Telìde  : 

-tt  ' ^ » •Of  COI  ne/  vasto  mar  calale,  il  vecchio 

» Iffarino  a rivedere  e 7 patrio  albergo,  • 

*■>,  »'  (,h>h.  svili,  V.  i40") 

Sono  qui  chiamate  porte  Castori^,  e nella  rocca  un 
tempio  con  simulacro  didUìneimv 

i , 
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Jtiipe  tt^rgo.  Isola  Crànae  e sua  partìeolarìtà.  Mura- 
glia di  Trinaso;  rovine  i Sto;  le  Acrie;  le  Geron- 
tre  ; fiario , Asopo  , Cdtadi.  Promontorio  della 
Mascella  «T  sssino  ; le  Soie.  ' ' 

• In  distanza  da  Giaio  tre  stad),  al  più,  è un  sasso  in- 
forme(zo7),  e raccontano  che  sedntovisi  Oreste  fu  guarito 
Subito  dal  suo  fnrone  ^ perciù  qoeSto  sasso  . in  dialetto 
doriao  fit  chiamato  Giove  Gappota  (calmante).  Dirimpetto 
a Giaio  giace  l’isola  Granae  (ao8).  Omero  fa  che  quivi 
n congiuDgessero  la  prima  volta  dopo  il  ^atto  Alessan* 
dro  con  Eleiia  (//.,  lib,  in,  v,  44^)‘  Oltrepassata  que- 
st’isola vedi  nel  continente  un  Sacrato  di  Venere  Mi- 
gopitide , donde  il  luogo  prese  nome  Migonio.  Del^ Sa- 
crato-dicono  autore  Alessandro.  Anche  Menelao  avendo 
p^so  Ilio  ) ed  òtto  anni  dopo  la  mina  di  Troia  arrivato 
a casa,  dedicò  vicino  aHa  MJgonidde  i simulacri  di  Tè- 
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tiile  c dilla  dea  Praxidica  (aop).  Un  monte  .sacro  a 
Bacco  ed  appellato  LarUio , si  eleva  di  sopra  a Migonio. 
Nel  principio  di  .primavera  vi  celebrano  la  festa  di  Bac- 
co; dicendo,  tra  1?  altre  cose  di  quella  festa,  che 
ci  trovano  l’ uva  matura.  Contlnnando  il  cammino  a 
sinistra  di  Gizio  quasi  per  trenta  stadj,  vedonsi  in 
terra  ferma  le  muraglie  di  Trinaso , una  volta  fortilizio, 
da  quanto  ne  penso  , e non  città.  Prese  quel  nome,  io 
credo , dalle  tre  isolette  che  stanno  in  faccia  a quella 
parte'  del  continente.  Passato  Trinaso  quasi  ottanta  sta- 
dj , giacciono  le  rovine  di  Elo  ; e circa  ad  altri  stadj 
trenta  più  là  è in  riva  al  mare  la  città  delle'  Acrie.  Vi  è 
da  vedere  un  tempio  della  Madre  degli  Dei  con  simula- 
cro di  marmo  ; gli  abitatori  delle  Acrie  lo  vantano  per 
antichissimo  tra  quanti  luoghi  nel  Peloponneso  son  de- 
dicati a questa  Dea;  della  quale  i Magnesj,  che  abitano 
a settentrione  del  Sipilo , hatino  sulla  rupe  Coddina  il 
simulacro  più  antico' tra  que*  degli  Dei,  'e  lo  'dicono  i 
Magnesj  stessi  eretto  da  Brotea  figUb  di'  Tantalo.  Gli 
Acrii  vantano  anche  un  cittadino  di  nome  Nicocle  vin- 
citore in  Olimpia , che  in  due  celebrazioni  de' giuochi 
riportò  cinque  palme  del  corso.  Gli  fecero  monumento 
tra  ’l  ginnasio-e  la  muraglia  vicina  al  porto. 

Dal  mare  salendo  su  pel  .continente  in  distanza  di 
cento  venti  siarij  dalle  Acrie  sono  le  Geronlre  ; città 
che  sussisteva  prima  della  venuta  degli  Braclidi  aiel  Po' 
loponnese.  Lj^'spwertirono  i Dorici  p^^droiM.dj  Lacede- 
mone, e discacciatine  gli  Achej  (aj^ojvi  mandarono  una 
'colonia  dei  loro.  Al'mio  arrivo  anche  i Gerontrii  eratt 
parte  degli  Eleuterolaconi.  Per  la  via  dalle  Acne  alle  Go- 
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rontre  trovinmo  un  borgo  chiamato  Pal^a  ^ propria- 
mente nelle  Gerontre  è un  tempio  di  Marte  cob  bosco^ 
vi  celebrano  la  festa  ogni  anno,  ma  è vietato' alle  donne 
d’  entrare  nel  bosco.  Attorno  alla  piazza . sono  fonti  di 
sorgente  d’acqua  potabile;  nella  rocca'’ è un  tempio  di 
Apollo  con  la  testa  sola  del  simulacro  d’. avorio;,  cbè  ’l 
rimanente  fu  distrutto  dal^e''{]amme  nell’  incendio  del 
primo  tempio.  Mario,  altra  città  degli  Eleutcrolacoui,  è 
posta  cento  stadj  lontano  dalle  Gerontre.  Vi  è un  an- 
tico Sacralo  di  tutti  gli  Dei  circondato  da  un  bosco  che 
somministra  più  sorgenti  d’  acqua , e ne  son  anche  nel 
Sacrato  di'  Diana  ; ’mpercioccbò  se  v’  ha  luogo  abbon-y 
dante  d'  acque , n’  è Mario  abbondantissima.  Di  sopra 
alla  città  è Glippia , cittadc  essa -pure,  dentro  terra. 
Dalle  Gerontre  all’  altro  borgo  Selinunte  è il  cammi- 
nare di  venti  stadj;  Son  questi  i luoghi  che  si  trovano 
dalle  Acric  andando  sù  pel  continente.  Lungo  mare  è 
distante  dalle  Acrie  sessanta  stadj  l^città  d’Asopo  (ai  i}. 
Èwi  un  tempio  sacro  agli  impcralori  romani , e pù  ol- 
tre circa  dodici  stadj,  un  Sacrato  d’ Esculapio  Filolao 
(amico  del  popolo).  Le  ossa  che  son  tenute  in  . rispetto 
nel  ginnasio,  quantunque  smisurate,  nondimeno  ap- 
partengono alla  specie  umana  (aia).  Nella  rocca  è un 
Sacrato  di  Minerva  Ciparisslna.  Appiè  della  rocca  stanno 
le'  rovine  della  città  degli  Achei  PàràcipHwssini.  In  que- 
sto tratto  di  • spiaggia  , cinquanta  stadj  presso  a poco 
da  Asopo  ,yè  un  Sacrato  di  Esculapio.  ^1  luogo  dov’  è 
1’  Asclepiadoo  ha  no^e  Iperteleale.  A dugento  stadj  da- 
Asopo  s’inalza  in  mare  un  promontotìo,  ed.  è chiamato 
Mascella  d’asino  (ak3).  Su  d-  esso  è un  Oneralo  di  Mi- 
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nrrya  senza  simulacro , e non  - vi  è neppur  tetto.  Ne 
parlano  come  di  cosa  fatta  da  Agamennone.  Vi  si  vede 
pnre  ^jl  monumento  di  Cinado^  aneli’  esso  era  piloto 
della  nave  di  Menelao  (a  1 4).  Dopo  il  promontorio  ne 
viene  il  golfo. jBoiatIcp)t  cd'all’ estremità  ^el  golfo,  le 
Boi'e città  fondata  da  Boio  uno  degli  Eraclidi,  che'di- 
eesi  aver  li  riuniti  gli  abilòtori  di  tre  città,  Eliade,  Afro* 
disiade,  Side^Di  qvle^té  anliohe  città  due  le  danno  per 
fondate  da  Enea,  quando  friggendo  in.  JiUlin.  fu'apiàto 
in  quel  golfo  dai  veliti^  vogliono  che  la  -Etiade  fosse  6- 
gliùola  di  Enea  ,>e  ’<die  la  terza  città  prendesse  il  nome 
dalla  Sido  di  Danao.~'Gli  abitatori  di  queste  tre  città 
cotstretli  a sloggiare , andarono  in  cerca  della  nuova  >ede 
che  sarebbe  4<:ttinata4«co^  ^prdiiè  àveano  «4  covt^ra-. 
colo  che  Diana  mostrerebbe  ad  essi  il  luogo  in  cui,aveS* 
sero  da  abitére.  Appena  rimesso  piede  nel’ proprio^pae* 
se  1 5)  comparve  uua  lepre,  cui  prcsero'a  guidai  intana*' 
tasidra  dei  mii*ti  piaotaron  Ivi  la  nuova  città;  ed  .ecco 
Vtiphè  sino  a’  dì  nostri  tengono  per  sacro  II  mirto,  e inti* 
telano  Sotcrla  (salvatrice)  Diana.  Nella  piazza  de’Boiati 
è uqL  tempio  di  Apollo,  e ;lall’ altra  parte  ^iclli  di  El> 
sculapio,  di.Serapide,  d^sidè.! Avanzi  -di  rovine  non^ 
s'pn  lontani  da' Boiei  più  di  sette  stadj  (ai6);  andandovi 
si  dovano  per  via,  a siiùstra , im  simulacro  di  Mercu- 
rio«in  iparmo.  Arrivati,  Avvi  anjSacratQ..di  £sculapIo| 
ed  Igia,  non  affiitto  distruttO.idltiqA  no 
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Isola  Citerà.  Suo  porto  detto  Scandio.  Sacrato  di  l/ra- 
nid.  Borgo  Epidelio.  Isola  Deio  sovvertita  da  Me~ 
nofane  generale  di  Mitridate.  Morte  di  atnbidue. 
Epidaitro^  ossìa  Limerà.  Divinazione  dell  acqua  o 
lago  Ino , e del  cratere  dell  Etna.  Singolarità  di 
Epidauro,  Promontorio  Minoa. 

Di  contro  alle  Boie  giace  Pisola  Citerà,  di  dove  sino 
al  promontorio  Platanistonte*  (lato  d'<oade  Pisola  è 
pochissimo  distante  da  terraferma)  sino,  dissi , a que- 
sto Plalanistonte  dall’altro  promontorio-',  della  Mascella 
d’  asino , corre  una  navigazione  di  quaranta  stadj.  la 
Citerà  alla  riva  del  mare  è Scandia',  porto  ^ da  cui  sa- 
lendo intorno  a dieci  stadj  arrivasi  a Citerà,  la  oittà,  do- 
v’  è un  Sacrato  ’di  Urania , veneratissimo , e tra  quanti 
di  Venere  ne  son  per  la  Grecia,  antichisiiimo.  La  Bbu* 
è rappresentata  in  un  delubro  armato.  Dalle  Boie  navi- 
gando oltre  il  pfomcAitorio  Màlea,  trovasi  la  palude  Nùn- 
bea , ed  un  simulacro  di  fiatano , ritto.  -Vicinissima  al 
mare  è una  grotta,  entro  "della  qualè  scaturisce  acq*4 
dolce  ; alP  intorno  vi  ^ita  geidi^.  Raddoppiando  il  Ma- 
lea , e alla  distanza  di  cento  stadj  a’  confini  de’^oiaCi  è 
un  borgo"- sacro  ad  Apollo  ed  ha  nome  Epidelio,  perchè 
il  delubro  che  vi  è , stava  già  in.  Deio  ^ isola  un"  teihpo 
l’emporio  di  Grecia;  tenuta  come  sicurissima  agli  abi- 
tatori ed  a’  negozianti  per  rispetto  dà  Dio.  Menofane  , 
non  ostante , generale  di  Mitridate,  fosse  per  sua  prò- 
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pria  audacia , fosse  d' ordiue  di  Mitridate  medesimo 
(giacché  r uomo  il  quale  mira  al  guadagno  tiene  ,la  re- 
ligione per  r ultimo  di  tutti  gli-  altri  interessi).  AIcoO'- 
idne  , dico,  navigandovi  con  triremi  uccise  tanto  i fu* 
resticri  accasativi,  quanto  i nazionali  stessi,  sendo  die 
Deio  non  era  cinta  di  mura , nè  provvista  d’  armi  la 
gente.  Rammassati  cosi  moltiidenari  de' negozianti e 
tutti  i doni  del  tempie,  prese  schiave  donne  e bambini, 
gittò  a terra^  anche  la  stessa  città.  Durante  la  devasta- 
zione e ’l  saccheggio , un  di  'que'  barbari  per  disprezzo 
scaraventò  in  mare  il  delubro  del  Dio  ; ricevutolo  il 

' f 

flutto  lo  ridusse  a questo  luoger  de’  Boiati  J ed  ecco  per- 
chè il  paese  fu  chiamato  Epidelio.  Non  scamparono  al 
risentimento  del  Dio  nè  Meuofane , nè  Mitridate  ^ cliè 
il  primo  essendosi  rimesso  alla  vela  dopo  1'  estcrminio 
di  Deio  , i negozianti  scampati  all’  eccidio  ^ appostatolo 
colle  navi  l’ uccisero.  ' 

’ In  appresso  Mitridate  fu  ridotto  dalla  vendetta-  di- 
vina ad  uccidersi  da  sè  stesso,  quando,  toltogli  il  regno, 
lo  inseguirono  per  ogni  dove  i Romani.  Afferman  altri 
che  per  grazia  ricevesse  morte  violenta  da  uno  de'  suoi 
mercenari.  Fu  questa  la  sorte  che  incontraron  quegli 
empi.  I 

Epidauro,'  o Limerà,  conflna  co’ Boiati,  alla  distanza 
di  stadj  dugento  incirca  da  Epidelio.  Lo  vogliono  deri- 
vato non  dai  Lacedemoni,  ma  dagli  Epidauri  dell'Ài'- 
golide  (>>'7),  i qn^i  all' occasione  che  andati  per  pub- 
blica missione  in  Coo  a venerare  Esculapio,  approdarono 
a questa  parte  della  Laconia  , 1 ed  ivi  per  visioni  di  so- 
gni si  fermarono  ad  abitare.  Dicono  ancona  che  nel  pai^ 
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tire  di  caca  portassero  pure  il  drago,  e ebe  questo  ftig», 
gisse  ria  della  nave,  c fuggendo  s' intanasse,  non  di  lungi 
dal  mare;  per  lo  che  non  tanto  in  rista  de'sogni,  qjnanto 
pel  segno  avutone  dal  serpente  stabilirono  di  fermar  la 
dimora  lì.  Are  di  Esculapio -stanno  nel  sito  dove  s’ in- 
tanò il  drago  , ed  all'  intorno  vi  nacquero , delle  piante 
d’  ulivo. 

, Dopo  il  cammino  di  due  stadj , a destra  è P acqua 
chiamata  della  Inq;  ha  la  grandezza  d’una  piccola  pa- 
.lude , ma  si  profonda  di  piu  nel  terreno.  Per  la  festa 
della  Ino  vi -gettano  focacce  . dL-varie  farine.  A buon  au- 
gurio d;  chi  ve  le  getta  l’acqua  debbe  assorbirle;  se  poi 
le  rimaudi  a galla  si  {giudica  cattivo'. 'segno.  Lo  stesso 
indicano  i crateri  dell’Etna;  vi  gettano  de’ lavori  d’oro 
e d’  argento  , ed  anche  ogni  sorta  di  vittime  ; se  il  fuo- 
co ricevutele  non  le  rende , ee  ne  consolano , come  di 
manifesto  buon,  augurio;  se  poi  le  rimanda  fuori  giudi- 
cano,«he  verrà  disgrazia  a chi  ve  ne  fe’gitto. 

..  Lungo  la  via  che  dalle  Bole  conduce  ad  Epldanro-li- 
mera  , in  quel  degli  Epidauri  è un  Sacrata  di  Diana  Lir 
mnatide.  La  città  non  molto  distante  dal  mare'è  sopra 
un’  altura.  Meritano  d’  esser  veduti  da  un  lato  il  .Sacrato 
di  Venere,  dall’altro,  di  Esdulapio , con  simulacro 
marmoreo  , ritto;  ed  un  tempio,  di  Minerva  nella  rocca , 
ed  altro  di  Giove’ cognominato  Salvatore  dinanzi  la  cala. 

Al  disotto  della  cjttà  stendesl  in  mare  un  promon- 
torio chiamato  Minoa  ; il  golfo  nondia  veruna  dilTerenzà 
dagli  altri  interuamenti  del  mare  nel  littorale  laconico; 
il  lido  in  questa  parte  oQì;e  della  ghiaia  d’ una' più  bella 
forma,  c di  vàrj  cotori.  ' , , ' 
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CAPO  XXIV. 

V 

Zarace.  Rovine  della  città  de’  QifantU  Le  Brasie^  e tra- 
dizioni loro  di  Semele  , Bacco  , Ino.  Tempio  e festa 
di  Achille.  Tempio  di  Diana  Asia.  Fonte  Galacò. 
Paese  degli  Jpsi;  fiume  Ismeno;  paese  di  Araino  fon- 
datore di  Las  ; Achille  pretendente  di  Elena  } Opi- 
nione intorno  a ciò  di  Paasania.  . , 

V V * . 

A cento  stadj  da  Epidanro  è, Zarace  ; luogo  quanto 
buono  per  approdarvi  colle  navi  altrettanto  è desolalis-* 
sinio  tra  tutte  le  città  degli  Eleuterolacoui.  Questa  in- 
fatti fu  1’  unica  città  della  Laconia  rovinata  da  Cleoni- 
mo  figlio  di  Cleomene  di  Agesipoli.  La  storio  di  Cleo> 
nimo  l’ ho  narrata  altrove  (lib.  in,  cap.  6).  In  Zarace 
non  altro-fimane  d’  ossei\<tbile  che  all’estremità  della 
cala  uil  tempio  di  Apollo  e ’l  simulacro  con  cetra. 

Da  Zarace  continuando  lungo  mare  sei  stadj^  e vol- 
tando poi  all’  interno  del  continente,  e sbarcati  salendo 
per  dieci  stadj  incirca,  vedonsi  ruderi  de’  così  detti  Ci- 
ibnli , dove  sussiste  tuttavia  Ip  Stcteo Sacrato  di  Escu- 
lapio.,  ed  il  simulacro  di  marmo  j vi  è anche  una  polla 
d’  acqua  fredda  che  sgorga  da  un  masso.  Pretendono 
che  trovandosi  a caccia  in.  questo  luogo  Atalanta , e 
dementata  dalla  sete,  desse  un  colpo  di  lancia  nel  ma.sso 
e ne  scaturisse  fuori  quell’  acqua.  ^ ^ 

, Le  Brasie  è 1’  ultima  città,  marittima  degli  Eleuterp- 
lacoui  in  questo  tratto  del  lillorale , alia  distanza  d’una  / 
navigazione  di  stadj  dugeuto  dai  Cifauti.  La  gente  di 
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questo  luogo  ha  delle  tradizioni  le  quali  non  si  accor* 
dano  con  veruna  di  quelle  degli  altri  Greci;  come:  che 
Senielc  partorisse  Bacco  già  incinta  di  Giove  ; che  sor- 
presala Cadmo  , ella  ed  J1  figliuolo  rinserrati  fossero  in 
una  cassa  e gettati  in  mare  ; che  questa  cassa  dai  flutti 
fosse  rispinta  sul  lido;  che  Scmele^  cui  non  trovarono 
più  viva  , onoratamente  seppellissero,  c poi  dessero  edu- 
cazione a Bacco.  Inoltre  che  la  città,  sino  a quel  tempo 
delta  degli  Oreati , si  nominasse  d'allora  in  poi  le  Bra- 
sie,  appunto  pel  rigettameuto  di  quella  cassa  nel  lido  ; 
e veramente  i più  anche  a tempo  nostrp  dicono 
rS-Mi  (essere  rigettate  dal  mare)  le  robe  dal  flutto  rispinte 
a.  terra.  Raccontano  i Brasiati  ancora:  Che  Ino  arrivata 
nel  paese  loro  volle  far  la  nutrice  a Bacco;  e mostrano 
la  grotta  dove  Bacco  fu  allevato  da  lei  ; chiamano  un 
tratto  di  pianura  Orto  di  Bacco.  Vi  son  pure  due  Sa- 
crati ; uno  di  Rsculapio  , 1’  altro  di  Achille  , del  quale 
annualmente  vi  fanno  la  festa.  , 

Nelle  Brasie  è un  piccolo  promontorio  che  placida- 
mente s' inoltra  in  mare;  e su  di  quello  stanno'de'bronzi 
non  più  alti  d'  un  piede,  con  berretti  in  capo;  se  tra 
quelli  siano  venerali  i Dioscuri,  od  i Coribanti,  non  lo 
sò  ; fatto  sta  che  son  tre  ; il  quarto , .un  simulacro  di 
Minerva. 

Passando  a descriver  ora  il  pa^se , che  rimane  a de- 
stra di  Gizio , prima  ne  viene  Das , a dieci  stadj  dal 
mare  , e da  Gizio  quaranta.  Oggi  la  sua  popolazioue  è 
tra  'L'così  detto  Ilio  , Asia  e Cuacadio 3 lenendo  1’  alto 
tra  mezzo  di  questi  tre  monti;  ma  prima  era  posta  sidla 
vetta  della  montagna  Asia  ; dove  rimangono  tuttavia 
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rovine  dcirantica  città;  e in  faccia  alle  mura  un  simula- 
cro d’Èrcole,  ed  un  trofeo  di  vittoria  su  dc’Macedoni, 
parte  dell’  esercito' di  Filippo  quando  cutrò  in  Laconia, 
i quali  divergendo  dagli  altri  presero  il  cammino  pel  lit- 
torale  della  provincia.  Tra  quelle  rovine  sussiste  tuttavia 
un  tempio  di’ Minerà  Asia;  afliermano  averlo  eretta 
Polluce  e Castore,  tornati  sani  e salvi  da  Coleo , per  es- 
sere un  Sacrato  di  Minerva  Asia  anche  là.  Che  parteci- 
passero alla  .spedizione  di  Giasone  i figli  pur  di  Tindà- 
reo  lo  sò;  ma  che  i Colchi  adorino  Minerva  Asia  lo  scrivo 
imparatolo  da’Laccdemoni. 

Vicino  alla  città  del  tempo  nostro  è una  fontana  dal 
coloro*  dell’ acqua  chiamata  Galacò  (lattea);  e dappresso 
alla  fontana  un  ginnasio  con  simulacro  antico  di  Mer- 
curio. In  quanto  a’ monti,  sopra  dell’Ilio  è un  tempio 
di  Bacco,  e sopra  la  punta  della  tvetta,  quel  di  Escu- 
lapio  ; sul  Cnacadio  è Apollo  chiamato  Caruio.  Dal  Car- 
olo continuando  quasi  trenta  stadj  vedesi  nel  -borgo 
detto  gli  Ipsi,  ne’ confini  già  degli  Spartani,  un  Sacrato 
di  Esculapio  e di  Diana  per  cognome  Dafnea  ; al  mare 
su  d’  un  promontorio  il  tempio  di  Diana  Dictinna  , e vi 
celebrano  la  festa  ogn’  anno.  A sinistra-dei  promontorio 
sbocca  nel  mare  il  fiume  Smeno^che  somminisli-a  a bere 
acqua  bonissima  quanto  quella  di  qualsivoglia  altro  fiu- 
me ; ha  le  sorgenti  sul  monte  Taigetc  in  distanza  della 
città  cinque  stadj,  non  piu.  Nel  luogo  nomato  Araino  è 
la  sepoltura  di  Las,  coti  statua  sopra  ’l  monumento.  Gli 
uomini  del  paese  aficrmano  chc: da  questo  Las  fabbricata 
fu  là  città;  che  l’uccise  Achille  venutojtra  loro  all’oc- 
casione d’ andare  a trovar  Tindarco  per  domandargli 

Pjvsaiua,  Descriz.  tlella  Giteia.  Tom.  Il,  6 
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EIcna  ili  moglie.  Ma  per  cbi  dice  più  la  verità,  l’ucci* 
sorc  di  Las  à Patroclo^  auch'esso  infatti  fu  pretendente 
d'Elena;  il  uoii  trovarsi  Achille  uno  de’pretendenti  di  lei 
nel  Catalogo  delie  donne,  non  sia  pure  suflìcicnte  prova 
che  egli  non  la  domandasse  ; ma  Omero  sul  principio 
del  poema  scrisse  che  Achille  andò  a Troia  per  far 
cosa  grata  agli  Atridi , e non  già  per  essere  obbligato  da 
giuramento  co’ figli  di  Tindareo;  e ne’ giuochi  fece  dire 
ad  Antiloco  che  Ulisse  era  maggior  di  sè  una  generazione; 
ad  Ulisse  poi,  discorrente  presso  Alcinoo  delle  cose  d’in- 
ferno e d’altre,  dir  fece  ancora  che  voile  veder  Teseo  e 
Piritoo,  persone  anteriori  al  tempo  suo;  or  sappiamo  che 
Teseo  rapì  Elena  ; dunque  essendo  così  non  può  con- 
cedersi che  Achille  ne  fosse  stato  pretendente  prima. 

CAPO  XXV. 

Fiume  Scira.  Pirrico  città.  Sileno.  Diana  u^slratia. 
Teutrone  città.  Diana  Istoria.  Promontorio* Tonato . 
Cale  Achillea  e Psamato.  Cane  condotto  via  daWin- 
Jerno  da  Errale  ^ e varie  opinioni  intorno  ad  esso. 
Statua  di  Ariane  che  siede  sul  delfino.  Sorgente  £a- 
cqua  maravigliosa.  Cenepoli.  Messa.  Elilo  città. 

Dal  monumento  di  Las  andando  innanzi , arrivi  alla 
foce  in  mare  del  fiume  Scira  ; nome  venutogli , perchè 
Pirro  di  Achille  approdò  lì  appresso  colle  sue  navi  quan- 
do fece  vela  da  Sciro  per  andare  alle  nozze  della  Er- 
raione  ; era  stato  sin  allora  senza  nome.  Valicato  il  fiu- 
me , sta  un  antico  Sacrato,  in  qualche  distanza  dall’al- 
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tare  (li  Giove.  Lungi  quaranta  stadj  dal  Gumc,  dentro 
l(MTa  , è Pirrico,  città  , che  vogliono  essere  stata  detta 
coà  da  Pirro  di  Achille  \ altri  tuttavia  sostengono  che 
Pirrico  fosse*  un  Dio  de’  Curcti.  V’  è chi  dice  aver  (jui 

abitato  Sileno  venuto  da  Malea  ^ ed  è anche  dichiarato 

da  (jneste  parole  d’  un’  ode  di  Pindaro  : 

Silen  robusto^  dansatore  esperto  i.' 

Che  in  Matta  nato  , e della  Naide  sposo 

(Bacco)  allevò  (ai 8). 

Or  che  Sileno  avesse  pure  il  nome  di  Pirrico  (a  1 9)  non 
fu  detto  da  Pindaro , ma  1’  hanno  bensì  per  tradizione 
gli  abitatori  del  paese  di  Malca  (aao). 

In  Pirrico  nella  piazza  è un  pozzo  ^ tengon  opinione 
d’averlo  avuto  da  Sileno^  e scarseggerebbero  d’acqua  se 
questo  pozzo  venisse  a mancare.  De’  Sacrati  degli  Dei  ne 
hanno  nel  distretto  loro  uno  di  Diana  intitolata  jistra- 
tia,  perchè  le  Àmazoni  s’  arrestaron  qui  dall’  andar  piu 
innanzi  coll’  esercito  {stratta)  ^ ed  un  altro  di  Apollo 
Amazonio  ^ sono  delubri  ambidue  que’ simulacri , dedi- 
cati, dicono,  dalle  donne  del  Termodonte. 

Da  Pirrico  scendendo  verso  mare  trovasi  Tentrone , 
e la  gente  di  line  dichiara  fondatore  Teutrante  ateniese. 
Più  d’ogni  altra  deità  venerano  Diana  Issoria^  ed  hanno 
una  sorgente  d’acqua  chiamata  la  Naia  (scorrente). 

Da  Teutrone  è lontano  cento  cinquanta  stadj  il  pro- 
montorio Tcnaro , che  s’inalza  sporgendo  in  mare;  c 
sonovi  le  cale  Achillea  (aai),  e Psamato.  Nel  promon- 
torio è un  tempio  somigliante  a spelonca  (aaa)*,  in 
faccia  un  simulacro  di  Nettuno. 

Alcuni  Greci  poetarono  che  per  di  (pii  Ercole  condu- 
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ces.«re''su  dall’ ili(*«Tno  il  cane  (aaS);  <piantnnqiie'  noni 
siavi  alcuna  via  sotterranea  che  porti  per  la  spelonca  y 
nè  sia  facile  a credersi  elic  esista  un’  abitazione  di  Dei 
sotterra,  dove  si  ragiinino  le  anime.  Ma  Eeateo  ntilesio 
trovò  ben  egli  un  racconto  verisimile,  asserendo  che  vi- 
vea  un  orribile  serpente  sul  Tcnaro , chiamato  cane'  di 
inferno  \ chi  ne  fosse  stato  morso  bisognava  morisse  su- 
bito dal  veleno.  Aifermò  anche  esser  questo  serpente 
stato  condotto  da  Ercole  ad  Euristeo  (aa^).  Ma  Omero 
(che  fu  il  primo  a chiamar  cane  d’ inferno  la  bestia'  qua- 
lunque condotta  da  Ercole)  non  gli  mise  nome  proprio 
veruno , nè  favoleggiò  sulla  figura  di  lui,  come  su  1’  al- 
tra delia  Chimera.  I posteriori  composero  il  nome  di 
Cerbero  , e rassomigliandolo  nel  resto  ad  un  carte  , afr 
fermano  aver  tre  capi^  Omero  per  altro  non  intese  di 
parlare  d’  un  cane  de’  soliti  a star  coll’uomo,  più  che, 
di  serpente  qual  fosse , chiamarlo  cane  d’inferrto  (aaS). 

• Kel  Tenaro  son  anche  altre  offerte  : Arione  il  cita- 
redo, in  bronzo  , sul  delfino.  Quel  che  spetta  proprio 
ad  Arione  , ed  al  rimanente  del  delfino  , Erodoto  lo 
raccontò  nella  storia  di  Lidia,  come  u’  avea  udito  par- 
lare ^ ma  io  stesso  vidi  in  Poroselene  un  delfino  clic  rir 
compensò,  per  la  saluta  ricevutane,  un  fanciullo,  perchè 
ferito  dai  pescatori  aveido  quegli  medicato^  questo  del- 
fino vidi  obbediente  al  fanciullo  che  lo  chiamava , e 
portantelo  dove  gli  piacesse  esser  condotto.  i 

Vi  è dì  più  una  sorgente  che  ora  nulla  presenta  di 
maraviglia,  ma  prima  a que’che  riguardavano  nell’acqua 
mostrava  (c  lo  assicurano)  le  cale  suddette , c le  navi. 
Una  donna  fermò  quest’  acqua  del  scgnilare  a mostrar 
tali  cose , per  aven  i lavato  una  veste  pollala. 
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Dal  promontorio  TenarOjè  G«»epoU;,,id4Ua|8-U 
yìg3re  di  una  <piarantina  di  stadi*  ÀnticaiAanto  era  cliia~ 
mala  Tenaro  anch’  essa.  È lì  un  Megaro  (aaG)  (tempio) 
di  Cerere,  ed  alia  riva  del  mare  «a  tempio  di  Vcuerc  col 
simulacro  di  marmo,  in  piedi.  AJIòntanandotene  trenta  sta~  ■ 
dj,  trovi  Tiride  (le  porlicciuole)  promontorio  (a>7)  ; e le 
rovine  della  città  d’ Ippola  ^ tra  le  quali  lUO-  Sacrato  di 
Minerva  Ippolaitide.  Poco  di  lungi  è;  Messa  rillà,  e ca- 
la \ di  dove:  son  cento  cinquanta-  stadj;ad  Etile.;  L’  eroe, 
da  cui  la  città  prese  il  nome,  fu  in  origipp.argivo,  come 
figliuolo  di  Anfianacto  di  Antiinaco.  In  Etilo  merita  di 
essere  veduto  un  Sacrato  di  Set^pide , e nella  piazza , 
un  delubro  di  Apollo  Carnio.  i>  , «»,«?  r- 

CAPO  XXVL  , ; : 

Sacrato  od  Oracolo  della  dea  'Jtio  per  la. via , detta  oL 
Talami.  Simulacri  di  Pafia  e del  Sole.  Pefno  pretto 
al  mare  , ed  anche  isola  dove  nacquero  i Dioteuri. 
I Leuctri  e particolarità  loro.  Simulacro  di  Giove  Ito- 
mata.  Cardamile.  Tempio  delle  Nereidi,  Etiope  delta 
poi  Gerenia.  Macaone  e Podalirio.  Monte  Calaeio.-, 
Alagonia  città.  i . 

Da  Etile  ai  Talami  (aa8)  è un  viaggio  della  lunghezza 
d’  ottanta  stadj  in  circa.  Per  questa  via  trovasi  un  Sa- 
crato della  dea  Ino  (aag)  con  Oracolo^  vaticinano  dor- 
mendo;; chè  quanto  pregano  di  sapere  lo.  mostra  loro- 
in  sogno,  la  Dea.  Nell’  Ipelro  del  Sacrato  stanno  de’  si-i 
mulacri  di  bronzo  ; uno,  della  dea  Pafia,  l’altro  del  So- 
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te.'  Quello  di  dentro  al  tempio  non  si  potea  trfeder  Jiene, 
perle  ghirlande^  ma  dicono  esser  di  bronzo  anche  qae* 
sto.  Scaturisce  dalla  sorgente  sacra , un’ ac^a  dolce  a 
bcrersi  ^ ha  nome  Selene.  Pafia  non  è deità  indigena 
de'  Talamati.  VenU  stadj  lungi  dai  Talami  presso  ai  ma- 
re è la  cosi  detta  Pefno  (a3o)  ; le  sta  in  faccia  un’  iso- 
letta non  più  grande  d’ uno  scoglio  de’  maggiori , an- 
ch’  essa  chiamata  Pefno.  A detto  de’  Talamati  vi  na- 
cquero i Dioscuri.  So  che  AIcmane  nel  cantico  dice  lo 
stesso  ^ per  altro  i Talamati  non  pretendono , che  i 
DioscnYi  vi  fossero  educati,  ma  che  nati  lì  Mercurio  con- 
ducesseli  poi  a Pellane.  In  questa  isoletta  sono  i simulacri 
de’Dioscuri  in  bronzo , della  grandezza  d’un  piede,  nel- 
P Ipetro  dell’isola  (a3i)^  il  mare  non  pensa  a smuo- 
verli quando  nella  stagione  invernale  ricuopre  co’  flutti 

10  scoglio  (a3a)  ; é veramante  un  prodigio!  anche  le  for- 
micole  vi  si  vedono  più  bianche  di  quel  che  suol  essere 

11  colore  loro.  I Messenj  pretendono  questo  luogo  es- 
sere stato  anticamente  suo , da  credere  per  ciò,  che  i 
Dioscuri  appartengono  più  che  ai  Lacedemoni,  a loro. 
Lungi  da  Pefno  venti  stadj  è Leuctra  ; donde  venisse 
alla  città  questo  nome  noi  sò^  se  mai  da  Leucippo  di 
Penero  , come  affermano  i Messenj  : parrebbemi  che 
appunto  per  questo  la  gente  di  lì  veneri  più  d’  ogni  al- 
tro nume,  Esculapio,  credendolo  figliuolo  delI’Àrsinoe 
di  Leucippo.  Di  marmo  è il  simulacro  di  Esculapio,  ed 
anche  quello  della  dea  Ino  dall’altra  parte.  Fece  tempio 
e simulacro  la  Cassandra  di  Priamo  detta  Alessandra  da 
que’del  paese  (a33).  D’Apollo  Carnio  vi  sono  delubri  tali 
quai  gli  venerano  i Lacedemoni,  che  abitano  Sparta. 
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In  vetta  all’Acropoli  è un  Sacrato,  e 1 simulacro  di 
Minerva,  e proprio  in  Leuctra  un  tempio  e bosco  d’  A* 
more  5 d’ inverno  corre  pel  bosco  1’  acqua  5 e le  foglie , 
che  al  far  del  giorno  cascan  dagli  alberi,  non  son  portate 
via  dall’  acqua  , neppure  se  ingrossa.  Voglio  scrivere 
quel  che  vidi  accadere,  quando  io  vi  era,  in  certo  luogo 
del  territorio  di  Leuctra  vicino  al  mare:  un  vento  por- 
tando del  fuoco  in  una  seKa  ne  mise  in  cenere  la  mag- 
gior parte  degli  alberi^  poiché  il  luogo  fu  ridotto  piaaza 
pulita  vi  si  trovò  collocato  un  simulacro  di  Giove  It<r- 
mata.  I Messenj  assicurano  che  ciò  basta  loro  a provare 
anticamente  Leuctra  essere  stata  della  Messenia  ^ ma 
potrebbe  darsi  benissimo  che  avendo  abitato  nel  terri- 
torio di  Leuctra  anche  i Lacedemoni,  da  loro  vi  ricevesse 
culto  Giove  Itomata.  Cardamile  (a34) , che  rammentasi 
anche  da  Omero  nelle  promesse  de’  doni  fatte  da  Aga- 
mennone, è dipendente  dai  Lacedemoni  di  Sparta,  aven^ 
dola  staccata  dalla  Messenia  l’imperatore  Augusto.  Il 
mare  si  allontana  da  Cardamile  otto  stadj , da’  Léuctri 
sessanta.  Quivi,  non  lontano  dal  lido , è un  terreno  sa- 
cro alle  figlie  di  Nereo;  vogliono  che  appunto  in  que- 
sto luogo  elle  uscisser  fuori  dal  mare  a vedere  PirrO  fi- 
glio di  Achille,  quando  venne  in  Isparta  per  le  nozze 
della  Ermione.  Dentro  la  città  è un  Sacrato  di  Minerva; 
ed  anche  Apollo  Carnio,  venerato  secondo  il  patrio  rito 
de’Dorici.  La  città  nei  versi  d’ Omero  chiamata  Enope, 
in  origine  Messenica  , e poi  compresa  nel  sinedrio  degli 
Eleulerolaconi , la  nominano  a’  di  nostri  Gerenia.  In 
questa  città  Nestore  secondo  alcuni  fu  educato,  secondo 
altri  vi  si  rifugiò  quando  fu  da  Ercole  presa  Pilo.  Quivi, 
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in  Gercnia , è monumento  c Sacrato  vencratlssimo  tli 
Macaone  figlio  d’Esculapio  ; e la  gente  che  li  ricorre  a 
Macaone  , vi  trova  il  rimedio  de’  mali.  Il  luogo  propria- 
mente consacrato  ha  nome  Rodo  ; il  simulacro  di  Ma- 
caone è di  bronzo,  in  piedi r gli  sta  sul  capo  un  serto, 
che  i Messenj  con  vocabolo  del  paese  nominano  ci- 
Ib  (i35).  L’autore  de’versi  chiamati  la  piccola  Iliade,  dà 
per  sicuro  che  Macaone  fu  tolto  di  vita  da  Euripilo  di 
Telefo;  e «o  che  per  questa  ragione  i Messenj  tengono 
lo  stesso  rito  praticato  nell’  Asclepiadco  di  Pergamo  \ 
incominciano,  cioè,  dagli  inni  di  Telefo,  non  cantano 
una  sillaba  per  Euripilo^  c neppure  lo  voglion  nominar 
dentro  il  tempio , come  che  sanno  essere  stato  1’  ucci- 
sore di  Macaone , del  quale  corre  voce  che  Nestore  ne 
salvasse  le  ossa  ^ ma  di  Podalirio  afiermaiio  che  quando 
tornarono  indietro , dopo  la  rovina  d’ Ilio , sbagliò  na- 
vigazione , ed  arrivato  sano  e salvo  in  Siro  del  conti- 
nente di  Caria , vi  si  fermò  ad  abitare. 

I II  Calatio  è un  monte  del  distretto  di  Gerenia,  e sa 
d’  esso  trovasi  un  Sacrato  di  Clea^  presso  al  Sacrato 
una  spelonca,  d’ ingresso  angusto,  ma  nell’interno  pre- 
senta cose  degne  d’ esser  vedute.  Da  Gercnia  è distante 
Alagonia  trenta  stadj  verso  l’ interno  all’  alto  ^ anche 
questa  piccola  città  è già  compresa  nell’  Eleuterolaco- 
nia  ; di  meritevole  d’osservazione  vi  sono  i Sacrati  di 
Bacco  e di  Diana.  -J ’b  «U'i  ui  •. 
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LA  MESSENIA  (-3r>) 


CAPO  PRIMO.  il  i 

/ 

Confini  della  Messenia.  Messene  figliuola  di  Triopa  dà 
■ ' il  nome  al  paese.  Andania  città  capitale  della  Mes~ 
senta.  Primi  re  di  essa.  Misterj  delle  Dee  Magne^  por^ 
uuivi  da  Caucona  e Dico.  Metapo  istitutore  di  varj 
•Miti-  . ..  ..  • , ■ . .. 

/ ' ' " ■ ’ 

X Messenj  da  quella  parte  del  paese  loro,  che  dall'Im- 
peratore Augusto  lu  riunita  alla  Laconia,  confinano  con 
Gerenia , e quel  luogo  , a'  d\  nostri , ha  nome  foresta 
Chiria  (porcina).  Questa  provincia  un  tempo  ' deferta , 
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ecco  come  nan'aoo  che  avesse  i primi  abitatori:  morto 
Lelege  re  della  ora  chiamata  Laconia,  maio  quel  tem* 
po  delta  da  lui  Lelegia,  successegli  a regnare  Milo  de' 
suoi  figliuoli  il  maggiore.  Policaone  il  più  giovane , e 
perciò  di  condizione  privata , rimase  in  tale  stato  sino 
a tanto  che  non  ebbe  sposata  la  Messene  argiva,  figliuola 
di  Triopa  di  Forbante.  Altera  la  Messene  d'  avere  un 
padre,  che  per  dignità  e potenza  primeggiava  allora  tra 
i Greci , non  stimò  cosa  decente  che  U suo  marito  ri- 
manesse in  quel  grado  ^ laonde  raunata  ambidue  della 
forza  da  Argo  e da  Lacedemone,  invasero  quel  territo- 
rio , e fu  dato  a tutto  il  nome  di  Messene , dal  nome 
della  moglie  di  Policaone.  Fondarono  di  più  tra  le  va- 
rie altre  città  anche  Andania , dove  fabbricaron  la  reg- 
gia (337).  Io  son  di  parere  che  prima  della  guerra  te- 
bana  contro  i Lacedemoni  a Leuclra , e prima  della 
fondazione  di  Messene  che  a' di  nostri  è situata  alle  ra- 
dici dell’  Itome,  non  siavi  stata  mai  altra  città  di  quel 
nome',  e ne  fo  congettura  non  lieve  dai  versi  d’Omero, 
che  nella  rassegna  o Catalogo  degli  andati  a Troia,  no- 
minando Pilo,  Arene  ed  altre  città j non  ne  chiamò 
veruna  Messene  ^ e nell’  Odissea  móstra  che  i Messenj 
allora  fqssero  una  nazione , non  una  città  : 

Genti  messenie  tolser  gregge  tC  Itaca.  (Odiss.  v.  18). 

e più  chiaramente  in  proposito  dell’  arco  4^  Ifito , di- 
cendo : 

Nella  Metsenia  s'  incontmro  entrambi  (IJito  ed  Ulisse) 

Ad  alloggiare  in  casa  d Ortilòco  (a38), 

chè  appellò  casa  di  Ortiloco  nella  Messenia  il  castello 
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detto  le  Fere,  e lo  spiegò  bene  neU'  amlala  di  Pisisti-ato 
a Meuelao  : 

j4Ue  Fere  he  andar  , casa  di  Diocle 
jy  Orlilóco  figliuoh.  (Odiss.  T.  v.  487). 

Primi  dunque  regnarono  in  questa  regione  Policaone 
di  Leicge , e la  sua  moglie  Messene. 

Cancone  di  Clino  di  Flio(i39)  venne  da  Eleusine  (a4o) 
a portare  le  orgie  delle  Dee  Magne  a questa  Messene. 
Credono  gli  Ateniesi  che  Flio  sia  stato  figliuol  della 
Terra  , e consente  loro  anche  l’ inno  di  Museo  in  ono- 
re di  Cerere,  fatto  pe'Licomedj.  Decorsi  molti  anni  do- 
po Cancone , Lieo  di  Pandione  ridusse  più  solenni  quei 
mi  ster)  delle  Dee  Magne  nella  Messenia  ^ ed  anche  a 
tempo  nostro  il  luogo  , dove  purificò  gli  antistiti , è no- 
minato la  foresta  di  Lieo  ^ anzi  dall'  essere  in  quel  pae- 
se questa  foresta  avvenne  a Riano  da  Creta  di  cantar 
cosi  : 

Air  aspro  Eleo , oltre  dì  Lieo  il  bosco. 

Che  questo  Lieo  fosse  figliuolo  di  Pandione  lo  dichia- 
rano i versi  messi  al  ritratto  di  Metapo  \ essendovi  al- 
cune cose  de' mister)  riformate  da  Metapo  (a4')‘  1^8^ 
fu  nativo  di  Atene , istitutore  d’ iniziazioni  e di  orgie 
d'  ogni  genere  ^ l'.istesso  che  introdusse  tra'  Tebani  i 
mister)  de'  Cabiri  ^ dedicò  il  proprio  ritratto  nella  log- 
gia (a4a)  de'  Licomedi  con  una  iscrizione  , la  quale  fra 
le  alti'e  cose  che  dice , aggiunge  anche  quanto  contri- 
buisce a farci  credere  il  racconto. 
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DELLA  MADRE  I SEETIERI  E DELLA  FIGLIA 

frimogemta;  che  dicon  Messene 

AVER  Qni  FATTO  ALLE  GRAN  DeG  LA  FESTA 
DI  CaDCONB  FIGIIUOL  DI  FlIO  DI  CLINO. 

, RENE  A RAGION  HI  MARAVIGLIO  COME 

Lieo  DI  Pandion,  gloria  d’  Atene  , 

TUTTI  IN  AhDARIA  TRASPORTÒ  I HISTERJ  (a43)> 

Mentre  questa  iscrizione  conferma  che  Caucqne  di« 
scendente  da  Flio  andò  veramente  presso  la  regina 
Messene  (>44)  > mostra  vero  anche  quel  che  spetta  a 
Lieo , e le  iniziazioni  essere  state  antiche  In  Andania  ^ 
e panni  assai  verislmile  che  la  Messene  avesse  dovuto 
stabilire  que’  mlsterj  non  In  altro  luogo,  ma  bensì  dove 
stavano  ed  essa  e Policaone. 

CAPO  II.  • 

Silenzio  degli  antichi  intorno  a figliuoli  di  Policaone. 
Periero  , Afelaneo.  Oechalia.  Figliuoli  di  Periero  si- 
gnore  della  Messenia.  Arene  città-  Lieo  e figliuoli 
di  Afareo.  Tre  donne  che  si  uccidono , di  seguito 
alla  morte  de’  loro  mariti. 

I Volendo  sapere  acenratissimamente  (34^)  quali  figli 
nascessero  a Policaone  dalla  Messene,  mi  rivolsi  a leg> 
gere  a distesa  le  così  dette  Magne  Eoe,  i versi  Naupatti, 
e di  piu  quanto  scrissero  delie  antiche  genealogie  Cine* 
tonc  ed  Asio^  ma  di  questa  materia  non  disscr  veHjo. 
Appresi  bensì , che  le  Magne  Eoe  dicono  un  Policaone 
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di  Boto  avere  sposata  là  Evechme  figlia  <1’  Ilio  di  £i^ 
cole , ma  del  marito  della  Messene , e di  lei  se  ite  pas- 
sano aflatto.  Tempo  dopo , chè  non  esisteva  alcuno 
dei  discendenti  di  Policaone:,  arrivati,  come  panni , a 
cinque  generazioni  e non  più,  conferirono  il  regno  a 
Penero  di  Eolo.  Giunse  presso  di  questo , al  dire  del 
Messcnj , Melaneo  (^46) , persona  brava  à tirar  d’arco, 
e riguardato  per  ciò  coine  figlinolo  di  Apollo.  Periero 
gli  assegnò  ad  abitare  un  luogo  nella  Messenia  cbc  era 
chiamato  Carnasio  ^ e vogliono  che  alla  città  venisse  il 
nome  dalla  moglie  di  Melaneo,  detta lOechalia.  Ma  i 
Tessali  e gli  Eubei  (poiché  le  cose  di  Grecia  la  più  parte 
si  riducono  sempre  a questioni)  i Tessali,  dissi,  raccon- 
tano che  Eurizio  , luogo  a’  dì  nostri  desolato,  fosse  an- 
ticamente città  ( di  Tessaglia  ) e si  chiamasse  Oechaliai 
D’altronde  concordemente  alla  tradizione  degli  Eubei 
cantò  Creofilo  nella  sua  Eraelea  ^ ed  ancora  Ecateo  nel 
sno  Scio  scrisse  che  Oecbalia  facea  parte  del  paese  £ 
Eretria  (a47)-  Peraltro  a me  pare  che  diano  più  nel  sàr 
gno  i Messenj,  e per  varie  ragioni,  ma  specialmente 
perchè  hanno  le  ossa  di  Eurito;  cose  tutte  che  il  seguito 
della  descrizione  mi  darà  occasione  di, esporre.  Periero 
ebbe  dalla  Gorgofonc  di  Perseo  due  figliuoli,  Àfareo 
e Leucippo  ; i quali  dopo  la  morte, del  padre  tennero  il 
principato  de’ Messcnj ^ ma  il  più  potente  era  Àfareo, 
che  nel  tempo  del  suo  regnare  fondò  la  città  di  Arene, 
dandole  il  nome  della  figlia  di  Ocbaio  sua  moglie  ed  in- 
sieme sorella  uterina;  perchè  Oebalo  era  stato  marito 
didia  Gorgofone,  della  quale  mi  fece  parlare  già  due 
volte  la  mia  nanazionc  : nelle  cose  dell’  Argolide  , ed 
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anche  nella  descrizione  della  Laconia.  Afareo  dunque 
fondò  la  città  di  Ài'cne  in  Messenia , e ricettò  ne'  prò* 
prj  Stati  Neleo  suo  cugino,  di  folco  fuggitivo  da  Pelia, 
nato  di  Creteo,  e nipote  di  quell’ Eolo,  che  fu  soprao' 
nominato  Nettano.  Gli  concedette  un>  tratto  di  paese 
lungo  mare , dove,  tra  le  altre,  era  la  città  di  Pilo, 
nella  quale  abitò  e fece  la  reggia.  Arrivò  poi  ad  Arene 
anche  Lieo  di  Pandioue,  che  lasciata  esso  pure  Atene , 
fuggiva  il  fratello  Egeo  ; ammaestrò  nell’  Orgie  delle 
Dee  Magne  Afareo,  la  moglie  Arene  e’  6gliuoli  di  lui, 
conducendoli  ad  essere  ammaestrati  in  Andania,  perchè 
fi  Gaucone  avea  iniziato  prima  anche  la  Messene.  De’ 
figlinoli  di  Afareo  il  maggiore  e più  ardito  ebbe  nome 
Ida  ^ il  minore  Linceo,  di  cui  Pindaro  afferma  (a  chi 
Io  cCeda)  che  ebbe  la  vista  cosi  penetrante  da  veder 
persino  a traversò  d’un  tronco  di  quercia  (a48);  d’esso 
non  conosco  figliuoli.  Ida  ebbe  dalla  Marpessa  una  figlia, 
Cleopatra , che  fu  moglie  di  Meleagro , ma  1’  autore 
de’  Versi  Ciprii  vuole  di  Protesilao  ; il  quale  allorché  i 
Greci  approdarono  ' alla  Troade , ebbe  animo  di  sbao 
care  il  primo;  e di  questo  la  moglie  dicono  che  si  chia- 
mò Polidora,  nata  da  Meleagro  di  Oeneo.  Se  dun- 
que fosse  vero  tutto  ciò,  queste  donne  d’una  stessa  fa- 
miglia , tutte  e tre , cominciando  dalla  Marpessa , si 
sarebbero  scannate  per  li  {Premorti  mariti. 
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CAPO  III. 

Spenta  la  famiglia  di  j4 fareo  y passa  a Nestore  il  re- 
gno della  Messema.  1 figli  cfEsculapio  vanno  con- 
tro Ilio.  Discendenti  di  Nelco  scacciati  dagli  Eraclidi, 
Cresfonte  co^  figli  di  Aristodemo  s' impadronisce  della 
Messenia.  Epito  di  Cresfonte  rimesso  in  trono  dagli 
Arcadi.  Discendenza  di  Epito. 

Poiché  tra  i figliuoli  di  Àfareo  con  i Diosctiri- cugini 
loro  nacque  combattimento  a cagione  de'  bovi , e Pol- 
luce ebbe  ucciso  Linceo,  e<Ì  anche  l’estremo  fato  ebbe 
raggiunto  Ida , colto  da  fulmine  (249)  : la  famiglia  di 
Afareo  rimase  affatto  deserta  di  prole  maschile , e ri- 
cadde a Nestore  di  Neleo  il  principato  de’  Messeuj , si 
di  quegli  altri,  come  di  quanti  aveano  per  l’innauzi  ub- 
bidito a Ida,  eccetto  i sudditi  de’ figli  d’Esculapio.  Af- 
fermano che  questi  pure  marciarono  contro  Ilio  in  qua- 
lità di  Messenj  ^ giacché  fanno  Esculapio  figliuolo  deL 
1’  Arsinoe  di  Leucippo  , e non  della  Coronide , e chia- 
mano Tricca  un  jillaggioidisabitato  nella  Messenia.  Ci- 
tano a conferma  i versi  d’ Omero  , ne’  quali  Nestore  con- 
forta molto  benignamente  Macaone  ferito  d’  un  dardo  , 
e riflettono  ehe  non  avrebbe  mostrata  tanta  cordialità 
se  non  per  un  vicino  e re  d’  uomini  d’  una  medesima 
stirpe.  Rinforzano  questo  racconto  intorno  ai  figli  di  E- 
sculapio  principalmente  col  mostrare  un  monumento 
sepolcrale  di  Macaone  in  Gerenia , ed  il  Sacrato  de’ suoi 
figliuoli  alle  Fere.  Finita  la  guerra  contro  Ilio,  e morto 
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Nestore  dopo  tornatosene  a casa.  Tarmata  clorica  e’I  ri- 
torno degli  Eraclidi  in  capo  a due  generazioni  scaccia- 
rono i discendenti  di  Neleo  dalla  Messenia  ^ cose  le 
quali  mi  somministrarono  un  episodio  al  discorso  su  Ti- 
samene , tranne  quel  che  ora  ne  dirò  di  più.  I Dorici 
avendo  permesso  a Temeno  di  ritenere  Argo,  Cre- 
sfonte  domandò  loro  la  Messenia , come  più  anziano  di 
Aristodemo  ; Aristodemo  dunque  si  ritrovava  d'esser  già 
morto.  Ma  Tera  figlio  . di  Autesione,  tebano  bensì  d’o- 
rigine, e quinto  discendente  di  Polinice  d’ Edipo,  per 
altro  in  allora  tutore  dei  figliuòli  idi  Aristodemo,  come 
zio  da  lato  di  madre,  per  avere  sposata  Aristodemo  una 
sorella  di  Autesione  nominata  Argia , si  oppose  forte* 
mente  a Cresfoiite^  ma  Cresfonte  ( volca  pure  che  ad 
ogni  modo  toccasscgli  la  Messenia  ) si  raccomanda  a 
Temeno,  il  quale  , preparato  (a5o),  rimette  Cresfonte 
alla  sorte.  Temeno  dunque  gitlò  in  una  brocca , dove 
cì'à  dell'acqua , le  ballotte  de'  figli  di  Aristodemo , e 
quella  dì  Cresfonte  per  le  divisioni  (u5i)^  da  dover  pri* 
mi  scegliere  la  porzione  di  paese,  quelli  de' quali  la  bal- 
lotta fosse  prima  venuta  fuorL  Temeno  avea  fatto  l'uiia 
c l'altra^  ma  pc’ figli  di  Aristodemo,  di  creta  seccata 
al  sole  ; per  Cresfonte  , di  creta  cotta  al  fuoco.  Quella 
dunque  de'  figli  d'  Aristodemo  si  liquefece  ^ e Cresfoa- 
te  , toccatagli  in  questo  modo  la  sorte,  prese  la  pror 
vincia  Messenia.  i i 

11  Demo  degli  antichi  Messenj  non  fu  sovvertito  dai 
Dorici  ^ ma  si  adattarono  a stare  sotto  Cresfonte  , e a di- 
videre il  paese  con  quelli.  A far  ciò  probabilmente  §li 
indusse  la  diffidenza  verso  i'  reguauti  di  prima,  per- 
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chè  erano  in  origine  Miuìi  (a5i‘)  da  lolco.  Cresfunte 
sposò  la  Mcrope  di  Cipselo  , re  in  quel  tempo  degli  Ar- 
cadi , dalla  quale  nacquero  gli  altri  figli,  c minor  di  tutti 
Epito.  Fabbricò  la  reggia  in  Steniclcro  per  abitarvi  co^ 
6gliuoli.  In  antico  gli  altri  re,  non  escluso  Periero,  sta-i 
vano  in  Andaaia  quindi  Afareo  , fondata  Arene , ed 
i suoi  figliuoli  tornarono  ad  abitar  lì.  Sotto  ^Nestore  e 
disceudculi  la  reggia  fu  in  Pilo.  Gresfontc  dunque  fissò 
che  il  re  abitasse  in  Steniclero.  Governando  egli  in 
massima  parte  a genio  piuttosto  del  popolo  , i potenti 
datagli  addosso  uccisero  anche  i figliuoli , che  avea  se- 
co. Ma  Epito  ( che  essendo  tuttavia  bambino  lo  teneva 
Cipselo  ) fu  il  solo  superstite  della  famìglia , c fattosi 
grande  gli  Arcadi  lo  riconducono  nella  Messcnia  ^ con- 
corsero a ricoudurvelo  anche  gli  altri  re  dei  Dorici,  i fi- 
gli d'  Aristodemo  e Ciso  di  Temeno.  Epito  entrato  a 
regnare  punì  gli  uccisori  del  padre , e punì  anche  quanti 
erano  stati  complici  dell'  uccisione.  In  seguito  obbliga- 
tisi con  olllclosità  i nubili  de'Messenj  , e que'  del  po- 
polo con  beneficenze,  avanzò  in  tal  grado  di.,  onore' da 
essere  stati  detti  i suoi  posteri  Epitidi  in  lUogo  di  Era- 
clidi.  A Glauco  di  Epito  , che  regnò  dopo  questo , tra 
le  altre  cose  piacque  d’imitare  il  padre  nel  pubblico  reg- 
gimento e nel  fare  di  lui  co’  privati;  ma  nella  religione 
lo  sorpassò  di  gran  lunga.  Infatti  il  terreno  sacro  a 
Giove  nella  vetta  dell'Itome,  da  Policaone  e dalla  Mes- 
sene in  fuori , non  mai  venerato  presso  dei  Dorici , fa 
Glauco  istitutore  di  questo  culto  auche  presso  di  loro. 
Egli  il  primo  olTerì  sacrificio  a Macaone  di  Esculapio 
in  Gcrenia;  e concesse  alla  Messene  di'Triupa  onori 
P^vsANi/i^  Dc'scrà.  delta  Grecia.  Tom.  II. 
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che  sono  istituiti  per  gli  eroi.  li  suo  6glio  Istmio  fece 
anche  un  Sacrato  a Gorgaso  ed  a Kicomaco,  cioè  quello 
che  ò alle  Fere.  Dotade  nasce  da  Istmio , che  sebbene 
la  Messenia  somministrasse  altri  porti,  egli  nondimeno 
fabbricò  quello  in  Motoone.  Finalmente  Sibota  di  Do- 
tade istituì  che  il  re  sacriGcasse  ogni  anno  al  fiume  Pa- 
miso  , e che  fosse  prestato  il  culto  degli  Eroi  (aSa)  in 
Oechalia  ad  Eurito  di  Melaneo  innanzi  alla  lèsta  delle 
Dee  magne , che  tuttavia  si  faceva  in  Àudaula. 

CAPO  IV. 

Primo  Coro  da'  Messenj  mandato  a Deio , regnando 
Finta  ; prima  rottura  tra  esìi  ed  i Lacedemoni  ; pri- 
ma guerra  Messenia,  Bovi  di  Policare  venduti  da 
Evefho  ; cause  della  guerra. 

Regnando  Finta  di  Sibota  i Mcssenj  mandarono  la 
prima  volta  sacrifizio  e coro  di  giovani  ad  Apollo  in 
Deio.  11  carme  della  cantica  di  presentazione  fu  in.se- 
giiato  loro  da  Eumelo.  Si  crede  per  cosa  certa  che  non 
siano  di  Eumelo  altri  versi  che  quésti.  Sotto  il  regno 
di  Finta  nacque  anche  la  prima  dissensione  co’  Lace- 
dempnj  per  una  cagione  essa  pure  in  quistione  ^ e si 
racconta  così:  Ne’  confini  della  Messenia  è un  Sacrato 
di  Diana  intitolata  Limnatide  (a53) , in  comune , de’ 
Dorici , a’  Messenj  ed  a’  Lacedemoni  soli.  Aifermano 
questi  che  le  fanciulle  di  loro  presentatesi  a quella  fe- 
sta furono  dai  giovani  de’  Mcssenj  violentate , e che 
que’  medesimi  uccisero  anche  , mentre  procurava  di  im- 
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pedirll,  il  re  di  Sparta  Tclccio  d’Archelao , d’ Agesilao, 
di  Dorisso , di  Labota  , d’ Echestrato  , d’ Agide  ; e di 
più  che  le  fanciulle  violentate  si  uccisero  da  sò  stesse 
per  la  vergogna. 

I Messenj  all’  opposto  raccontano,  che  a’  più  distinti 
personaggi  della  Messenia  andati  al  Sacrato  macchinò 
Teleclo  insidie  ( motivo  esserne  stato  l’ invidia  per  la 
virtù  fecondatrice  del  terreno  della  Messenia  ) ^ che  al* 
le  insidie  scelse  de’  giovanetti  spartani  tuttavia  imbèrbi , 
mascheratili  si  per  l’abito , che  per  gli  ornamenti  da  gio- 
vinette, e dati  loro  pugnali,  mandolli  a dare  addosso  a’ 
Messenj  che  stavano  a riposarsi*,  che  i Messenj  assalili, 
per  difendersi  uccisero  quegli  sbarbati , e Teleclo  stes- 
so \ che  i Lacedemoni  ( nè  senza  intelligenza  col  pub- 
blico il  re  avrebbe  ordita  la  trama  ) conoscendo  d'  es- 
sere stati  i primi  ad  offendere  non  richiesero  soddisfa- 
zione dell’  uccidimento  di  Teleclo.  Così  la  raccontano 
da  una  parte  e dall’  altra  ^ creda  ognuno  secondo  per 
chi  la  tiene.  ’ 

Nella  generazione  dopo  regnando  in  Lacedemone  Al- 
camene  di  Teleclo,  c dell’  altra  famiglia  essendo  re  Tco- 
pompo  di  Nicandro  di  Carillo  di  Polidecte  di  Eunomo 
di  Pritane  di  Euriponte^  e nella  Messenia  Antioco  e An- 
drocleo  di  Finta  : si  suscitò  inimicizia  tra  i due  popoli. 
Le  ostilità  incominciarono  dai  Lacedemoni,  offertasene 
loro  un’  occasione  (chè  già  pertinacemente  avean  sete 
di  venire  alle  mani),  occasione  non  solamente  colorila, 
ma  all’  aspetto  sommamente  plausibile  ; del  resto  , con 
più  pacifiche  intenzioni  sarebbesi  potuta  distrigare  la 
vertenza  anche  per  decision  di  tribunale.  Il  fallo  dun- 
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que  stava  così  : li  messcnio  Policharc  per  altre  parti 
iiou  ignobile , avea  riportata  pure  una  vittoria  negli 
olimpici  , la  quarta  olimpiade  celebrata  dagli  Elei , in 
cui  fu  proposta  la  sola  gara  dello  stadio  , e la  vinse  Po- 
lichare.  Quest'uomo  era  padrone  di  buoi  (254),  ^ pos- 
sedendo iu  proprio  tanto  terreno  da  bastare  a pascerli, 
dielli  in  soccio  ad  Evefno  spartano,  che  li  pascesse  nel 
suo , a patti  che  anche  Evefno  partecipasse  del  frutto. 
Era  Evefno  un  ceri'  uomo  da  far  più  conto  del  guada- 
gno illecito,  che  d'esscr  leale*, e d’altronde  assai  insinuan- 
te. Egli  dunque  anche  allora , vendendo  i buoi  di  Poli- 
chare  a de’ mercanti  venuti  per  mare  in  Laconia,andò 
in  persona  a dar  la  nuova  a Polichare  , ed  arrivato  dis- 
se che  sbarcati  de’ pirati  in  paese,  e sforzatolo,  se  n’e- 
ran  portati  seco  buoi  e bifolchi.  Esso  n’era  di  già  per- 
suaso, quando  ecco  un  de’bifolchi  fuggì  via  da  que’  mer- 
canti ^ giunto  , sorprende  Evefno  presso  il  padrone  , ed 
in  faccia  di  Polichare  smentisce  l’inganno.  Colto  Evefno 
sul  tiro , senza  poter  negare  , chiese  in  grazia  con  molt 
te  preghiere  allo  stesso  Polichare  ed  al  figlio  suo  di  vo- 
lergli perdonare  in  vista  che  tra  le  molte  cause  inerenti 
alla  natura  umana,  per  le  quali  siamo  spinti  ad  esser 
malvagi , l’avidità  del  guadagno  ha  foi-za  grandissima. 
Rese  conto  del  danaro  ricavato  de’  buoi , e supplicò  che 
il  figlio  di  Polichare  andasse  con  sè  per  riportarglielo. 
Quando,  cammin  facendo,  furono  an-ivati  in  Laconia, 
osò  Evefno  un  atto  più  empio  dell’  altro  : uccide  il  fi- 
gliuol  di  Polichare  ; il  padre  appena  ebbe  saputo  d’aver 
patito  anche  questo,  frequentando  Lacedemone,  era  sem- 
pre tra’  piedi  ai  re  ed  agli  Efori,  a pianger  grandemente 
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il  figlio,  a far  il  novero  delle  ingiurie  ricevute  da  Evefno, 
cui  avea  fatto  anche  suo  ospite , e se  n'  era  fidato  più 
che  d'  ogni  altro  de’  Lacedemoni.  Ma  come  che  Poli- 
chare  del  continuo,  andando  a’  magistrati  non  gli  era 
fatta  giustizia,  allora  usci  di  senno,  e servendosi  del 
furor  dello  sdegno , e non  curando  più  nè  anche  sè 
stesso  , chiunque  de’  Lacedemoni  potesse  afierrare  , eb- 
be ardire  di  ucciderlo. 

- Dicono  dunque  i Lacedemoni  d’ aver  fatta  guerra 
per  causa  di  Polichare  non  consegnato  loro,  e per  l’uc- 
cisione di  Teleclo , anche  di  prima  assai  mal  disposti 
per  la  malizia  di  CrCsfonte  in  quanto  alle  sorti. 

CAPO  V. 

Diversità  dei  racconti  fatti  dai  Messenj.  Contrasto  dd 
medesimi  per  la  consegna  di  Polichare  ; partiti'  varj  ; 
vengono  alle  mani  ; uccidono  Androcle.  Regna  Ea- 
fae  in  Messenia.  I Lacedemoni  s’  impadroniscon  di 
Amfea,  Riforma  del  governo  di  Atene. 

I Mes.senj  contraddiconò  riguardo  a Teleclo  il  già 
narrato  da  me , e mostrano  che  Epito  di  Cresfonte  fu 
ricondotto  al  regno  da’  figliuoli  di  Aristodemo  \ cosa 
che  non  avrebbero  fatta  mai  se  non  fossero  stati  già  in 
buon  armonia  col  padre  di  lui.  Affermano  di  non  aver 
consegnato  Polichare  alla  vendetta  de’  Lacedemoni  se 
non  perchè  questi  non  consegnarono  a loro  Evefno  ^ 
quantunque  avrebber  essi  voluto  piuttosto  che  Polichare 
fosse  stato  punito  o dal  tribunale  degli  amfizioni  presso 
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gli  Argivi  (aS5)  consanguinei  de'  due  popoli , o siwcro 
dal  dicastero  chiamato  l'Areopago , in  Atene , perché 
vedcasi  questo  tribunale  da  tempo  antichissimo  giudi* 
care  le  cause  di  morte  ^ che  i Lacedemoni  mossero 
guerra  non  per  questa  cagione,  ma  piuttosto  per  insa- 
ziabile cupidigia  d' insidiare  agli  averi  de'  Messenj , e 
per  commettere  tante  altre  ingiustizie^  citano  gli  esempi 
degli  Arcadi  (a56) , citano  que'  degli  Argivi  in  prova 
che  gli  Spartani  non  furono  mai  sazj  di  sempre  rese- 
care qualche  parte  del  paese  degli  uni  e degli  altri;  che 
allettati  dai  regali  mandati  loro  da  Creso,  furono  i pri- 
mi a stringere  alleanza  coi  barbari  sin  da  quando  avea 
Creso  già  messi  in  ischiavitù  gli  altri  Greci  di  Asia , e 
quanti  Dorici  si  trovavano  ad  abitare  il  continente  di 
Caria  Mostrano  che  quando  i potenti  de’ Focosi 

occuparono  il  Sacrato  di  Delfo , non  tanto  i re  di  Spar- 
ta nel  loro  particolare  e come  privati , e le  altre  per- 
sone di  qualità , ma  anche  pubblicamente  il  magistrato 
degli  efori  ed  il  senato  parteciparono  de’  tesori  del 
Dio.  Soprattutto  poi,  come  non  mai  restii  i Lacede- 
moni a veruna  alleanza  per  interesse  di  guadagno  , rim- 
provcran  loro  la  lega  con  Apollodoro  tiranno  di  Cassan- 
dria.  Perchè  facciano  i Messenj  ai  Lacedemoni  un  così 
pungente  rimprovero  non  posso  spiegarlo  in  questo  luo- 
go; ma  se  dalla  tirannide  d'Apollodoro  non  fossero  stati 
differenti  l'ardore  de'  Messenj , e la  lunga  durata  della 
guerra  che  questi'sostennero;  in  quanto  alle  calamità,  non 
passa  molta  differenza  tra  i patimenti  de'Messenj  e quelli 
de'Cassandriesi  (a58).  Questo  è quello  che  i due  popoli 
dicono  essere  stato  causa  della  guerra.  Allora  andata  un 
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ambasciala  de'  Lacedemoni  domandò  la  consegna  di 
Policharc  ^ ma  i re  de'  Messenj  risposero  a'  legati , che 
dopo  ayer  consigliato  col  popolo  avrebbero  mandato  a 
Sparta  la  decisione.  Partiti  gli  ambasciatori , i re  assem- 
brarono a parlamento  i eittadini.  Furono  difTerentissime 
le  opinioni.  Androcle  propose' di  consegnare  Policbare, 
autore , com'  era  stato  , d'  un  operare  empio  e più  ebe 
atroee.  Antioco , tra  le  altre  cose  dette  in  contrario , 
fece  riflettere  che  sarebbe  stato  compassionevolissimo 
se  Policbare  fosse  messo  in  catene  sotto  gli  occlij  stessi 
di  Evefno enumerandone  quali  e quante  pene  avrebbe 
necessariamente  dovuto  soffrire. 

Alla  fine  s' innollraron  tanto  i fautori  di  Androcle  e 
di  Antioco  da  esser  venuti  all'  armi  \ la  zuffa  non  in 
lunga  : i partigiani  di  Antioco  per  numero  , ed  anche 
grande,  superiori  uccisero  Androcle , e tra' partigiani  di 
lui  persone  di  gran  conto.  Rimasto  ornai  solo  a regnare 
Antioco,  spedi  a Sparta  come  per  voler  rimettere  l'af- 
fare a que’  tribunali  che  giù  dissi  ^ ma  è voce  che  i La- 
cedemoni non  rispondessero  a'  portatori  delle  lettere. 
Pochi  mesi  dopo  venuto  a morire  Antioco  gli  successe 
nel  regno  il  figliuolo  Eufac.  I Lacedemoni  senza  man- 
dar 1'  araldo  ad  intimar  guerra  a’  Messenj , e senza  pri- 
ma disdire  I'  amicizia , copertamente  e come  più  pote- 
rono in  segreto  fatti  i preparativi , presero  giuramento 
che  nè  lunghezza  qualunque  di  guerra  ( e non  durò 
per  poco  tempo)  nè  calamità  , per  quanto  grandi  acca- 
dessero a' belligeranti , farcbberli  tornare  indietro  prima 
d' aver  colle  armi  ridotta  in  ischiavitù  la  Messenia. 
Cosi  giurato , marciarono  di  notte  sopra  Amfia , e di- 
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cliiararono  Alcamene  di  Toledo  rapitano  generale  della 
spedisione.  Era  AmGa  un  castello  in  Messenia  prossimo 
allaLaconia^  non  molto  grande,  ma  piantato  sopra  un 
alto  colle , ed  avea  polle  d'  acqua  perenne.  Lo  rignar- 
davan  anche  sotto  altra  vista,  cioè,  come  un  posto  adat* 
latissimo  a servire  di  riunione  per  le  incursioni  nelle 
terre  nemiche  in  tempo  di  guerra.  Se  ne  impadronirono 
a porte  aperte  e senza  custodia.  Tutti  i Messenj  che  vi 
fuTOn  sorpresi  gli  uccidono  quali  a letto,  quali  (che  si 
erano  avveduti  del  caso  ) stando  in  terra  supplichevoli 
nei  luoghi  sacri  agli  Dei  , ed  a piè  degli  altari  e 

pochi  furon  quelli  che  scamparono  colla  foga. 

I I Lacedemoni  fecero  questa  prima  irruzione  sopra  i 
I Messenj  1'  anno  secondo  della  nona  olimpiade  , in  cui 
vinse  lo  stadio  Zenodoco  messenio. 

) Gli  arconti  ili  Atene  non  erano  per  ancora  eligihili 
ogni  anno.  Prima  il  popolo  spogliò  di  gran  parte  di 
autorità  i discendenti  di  Melante  chiamati  Medontidi,  e 
gli  mutò  dalP  autorità  regia  in  magistratura  subordinata 
a regolamenti  ; poi  Gssò  loro  la  durata  della  magistra» 
tura  a dieci  anni.  Ai  tempo  della  presa  di  Amfea  era 
arconte  in  Atene  Esimide  diEschilo  l’anno  quinto. 

CAPO  VI. 

Scrittori  della  guerra  messenica , e giudizio  datone  da 
Pausania.  Perché  detta  così,  .dristomene. 

Prima  di  scrivere  della  guerra  e di  tutto  quello  che 
la  fortuna  apparecchiò  da  soiUnre,  e da  operare  ad  una 
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lui 


parte  ed  all'altra,  voglio  esaminare  le  gesta  e Tela  d'un 
«•elebrc^PcBSonaggio  messcnio. 

Per  ‘rlò  che  alla  denominazione  di  questa  guerra  dei 
Lacedemoni  ed  alleati  loro  contro  i Messenj  e coadiu- 
tori di  questi  appartiene , è da  sapersi  che  non  derivò 
da'  qne'  che  la  mossero,  come  la  medica,  e la  pelopon- 
nesiaca ; ma  prese  il  nome  di  messenica  dalle  calamità 
de’  Messenj , come  anche  in  quella  ad  Ilio  prevalse  il 
nome  di  guerra  troiana  e non  già  di'  Ellenica.  Della 
guerra  messenica  dunque  scrissero  Riano  di  Bene  ^ in 
versi  ; e Mirone  di_Prienej^  in  proM.  Per  altro  niuno 
de’  due  narrò  tutto  di  seguito  dal  principio  della  guer- 
ra sino  alla  fine  ; ma  ciascuno  di  loro  ne  scrisse  una 
parte  a suo  genio.  Mirone  si  rifece  dalla  presa  di  Am- 
fea , e continuò  con  ordine  sì,  ma  non  più  in  là  della 
morte  di  Aristodemo.  Riano  non  toccò  neppure  il  prin- 
cipio di  questa  guerra  , nè  scrisse  lutto  l’avvenuto  dopo 
la  rivolta  de’  Messenj  contro  i Lacedemoni , ma  quella 
parte  sola  che  riguarda  la  battaglia  alla  così  detta  Fos- 
sa-Grande. Or  dunque  : un  Personaggio  messenio  (in 
vista  di  cui  ho  fatto  tutto  quel  discorso  intorno  a Riano 
e Mirone)  Aristomene,  il  primo  che  ponesse  in  gran- 
dissima reputazione  il  nome  della  Messenia:  questo  Per- 
sonaggio, dissi,  il  Prieneo  si  conteutò  d’ inzepparlo  nella 
sua  storia  : ma  per  Riano  ne’  .suoi  versi  non  è Aristo- 
mene nientemeno  illustre  che  sia  nella  Iliade  Achille  per 
Omero.  Parlando  questi  due  scrittori  tanto  diversamente, 
non  mi  restava,  che  di  due  seguitarne  un  solo,  non  po- 
tendo ambedue.  Riano  serabrommi  aver  cantalo  cose  più 
verisimili  intorno  all’  età  di  Aristomene.  Dì  Mirone  al 


..gitized  by  Google 


io6  lA  MESSENIA 

contrario,  fra  le  altre  cose,  è facile  avvedersi  che  non 
si  diè  pensiero  di  comparire  scrittore  piuttosto  di  fal- 
sità, che  di  cose  credibili^  e non  meno  in  questa  sua 
storia  messenica  ^ infatti,  scrisse  che  Aristomene  poco 
prima  di  morire  uccise  T éopompo  re  di  Sparta , quando 
all’  opposto  sappiamo  che  Teopompo  non  morì  nè  in 
battaglia  nè  in  altro  modo  prima  che  finisse  la  guerra; 
anzi  fu  egli  che  la  terminò,  e me  lo  testificano  gli  ele- 
giaci di  Tirteo  che  dice  : 

» jtl  nostro  re  Teopompo  amico  a’  Dei , 

* Per  cui  delta  Messenia  il  vasto  suolo 
» Acquistammo. 

f Aristomene  dunque,  a parer  mio  , fiori  nel  tempo 
della  seconda  guerra  messenica  , e le  sue  geste  saranno 
da  me  riferite  quando  mi  arriverà  la  narrazione  a quel 
punto. 


CAPO  VII. 


jéssemblea  de'  Messenj  a Steniclero.  Disposizioni  di 
guerra  ; battaglia  ; provvedimento  preso  da  Eufae. 
Ritirata  de'  Ijocedemoni.  Nuova  campagna.  Parlato 
dei  re  prima  delt  attacco. 


tu  f.  ! „ I Messeni  udita  la  sorte  di  Amfea  da  qne’  che  si  era- 
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c!c  salvati  dalr eccidio,  si  riunirono  dalle  citta  in  Ste- 
niclero.  Convocato  a consiglio  il  popolo,  i cittadini  più 
* V/  ‘ '•/distinti  sino  allo  stesso  re,  esortarono  a non  perdersi 
,li.o  d’ animo  per  la  devastazione  d’ Amfea  , come  se  già 

le  iJi  , 'fosse  deciso  1’  esito  di  tutta  la  guerra;  ed  a non  temere 
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ì preparativi  de'Lacedcmoni , per  essere  maggiori  de’ lo- 
ro ^ cbe  in  quelli  certamente  era  maggior  pratica  dcl- 
I’  arte  di  guerra  da  tempo  più  lungo , ma  essi  aveano 
la  necessità , assai  più  efficace  per  gli  uomini  a diven- 
tare valorosi  ^ cbe  dagli  Dei  sarebbero  più  ben  veduti 
difendendosi  in  casa  propria , e non  cominciando  dal- 
]’  ingiustizia  (a6o).  Eufae  , avendo  aringato  così , licen- 
ziò 1’  adunanza.  Da  indi  in  poi  tenne  in  arme  tntti  i 
Messenj  ^ obbUgando  gli  inesperti  ad  istruirà  ^ i pratici 
a stare  in  maggior  esercizio  di  prima.  ' 

I Lacedemoni  intanto  faceano  scorrerie  nella  Messe- 
nia , ma  senza  devastare  il  paese  ^ e considerandola  co- 
me casa  loro  (ufii)  non  tagliavano  un  albero,  non  ab- 
battevano abitazioni  ; preda  , se  vi  s’ incontravano , la 
portavano  via  , e foraggi , ed  altri  prodotti  rubavano. 
Assaltando  eittà  non  preseme  alcuna,  essendo  fortificate 
di  mura , ed  attentamente  vegliate  ^ onde  non  guada- 
gnando cbe  ferite  si  ritiravano  senza  aver  nulla  conclu- 
so , e finirono  col  non  tentarne  più  alcuna. 

■ Dall’  altro  canto  anche  i Messenj  non  si  stavano  dal 
ladroneggiare  per  le  coste  marittime  della  Laconia  e i 
luoghi  coltivati  all’  intorno  del  Taigete. 

Quat^  anni  dopo  (a6a)  la  presa  di  Amfea  ideside- 
rando  Eufae  di  profittare  aelTardore  de’ Messenj  arri- 
vati all’  apice  della  indignazione  contro  i Lacedemoni , 
(■  riputandoli  ornai  esercitati  a bastanza,  bandì  la  mar- 
cia , ordinando  cbe  anche  gii  schiavi  seguitassero  alla 
coda  con  portar  legni  ed  altro  cbe  fosse  buono  a fare 
steccati.  I Lacedemoni  riseppero  dalla  guarnigione  di 
Amfea  la  mossa  de’  Messenj , onde  usciron  in  campa- 
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gna  essi  pure.  Era  nella  Messcnia  nn  posto  adattatissi- 
ino  a servire  da  campo  di  battaglia,  tra  le  altre  perchè 
gli  stava  dinanzi  nn  borro  profondo.  LI  schierò  i suoi 
Eufae , dandone  il  comando  a Cleonni  ; della  cavalle- 
ria , e degli  armati  leggieri  ( in  tutti  meno  di  cinque- 
cento ) erano  alla  testa  Pilarato  , ed  Antandro.  Venuti 
a faccia  gli  eserciti , il  borro  che  dividea  non  permise 
agii  armati  alla  greve  , quantunque  spinti  ugualmente 
dall’  odio  gli  uni  sugli  altri , di  venire  alle  mani  ; ma  la 
cavalleria  , ed  i leggieri  si  azzuffano  dalla  parte  di  so- 
pra del  borro.  D’  ambe  le  parti,  essendo  uguali  in  nu- 
mero ed  in  perizia  , anche  il  combattimento  fu  perciò 
bilanciato.  Intanto  che  quelli  erano  alle  prese  , Eufae 
comandò  agli  schiavi  di  steccare  il  campo  con  de’  pic- 
coni prima  alle  spalle  e poi  dall’uno  e dall’altro  fianco. 

Ma  sopraggiunta  la  notte  e scioltosi  il  combattimento 
lo  steccarono  anche  di  faccia  lungo  del  borro. 

A punta  di  giorno  diè  in  occhio  ai  Lacedemoni  la 
intenzione  della  previdenza  di  Eufae , e compresero , 
che  non  occorreva  star  più  a combatter  contro  i Mes- 
senj  non  sortendo  essi  dallo  steccato  ^ e stabilirono  di 
non  farne  I'  assedio , trovandosi  sprovveduti  di  tutto  ^ 
sicehè  ritornarono  a casa. 

L’ anno  seguente  rimproverandoli  i vecchi  di  mostrar 
^pSura  e vilipendere  il  giuramento  preso  contro  i Mes- 
senj,  marciarono  senza  mistero  la  seconda  volta  conti'o 
^ i Messenj.  Li  capitanavano  i due  re  Tcopompo  di  Ni- 
t randro  , ed  anche  Polidoro  figliuolo  d’ Alcamenc  ( chò 

Alcamenc  già  morto.  I Messenj  andarono  essi  pure 
^/armati  a riceverli,  c provocando  gli  Spartani  l’attacco, 
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marciarono  i Mcssenj  di  contro.  L’  ala  sinistra  de'  La- 
cedemoni era  comandata  da  Polidoro , da  Teopompo 
la  destra  ^ il  centro  da  Eurileone  in  quel  tempo  di  già 
spartano , ma  originario  anticamente  da  Cadmo , di 
Tebe  , e discendente  in  quinto  grado  da  Egeo  di  Eoli- 
co (a63)  di  Tera  di  Autesione. 

Alla  destra  de’  Lacedemoni  aveano  i Messenj  con- 
trapposti Antandro  ed  Enfae  alla  sinistra  , dov’  era 
Polidoro , Pitarato  ^ tenerra  il  centro  Cleonni.  Già  im- 
minente l’ attacco  , i respettivi  re  fattisi  avanti  animava- 
no i suoi.  Ai  Lacedemoni  poche  parole  , all’  uso  laconi- 
co , disse  Teopompo;  rammentò  il  giuramento;  mostrò 
che  nobil  gara  si  presentava  loro  se  si  fossero  mostrati 
autori  di  prodezze  più  illustri  che  quelle  de’  padri  do- 
matori già  de’  vicini  ; essi  ora  di  più  un’  ubertosissima 
regione  acquistando.  Eufae  parlò  più  a luugo  che  lo 
Spartano  ; ma  non  più  anch’  egli  di  quello  vedesse 
permesso  dal  tempo.  Mostrò  che  non  si  trattava  solo  di 
combattere  per  difesa  de’  proprj  averi , ma  bisognava 
tener  d’  occhio  a ciò  che,  vinti,  arriverebbe  loro:  stra- 
scinati mogli  e figliuoli  in  vilissima  schiavitù , da  esse- 
re per  gli  adulti  lievissima  la  morte , se  pure  potesse 
aversi  senza  ferocia  ed  insulti  ; derubamento  de’  luoghi 
sacri  ; incendio  di  patrie  ; che  non  parlava  per  conget- 
ture ; prove  a tutti  eran  chiare  i patimenti  de’  restati  in 
Amfea:  a fronte  dunque  di  tante  calamità  esser  guada- 
gno una  morte  gloriosa  ; esser  loro  più  facile,  non  mai 
vinti,  e per  ardimento  uguali  a’ nemici,  superarli  in  co- 
raggio, che,  avvilitisi , dover  poi  riparare  il  perduto. 
Questa  fu  la  parlata  di  Eufae. 
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Battaglia  de  Lacedemoni  e de'  Mestenj. 
Prodezze  d'  ambe  le  parti. 
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'I  v.-'  ^ Dato  dai  generali  de' due  eserciti  il  segnale:  a briglia 
' (•»  11-—  sciolta  i Messenj  corsero  incontro  ar  Lacedemoui , scn> 
h'  • alcun  risparmio  di  sé , come  uomini  dai  proprio  fu- 

rare  condannati  a morire.  Ognuno  si  affircttava  d’ esser 
' i.  - , 3 cominciar  la  battaglia.  Con  auzietà  essi  pure  i 

^ ' Lacedemoni  sollecitamente  andarono  incontro^  ma  non 
^ dimeno  preser  guardia  che  loro  non  si  disordinassero 

; , le  file.  I due  eserciti  arrivati  a tiro  si  rifecero  dalle  mi- 
• < j > nacce  e dal  quassamcnto  delle  armi  ^ e torvamente  gli 

uni  gli  altri  guatandosi  passarono  agli  insulti:  i Lace- 
^ demoni  trattando  già  da  schiavi  loro  i Messenj,  e come 
' niente  da  più  d«^  iloti  ^ i Messenj  per  questa  ag> 
J.  ' t À ' * ^ ^ B’*®***®"®  chiamandoli  empj  ^ che  per  sola  avidità  dava- 

. I /,•  • no  addosso  a de’ consanguinei^  dispregiatori  degli  Dei  , 
'quanti  n’ aveano  de’ patrii  i Dorici,  ma  d’Èrcole  spe- 
> V*  .'cìalmente.  Poiché  gli  uni  e gli  altri  con  ingiurie  e co’ 
^ fatti  attaccaronsi , . massa  contro  massa , i Lacedemoni 
^ ^ /'  V ' ' P^‘"®'P^I'^®'*^®  > ) ® soldato  assalendo  sol- 

j . _^  dato  , per  arte  e per  pratica  i Lacedemoni  eran  molto 

, 8l  di  sopra ^ ed  anche  per  numero^  perchè  aveano  ob- 

’*  ■ i j ' bedienli  e seguaci  tutti  i vicini.  Gli  Asinci , e i Dtiopi , 
Cj.  ■'.»  •'*■/'*  qnali  una  generazione  prima  scacciati  del  proprio 
J'  ■■  '.paese  dagli  Argivi , s’ erano  rifugiati  supplichevoli  a La- 
i /<  . cedcmouc  , si  trovavano  in  necessità  di  seguitarli.  Con- 
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tro  la  truppa  leggiere  de’  Messenj  opposero  i Lacede- 
moni arcieri  di  Creta  assoldati. 

Moveano  i Messenj  In  tutto  ugualmente  e disperazione 
e sprezzo  di  morte  (364);  qualunque  cosa  patissero  la  • 

credevano  più  necessaria  a chi  volesse  far  onore  alla 
patria , che  spaventevole  ^ stimavano  che  le  cose  fatte 
da  loro  fossero  in  sommo  grado  eseguite , e che  riuscis- 
sero più  gravose  ai  Lacedemoni.  Gli  uni  saltati  fuorì 
delle  file  fecer  prodigi  di  valore  ^ in  altri , già  feriti  a 
morte  con  appena  un  filo  di  fiato , non  dimeno  fioriva 
disperazione.  Vi  eran  anche  le  esortazioni:  i vivi  e’  non  0^/^,  *- 

I ^ 

la  morte.  1 feriti -all’ accorgersi  che  gli  ahbandonavan  le  '-7 

forze,  ed  il  fiato  non  durava,  esortavano  que’ che  erano  */*’ 

-.L_.  J f 


feriti  incitavano  il  ferito,  che  facendo  quanto  potea  pri- 
ma  d’  arrivare  1’  estremo  punto , ricevesse  con  piacere 
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in  azione  (a65)  a non  portarsi  da  meno,  a non  rendere 
infruttuosa  anche  la  morte  di  loro  alla  patria.  . / / 

I Lacedemoni  al  contrario  sull’ incominciare  deli’ at- «vc  --ù  . . > , 
tacco  nè  si  valsero  di  vicendevoli  esortazioni , nè  mo-  ' ‘ ' 

straronsi  vogliosi  di  far  azioni  straordinarie  come  i 
Messenj , ma  esperti  quali  erano  sin  da  fanciulli  nel-  ^ c'  ^ /!*, . , 

l’arte  di  guerra,  servironsi  della  falange  profonda,  spe-  ^ t '--  i<^' 

rando  che  i Messenj  non  avrebbero  a lungo  fatta  fi-onte 
con  uguaglianza  e buon  ordine  delle  file , nè  retto  alla 
fatica  di  star  sotto  le  armi , nè  comportato  le  ferite. 

Questi  erano  i distintivi  particolari  dell’  uno , e del- 
l’ altro  esercito  , in  operare  ^ questo  lo  spirito  dei 
combattenti. 

Aveano  di  comune  che  gli  uccisi  non  seppero  cosa  ^ 
fossero  preghiere  0 promesse  di  denaro,  forse  credendo 
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M ••■y-y,  di  non  niuovei-e  per  T odio  ; e più,  ricu.'<andu  di  farlo 

: ' per  non  pregiudicare  al  già  fatto^  nè  gli  uccisori  si  vaa- 
Ir  lavano,  o faceano  insulti,  non  essendo  sicuri  gli  uni  c 

gl;  j;  rimaner  vittoriosi.  Più  straordinaria  era  la 

/I  /r”  '•'V  O _ 

I V morte  di  que’ clic  si  nicttevauo  a spogliar  qualeuao  de- 
^ J.  1 ■ I ^ gli  atteiTati;  imperciocché  o nel  ciiiuarsi  lasciata  sco- 

pertauna  parte  della  persona  erano  dardeggiati  c colpiti  , 
'•  non  guardandosene  in  tempo  d'inazione^  o dagli  spo- 

* f .•  1 V • -1.  _ 1* 
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i,.i  gliati  medesimi  che  avean  tutta  via  un  poco  di  fiato,  ri- 
.J.!,,  manevano  uccisi. 

'/  Combatterono  da  doversene  far  menzione  anche  i re. 
' ■ Teopompo  troppo  infuriato  si  slauciù  per  uccidere  Eu- 

"*  fae,  il  quale  vedcudosclo  precipitare  addosso  disse,  forse 

^ ad  Antandro  : Teopompo  vuol  andar  del  pari  coli’ au- 

4I.W.I.  dacia  del  suo  antenato  Polinice,  che,  guidando  le 
••  t ■■'‘^‘“sue  genti  d’Argo  contro  la  patria,  uccise  di  propria 
f ' ' t mano  il  fratello  e mori  ucciso  da  lui  : Teopompo  vuol 
- A ^ '-"“1  collocare  gli  Eraclidi  nello  stesso  disonore  dei  discen- 
. denti  di  Laio,  e di  Edipo  ; ma  non  partirà  dalla  pugna 

.A.  - contento.  Disse:  e gli  andò  inconti'o.  Allora  il  comhal- 

’ - timento  d’ambe  le  parti  ugualmente  stanche  loruò  a 

^ , rinvigorirsi^  riiifurzandosi  essi  ne’ coiqvi,  ed  ugualmente 

■*  crescendo  il  disprezzo  di  morte  in  entrambi  ^ sarebbesi 
' ' ) detto  che  incominciassero  a combattere  allora.  Final- 
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. •''mente  Eufae  con  que’ che  l’attorniavano,  per  eccesso 

t disperazione  quasi  prossimi  alla  mania,  e con  valore 

"f  (cbè  intorno  al  re  stavan  tutti  i più  scelti  Messenj)  for- 

! zarono  i nemici  di  contro,  e rispiiisero  lo  stesso  Teo- 

? y>  /'‘rpowpo  ^ c fugarono  quanti  altri  Lacedemoni  eran  loro 
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ucciso  il  generale  Pitaralo  era  la  truppa  in  iscompiglio 
per  r anarchia , ed  avvilita,  rfulladimeno  non  tengon 
dietro  a’ fuggitivi,  nè  Polidoro  ai  Messenj,  nè  Eufae  coi 
suoi  a'  Lacedemoni  (265)  ^ avendo  Eufae  ed  il  seguito 
per  meglio  fatto  dar  aiuto  ai  battuti,  non  si  azzuffarono 
con  Polidoro  e co’  suoi  ; chè  già  tutto  seguiva  nella 
oscurità  della  notte , la  quale  ritenne  pure  i Lacede* 
moni  dall'  andare  innanzi  ed  inseguire  i retrocessi  \ es- 
sendo principalmente  impediti  dal  non  avere  pratica  dei 
luoghi , ma  anche  pel  sistema  patrio  di  non  troppo  fa- 
cilmente inseguire,  tenendo  più  a cuore  di  non  disordi- 
nar le  file  che  d’uccidere  un  fuggitivo. 

11  centro  de’  Lacedemoni  comandato  da  Eurileone 
e quello  de’  Messenj  da  Cleonni,  si  battevano  alla  pari. 
Sopraggiunta  la  notte  li  separò.  Tutta  questa  battaglia 
nei  due  eserciti  fu  fatta  od  in  tutto , o massimamente 
dagli  armati  alla  greve.  I cavalieri  eran  pochi , e uulla 
fecero  di  memorabile.  In  quel  tempo  i Peloponnesiaci 
valevan  poco  a cavallo.  Gli  armati  leggieri  de’  Messenj , 
ed  i Cretesi  de’  Lacedemoni  non  vi  presero  parte  iu 
principio  , perchè  , secondo  1’  antica  usanza,  e gli  uni  e 
gli  altri  aveanli  disposti  alla  coda  della  infanteria.  Al 
nuovo  giorno  nè  l’ una  , nè  P altra  armata  pensò  ad  at- 
taccarsi , od  a prevenirsi  nell’inalzare  il  trofeo.  Nel  se- 
guilo della  giornata  ambe  le  parti  si  mandarono  araldi 
per  raccogliere  i morti , e datosi  reciprocamente  il  per- 
messo , pensarono  a seppellirli  fuori  di  1). 
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Ritirata  de  Metsenj  tul  monte  Itome.  Mandano  alt  O- 
racolo  a Delfo.  Risposta  che  ordina  il  sacrificio  £una 
vergine  della  famiglia  degli  Epitidi.  Aristodemo  of- 
fre la  propria  figliuola  per  supplire  alla  fuga  della, 
vergine  destinata.  Contrasto  dello  sposo  futuro  della 
figlia  di  Aristodemo  ; la  quale  à uccisa  dal  padre. 
Decisione  del  sacerdote  Epebolo.  Festa  sacra. 


c «pesta  battaglia  le  cose  de’  Messenj  comincia- 


y.  ' ( ' / ■ (Tono  a farsi  brutte.  PenunaTano  di  denaro  per  le  speso 

Mene  guarnigioni  delle  citta,  egli  schiavi  se  ne  fng- 


k: !.>»«’>•  e S*’^®**®  volontariamente  presso  i Lacedemoni.  Cadde 
n'  .r'  --^addosso  a'ioro  anche  un  malore,  e gli  perturbò  molto 

i 4«>*(^come  fosse  stato  pestilenziale  ^ ma  non  si  estese  a tutti. 
X 1 V*  4 < ^'<,Tenuto  consiglio  sullo  stato  delle  cose  presenti  deci- 

y-.t'i  >tt  t ' sero  di  abbandonare  affatto  molte  castella,  tutte  di  den- 
- u.  tro  terra,  e ritirarsi  ad  abitare  sulla  montagna  dell’ Ito- 

aa  L-.  «MA  «avi  riAn  r«v«an^A  aV«a  «taaIIa.- 


me  , dov’era  un  castello  non  molto  grande , che  voglio- 

Itome 

scoscesa  =.  Là  dunque  si  ritirarono  a stare,  dilatan- 
i ti'v.'  done  il  circondario  antico  quanto  bastasse  a tenere  tutti 

in  sicuro  ^ anche  d’altronde  essendo  il  posto  ben  forte  ^ 
V poiché  l’ Itome  non  è inferiore  a veruno  de’ monti  di 

Oi-Ù  dentro  l’istmo,  e da  quel  lato  d’assai  diflScile  accesso. 

1.  .f  anche  risoluto  di  spedire  all’  Oracolo  a Delfo  un 

^ (n  iv*  I ^ consulente^  mandarono  Tisi  di  Alcide  , a niuno  secondo 
pubblica  stima,  c massimamente  perchè  avea  cre- 
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f'ergine  casta  e del  sangue  di  Epilo 
A sorte  eletta , agt  infernali  numi 
Di  notte  scannerete  in  sacrificio. 

Se  fuggirà  : fia  ’l  sacrficio  allora 
Compiuto  pericolai  che  nuova  doni 
Fittima  volontario  , ed  ei  la  uccida. 


dito  d’ essersi  mollo  applicato  alia  divinazione.  Questo  tu. 

Tisi  ritornandosene  da  Delfo,  gli  tese  un’imboscata  la 
gente  de’  Lacedemoni , di  quella  del  presidio  di  Àmfea. 

Gl’insidiatori  (chA  non  si  lasciò  pigliare)  perseverante  ^ 
a difendersi  ed  a far  petto  il  ferirono,  sino  all’ udirsi  ‘ ^ 

da  loro  la  voce  di  non  si  sa  chi  — Rilasciate  il  portator  V t* . M VI 
dell'Oracolo  — . Tisi  salvatosi  in  Itome,  portò  la  rispo- 
sta  dell’Oracolo  al  re , e poco  dopo  per  le  ferite  morì,  no  si.' ou 
Eufae  adunatici  Messen)  comunicò  ad  essi  l’Oracolo  che  PhJ 

dicea  così  : 

Fergine  casta  e del  sangue  di  Epilo  •< 

A sorte  eletta,  agC  infernali  numi  ^ 

Di  notte  scannerete  in  sacrificio.  <, 

Se  fuggirà:  fia’l  sacrficio  allora  . 

Compiuto  peU colui  che  nuova  doni  -Clt(AA_ 

FUtima  volontario,  ed  ei  la  uccida.  .(m,  V 

. 1 . . 1,  »v  ' 

Data  questa  risposta  il  nume,  subito  misero  alla  sorte^  . 
quante  vergini  si  trovavano  della  stirpe  degli  Epitidi.TT^^£i^:^^*j^j^^^ 

La  sorte  andò  addosso  alla  hgliadi  Licisco,  cui  l’indò-y  , , s 

vino  Epebolo  (*67)  dichiarò  non  poter  essere  sacrificata  *'"'5'’ 

perchè  non  era  figlia  vera  di  Licisco  ; ma , la  donna  ^ 

che  stava  seco,  siccome  era  inabile  a partorire , ini*»  Jì  ^ 

questo  caso  l’avea  supposta  per  sua.  Nel  mentre  che  ' 

l’indovino  rendea  conto  della  fanciulla,  Licisco  se  ne  f • • 

fuggì  via  con  lei  in  Isparta.  Alla  nuova  che  era  fuggito, 
afilitti  e scoraggiati  i Messenj:  Aristodemo,  egli  pure  della  .X<n. 
stirpe  di  Epito,  persona  di  ben  altra  riputazione  che  Li-  wlli  Vc 

cisco,  e molto  da  più  di  lui  per  la  gloria  militare,  cedette  - 

volontariamcnte  al  sacrifizio  la  propria  figliuola.  Non  vc-in'  i» 

ai  rado  il  destmo  ncuoprc  le  cose  umane,  non  meno 

0-VvvO:'  . ^ 
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/«K^>^«-che  le  buone  intenKÌoni,  come  il  loto  del  fiume  la  ^ia- 
: così  anche  allora  ad  Aristodemo  che  lacca  ogni 
/ *'  sforzo  di  salvare  la  Messenia  un  tale  intoppo  frammi- 

^ st Certo  Messenip  (non  ne  dicono  il  nome)  si  tro- 
‘ vava  d’èssere  innamorato  della  figlinola  di  lui,  e stava 
Ilio'  /c; '*»■"***  appunto  per  isposarla;  cominciò  dal  contestare  ad  Ari- 
ty.'  stodemo  che  avendogliela  promessa  in  isposa  non  avea 

i,  t-.  ( i'''." ^ w.più  la  patria  potestà  sulla  figlia,  e che  egli  sposo  pro- 
. rffesso  n’cra'più  padrone  di  lui;  ma  veduto  che  que- 
.1 . < .1  ! j ragione  non  eragli  menata  buona,  si  voltò  ad  altra 

■ /.x.  disonorevole  e turpe:  che  cioè  avea  giaciuto  con  lei, 

e n’ erajlimasta  incinta.  Alla  fine  ridusse  Aristodemo 
/I  t y.. >•  <v-.i  a tal  punto  che  di  collera-  furibondo  egli  stesso  uccise 

o-i T 1 1.- Ja  figlia,  e fattane  la  sezione  fece  vedere  che  nulla 
ii(«>  avea  nell’ utero.  Epcbolo  presente  a tutto,  esortò  che 

qualche  altro  si  riaffacciasse  a dare  la  figlia,  perchè 
5.  s morte  di  quella  di  Aristodemo  nieute  restava  più 

vÌlv-  sperare,  stante  che  il  padre  I’  uccise  si , ma  non  la 

.<!>  ,^^L’t^^<^^sacrificò  agli  Dei  dalla  Pitia  voluti.  Dopo  questo  discor- 
diti i so  d pieno  de’  Messeli)  si  precipitò  ad  uccidere  il  pre- 

.1  MifM* («.*'> tendente  della  fanciulla  , come  colpevole  d’aver  gittato 
a'ddosso  ad  Aristodemo  un  inutile  misfatto , e d’aver 
■«/*'.  ^ loro  fatta  dubbia  la  speranza  di  salute  della  patria. 


-V 


Appunto  questa  persona  era  al  maggior  segno  amica 


f di  Eufac , il  quale  persuase  a’  Messeli)  'che  l’Oracolo 

^ stalo  adempiuto  pe/ la  morte  della  fanciulla  , e che  ■i-.Ji' 

d • .i,  fattosi  da  Aristodemo.  Tutti  gli  Epitidi 

^ / confermarono  che  avea  detto  benissimo  ; e così  ciasche- 

ov«  *■  ìT-  *’•  • ^ , * 

1 ■ „ , 'Juno  di  es.si  studiavasi  d’  allontanare  da  sè  il  timore  per 

vCCvtt^  ^ \ 

t / y il  figliuole.  Persuasi  dunque  dalle  ragioni  di  Eufac  sciol- 
ti  x/  i J,  AT-.  (f  ( 

X^'lAy.  Xt  Jtv’i  r.  tute 
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CAP.  IX. 


sero  r adunanza , passando  al  sacrificio  ed  a festa  in 
onor  degli  Dei.  < 

CAPO  X. 


jinno  sesto  della  guerra  de'  Lacedemoni  contro  Itome. 

Battaglia  loro  con  i Messenj.  Morte  di  Eufae.  Ofio- 

neo  indovino.  Aristodemo  eletto  re. 

I Lacedemoni  Tenuti  a risapere  la  risposta  dell'Ora-  'fc*  - 

colo  data  a’  Messenj,  disanimaronsi,  tanto  il  popolo  cb;e 
i re  , ed  operarono  lentamente  come  in  tutto  il  resto  , 
cosi  anche  nel  cominciare  le  ostilità.  Finalmente  sei  (267)*^ 
anni  dopo  la  fuga  di  Licisco  da  Itome,  riusciti  loro-  prò-  C 
pizj  i sacrifici  marciarono  sopra  Itome  -y  ma  non  vi  si  J*'*" 
trovarono  i Cretesi , ed  anclie  gli  alleali  de’Messcnj"  in- 
dngiarono-,  cbè  già  gli  Spartani  davan  ombra  agli 
tri  Peloponnesiaci,  specialmente  agli  Arcadi  ed  agli 
Argivi.  Questi  ultimi  di  nascosto  de’  Lacedemoni  erano  ^ ‘ , •' 

per  mandare  aiuti , ma  piuttosto  in  privato  che  con 
pubblica  approvazione.  Gli  Arcadi  avevano  fatto  leva 
senza  mistero  ; ma  ‘ ’ . 1 ^ 

ciò  , la  fiducia  che 

dusseli  a combatter  soli  senz'a" gli  alleati.  Nella  massimali-  A».  •’ 


neppur  essi  eomparvero.  Adonta  di^^ 

i Messenj  ebbero  nell’  Oraeolo  j ,in-^'  v»/*  jj  *■ 

1.  tvt-TI-^ r j t » ^ 


una  coorte,  non  ostante  che  affermino  l’ordine  non  cs- 


sersi  conservalo  qual  era  in  principio^  ma  d’ambe  le 
parti  i più  valorosi  riunitisi  nel  mezzo  affatto,  il  forte  }) 
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della  pugna  fu  lì.  Eufae  audace  più  che  a re  non  si  ad- 
I dice , gittatosi  senza  riserva  su  Teopompo  ne  ricevè 
molte  e mortali  ferite.  1 Lacedemoni  vedutolo  venir 
meno  e cadere,  ma  tuttavia  con  un  poco  di  fiato,  a gara 
lo  trascinano  a sè.  Spronarono  i Messenj  e la  primiera 
benevolenza  per  Eufae  e l' obbrobrio  che  ne  sarebbe 
venuto  poi  ; chè  pareva  loro  preferibile  di  lasciare  andar 
1’  anima  uccisi  pel  proprio  re , piuttosto  che , lasciando 
lui,  restar  vivo  qualcuno.  La  caduta  dunque  di  Eufae 
prolungò  la  battaglia,  ed  accrebbe  le  prove  di  valore  da 
una  parte  e dall’  altra.  Finalmente  si  riebbe,  e conoid>e 
che  i suoi  non  erano  rimasti  al  disotto  in  quell’ azione, 
e dopo  non  molti  giorni  morì , tenuto  il  regno  de'Met* 
senj  tredici  anni , e sempre  in  guerra  co’  LacedemouL 
Non  avendo  figliuoli  lasciò  che  prendesse  il  principato 
chi  sarebbe  eletto  dal  popolo.  Cleonni  e Dami  vennero  i 

innanzi  in  competenza  di^  Aristodemo  j persone  tra  gli 
altri  pregf stimati  eccellenti  nel  militare;  Antandro  poi^*^ 
era  stato  ucciso  dai  nemici  in  battaglia,  pericolando  per  | 

Eufae.  Anche  le  opinioni  de’  due  indovini  de’  Messenj,  I 

Epebolo  ed  Ofìoneo,  si  trovavano  d’accordo  di  non  dare 
I la  dignità  di  Epito  e discendenti  ad  uomo  impuro  e 
bruttato  della  macchia  d’  aver  ucciso  la  figlia;  nondi- 
meno fu  scelto  e regnò  Aristodemo. 

Questo  Ofìoneo  indovino  de’ Messenj,  cieco  di  nasci- 
ta , ebbe  una  diri.Qazione  di  tal  natura  informandosi  t'twtl-:' 
bene  dell’ accaduto  a ciascuno,  tanto  nelle  cose  private 
che  pubbliche , prediceva  cosi  il  futuro  ; si  : nel  modo  *■ 

appunto  che  ho  detto.  V 

Vennto  a regnare  Aristodemo  continuò  a darsi  pre-  i 
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mura  di  condiscendere  al  popolo  in  lutto  il  conreniente, 
per  altro  rispettando  sempre  i principali  cittadini^  tutti^ 
ma  specialmente  ebbe  in  onore  CleonnI  e Dami.  Trattò 
con  officiosità  anche  riguardo  agli  alleali,  mandando 
regali  a’ più  potenti  fra  gli  Arcadi,  e in  Argo  c in  Si- 
clone. 

Sotto  II  suo  regno  fecero  una  guerra  di  ladroneccio 
sempre  con  pochi,  e con  iscorrerlc  ne’  rispettivi  con- 
fini alla  staglon  della  messe^  anche  per  parte  degli  Ar- 
cadi se  ne  gettaron  uniti  a’Messenj  sulla  Laconia.  Gli 
Argivi  non  stimaron  bene  di  mostrare  mal  animo  con- 
tro I Lacedemoni  ^ ma  nel  caso  di  gueiTa  si  prepara- 
rono in  modo  da  poter  essere  in  grado  di  prendervi 
parte. 


CAPO  XI. 

Nell'  anno  quinto  del  regno  di  jirittodemo  i Lacede- 
moni ed  i Messenii  sono  aiutati  dai  socj.  Descrizione 
di  questo  combattimento  ;Juga  de’  Lacedemoni. 

L’  anno  quinto  del  regno  di  Aristodemo  i due  po- 
poli  ( annoiati  già  dalle  gravissime  spese  e dalla  ìun- J,,' / , 
ghezza  della  guerra),  fattasi  reciproca  dichiarazione  di  C. 

venire  a nuovo  attacco,  anche  gli  alleali  poterono  così  y-J  t-c*- 
arrivare  in  tempo  ed  agli  uni  ed  agli  altri  ^ a’  Lacede- . 
moni  per  altro  i soli  Corintil,  di  tutto  il  Peloponneso  ^ 
a’ Messenii,  gli  Arcadi  col  pieno  delle  forze  loro;  degli 
Argivi  e Sicloni  la  sola  gente  eletta.  1 Lacedemoni  dun- 
que affidaron  il  centro  ai  Gorintii , agl’  iloti , e ad  al- 
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dosso  a’  Lacedemoni , e standone  da’  lati  saettarono  i 
fianchi;  que’più  coraggiosi  s’ayvicinaraDO  anche  di  più, 
e colpivan  di  mano. 

I Lacedemoni  quantunque  si  vedessero  impegnati  da 
capo  in  un  attacco  non  preveduto,  pure  non  si  perturba- 
rono, e voltatisi  contro  a’veliti  si  misero  a resistere;  ma 
questi  per  la  leggerezza  facilmente  scappando,  entrò  ne’ 
Lacedemoni  Io  sgomento,  che  poi  diventò  sdegno;  sendo 
che  gli  uomini  per  natura  non  si  contengano  contro  le 
indegnità;  alFora  anche  que’tra  gli  Spartani  che  si  erano 
fasciatele  i-icevute  ferite,  e quanti,  caduti  i compagni, 
erano  restati  primi  esposti  alla  incursione  de’  veliti , 
accorrevano  dove  gli  avesser  veduti  ritornare  addosso  ; 
e trasportati  dall’ira  ne  inseguivano  più  alla  lunga  qne’ 
che  rivoltavano  addietro.  Ma  i veliti  messenii , come 
aveano  incominciato , prima  menavano  colpi  e dardeg- 
giavano su’  fermi  al  posto  , e poi  prevenivano , fuggen- 
do , chi  moveasi  ad  inseguirli , e da  capo  si  rivoltavano 
ad  inseguire  chi  cercava  di  tornarsene  al  posto.  In  tal 
guisa  adoperavano  i veliti,  altri  alla  sparpagliala,  ed  al- 
tri contro  altra  parte  dell’ordinanza  nemica,  nel  tempo 
che  gli  armati  alla  greve  piombavano  audacemente  su- 
gli opposti  di  faccia. 

Finalmente  i Lacedemoni  e per  la  durata  del  com- 
battimento, e per  le  molte  ferite  defatigati , ed  anche 
non  avvezzi  ad  essere  inquietati  dai  velili,  si  disordina- 
rono, e preser  la  fuga.  Allora  sì  che  i veliti  fecer  pro- 
vare loro  danni  maggiori. 

1 morti  de’ Lacedemoni  in  questa  battaglia  non  fu 
possibile  di  computarli  ; io  per  me  credo  essere  stali 
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molti.'  La  ritirata  a casa  per  gli  altri  poteva  esser  tran* 
cpiilla,  ma  pe’Corintii  penosa^  perchè  era  tra  mezzo  a' 
nemici,  sia  che  per  l’Argolidc  , sia  che  per  la  Sicionia 
cercassero  di  mettersi  in  salvo. 


CAPO  XII. 


I Lacedemoni  aUerriti  consultati  V Oracolo  a Delfo.  Ri- 
sposta. Tentano  di  staccar  gli  alleati  dai  Messemi, 
i quali  pure  consultan  V Oracolo.  Licisco  , preso  da- 
gli Arcadi  e condotto  a Rome,  è assoluto.  I Messemi 
■spediscon  di  nuouo  aWOracolo.  Frode  de'  Lacede- 
moni intorno  all'adempimento  della  risposta.  Ofio- 
neo , cieco  indovino  , riacquista  la  luce. 


X ^ Lacedemoni  furono  è vero  rattristati  dalla  disgra- 

i l fi.  lAiia*'*  accaduta,  essendo  molti  e di  grandissimo  conto  ri- 
Ji'i'»''itXt^.-',niasti  uccisi  in  battaglia,  ma  si  presentò  loro  anche  lo 
vrw  'scoraggiamento  per  ogni  buona  speranza  sull’esito  della 
. guerra.  Mandarono  per  ciò  consulenti  a Delfo,  a quali, 

^ Li  I giunti,  la  Pitia  rispose 


,u>- 


4 


■u  / 


Febo  non  ti  ordinò  sol  guerra  aperta. 
Con  frode  un  popol  la  Messenia  prese , 
Con  uguaV  arte  sarà  presa  ancora. 


t 1 «-/ti  i 

^ risposta  il  re  e gli  efori  pensando  a qualche  in- 

^ seppero  inventarne  alcuno^  ma  tra  le  astuzie 

.‘.X  . di  Ulisse  rammentandosi  di  quella  a Troia,  mandano  a 

lil  oU  cA  - 

^ ' J ' 

fi 


n i * 


Itome  un  centinaio  di  persone  ad  esplorare  che  cosa 
vi  si  facesse  , in  apparenza  di  disertori.  La  fuga  lo- 
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ro  fu  ancbc  in  pubblico  condannala.  Appena  arrivali , 
Aristodemo  gli  rimandò,  dichiarando  cbe  i delitti  dei 
Lacedemoni  eran  nuovi , ma  vecchie  le  frodi.  Delusi  in 
questa  prova  , ne  tentarono  un’  altra  , di  sciogliere  le 
alleanze  de’  Messeiij.  Gli  Arcadi  non  vi  acconsentirono 
( chè  gli  ambasciatori  eran  andati  prima  a loro  ) , e cosi 
rìtennersi  di  far  il  viaggio  ad  Argo.  Aristodemo  infor- 
mato del  fattosi  da’  Lacedemoni , spedisce  egli  'pure  ad 
interrogare  1’  Oracolo  che  rispose  loro  : ^ 

Gloria  marzial  ti  diari  gli  Dei,  ma  guarda 
Che  per  frode  P ostil  forza  di  Sparta 
Non  vinca  ; aliar  Marte  tC  avrà  lor  armi. 

Avrà’l  recinto  delle  mura  acerbi 
Abitatori  allor  che  due  verranno 
Assieme  fuor  di  oscuro  agguato  ; il  giorno 
Non  vedrò  mai  tal  fin  pria  che  ritOmi 
Al  suo  destin  quel  che  alterò  natura. 

Aristodemo  e gli  indovini  non  seppero  allora  penetrar- 
ne il  significato , che  di  lì  a pochi  anni  era  per  ispiega- 
re  e condurre  a compimento  lo  stesso  Dio. 

Intanto  anche  altre  cose  accadevano  tra’Messenj,  ed 
erano  : che  mentre  Licisco  abitava  in  Isparta  sorprese 
morte  la  figliuola,  cui  menando  seco  fuggi  di  Messene. 
Nell’ andar  egli  spesso  al  monumento  di  lei,  certi  cava- 
lieri arcadi  appostatisi  in  agguato  lo  pigliano.  Condotto 
ad  Itome  e stando  innanzi  al  Consiglio,  si  difese  dicendo 
che  non  era  fuggito  con  animo  di  tradire  la  patria,  ma 
per  avere  dato  fede  a quanto  l’ indovino  affermò  della 
fanciulla  che  non  era  sua  figlia  vera.  Cosi  difendendo- 
si , non  gli  fu  creduto  prima  che  arrivasse  in  teatro 
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( luogo  del  Consiglio  ) la  sacerdotessa  di  Giunone , la 
quale  confessò  d’  averla  partorita  ella  stessa  , datala  poi 
alla  moglie  di  Licisco  afGuchù  la  facesse  passare  per 
sua  ; ed  eccomi  , pronunziò  , a manifestare  il  secreto  , 
c dimettermi  del  sacerdozio.  Fece  cpicsta  dichiarazione 
perchè  nella  Messenia  era  stabilito  che  se  a donna  sacer- 
dotessa, o anche  ad  uomo,  fosse  premorto  qualcun  dei 
figliuoli  j il  sacerdozio  passava  ad  altri.  I Messeuj  dun- 
c|ue  creduto  che  la  donna  dicesse  il  vero,  presero  alla 
Dea  un' altra  sacerdotessa  in  luogo  di  quella,  e . di- 
chiararono che  Licisco  avea  fatto  cosa  da  dover  es- 
sere perdonata.  Dopo  ciò  (correa  già  1’  anno  ventesimo 
della  guerra  ) parve  bene  di  mandare  nuovamente  al- 
l'Oracolo a Delfo  per  interrogarlo  in  proposito  delia 
; vittoria.  A’ consulenti  rispose  la  Pitia; 

Que'  che  primi  porran  cento  treppiedi 
Deir  Itomate  Giove  alt  ara  intorno. 

Dal  fato  avixtn  con  molta  gloria  <T  armi 
Il  messenico  suol  : tat  è di  Giove 
Stesso  ilwoler  ! già  di  te  pria  la  frode 
Ve  li  porrà  ,■  ma  dietro  fia  7 gastigo. 

Dio  non  frodar  il  fato  adempì  ; gli  uni 
Innanzi  agli  altri  la  vendetta  arriva. 

Udita  questa  risposta , credettero  la  profezia  fatta  per 
loro , cioè  che  ad  essi  fosse  accordata  vittoria  nella 
guerra^  avenda  il  Sacrato  di  Giove  Itomate  dentro  le 
mura , erano  , a prevenire  i Lacedemoni  nel  dedicarli  , 
per  apparecchiar  cento  treppiedi  di  legno , perchè  non 
avean  denaro  da  farli  di  metallo.  Frattanto  qualcuno 
dui  DelGesi  ridisse  quesFOracolo  a Spaila  ^ ma  gli 
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Spartani  pubblicamcate  interrogando  non  avean  saputo 
trovar  nullar  d’ ingegnoso  ^ .sinché  un  certo-  Ocbaio  per 
altro  verso  non  de’  conosciuti  , ma  di  cervello , come 
fece  credere , assai  fino  , fatti  alla  meglio  cento  tripodi 
di  creta  e ripostiseli  in  una  sacca,  li  portò  seco  assieme 
con  delle  reti  all’uso  di  cacciatore.  Sconosciuto,  com’era, 
a’ più  de’ Lacedemoni  stessi  facilmente  passò  senza  dare 
in  occhio  a'  Messenj.  Intruppatosi  tra  de’  contadini  en> 
trò  con  loro  in  Itome  ^ c fattasi  presto  notte , dedicò 
que’  tripodi  cosiffatti  di  creta  al  Dio  ^ quindi  corse  su- 
bito a Sparta  per  dame  la  nuova  a'  Lacedemoni.  Ac- 
cortisene i Messenj  rimasero  disturbatissimi , e conget- 
turarono , com’  era  difatto  , che  la  cosa  venisse  da’  La- 
cedemoni. Aristodemo  si  studiò  di  confortarli  col  dire 
tutto  quel  che  poteasi  in  tal  circostanza , e i tripodi  di 
legno  (già  belli  ed  all’ordine)  intorno  all’ ara  dell’ I- 
tomate  consacrò.  Avvenne  ancora  che  l’ indovino  Ofio- 
neo  , cicco  nato  , avesse  la  vista  in  jma  maniera  la  più 
nuova  al  mondo  : lo  prese  un  fortissimo  dolor  di  capo , 
c d’  allora  in  poi  cominciò  a vedere. 
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CAPO  XIII. 

Prodigj  prenunzianti  la  rovina  de’Mestenj.  Aristode- 
mo dispera  della  salute  pubblica.  Si  uccide  al  se- 
polcro della  Jigliuola.  1 Alessenj  eleggono  invece  del 
re  un  capitano  generale  dell’  armi.  Stretti  dall'asse- 
dio , ed  ajfamali  abbandonano  Itome.  Durata  della 
guerra. 

D’  allora  in  poi  (chè  la  bilancia  del  fato  inclinava  di 
. - , a -i\ • ViC  gl  sovvertimento  de’lVfe»senj)  la  Divinità  chiaramente 
, •.  mostrò  quel  che  sarebbe  accaduto.  Il  simulacro  di  Dia- 

L'  d na  con  armi  (il  tuttodì  brotizo)  lasciò  cadere  lo  scudo; 

^ Aristodemo  stando  per  sacrificare  a Giove  I^mate^  gli 
'arieti  d^tinati  vittime,  dando j~e_con  impeto,  di  cozzo 
neirara  ne  morirono  dal  colpo ^ per  terzo  successe  ai 
Messenj  che  attnippatisi  de’  cani  in  un  medesimo  luo- 
go, dopo  aver  urlato  tutta  la  notte  sen’  andarono  assie- 
me al  campo  de’  Lacedemoni.  Questi  avvenimenti  in- 
quietarono Aristodemo  ^ ma  si  aggiunse  anche  il  sogno 
j j • j ' seguente  : Gli  parve  che , essendo  per  andare  alla  bat- 
■Jijv'  •*'  «/•'!'*,  taglia  , e già  vestite  le  armi , stessero  sopra  una  mensa 
n delle  viscere  di  vittime , e che  gli  si  presentasse  la  figlia 

vestita  di  nero , mostrandogli  petto  e ventre  squarciati^ 
poi  gittate  via  quelle  viscere  di  sulla  mensa,  c levategli 
di  dosso  le  armi,  ponessegli invece  una  ghirlanda  d’oro 
sul  capo,  e lo  vestisse  di  bianco.  Mentre  che  Aristode- 
mo se  ne  stava  in  grande  abbattimento  di  spirito  per 
tutto  il  resto , ma  specialmente  per  quel  sogno  , inter- 
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petrato  da  lui  per  nn  presagio  di  morte  vicina , a motivo 
che  i Mcssenj  portano  fuor  di  casa  al  sepolcro  inghir- 
landati e vestiti  di  bianco  i morti  di  qualità un  tale 
viene  a dar  la  nuova  che  P indovino  Ofioneo  non  vedea 
più,  tornato  cieco  improvvisamente  com’era  prima.  Ari- 
stodemo comprese  allora  il  senso  deH’Oracolo:- cioè,  che 
nei  due  usciti  fuori  dell’  agguato  , e poi  ritornati  al  de- 
stino loro  naturale , intese  la  Pitia  degli  occhj  di  Ofio- 
nco.  Aristodemo  dunque  riflettendo  alle  sue  disgrazie 
domestiche,  e niente  aver  giovato  la  morte  della  figliuo- 
la , nè  vedendo  più  scampo  veruno  di  salute  per  la  pa- 
tria, si  scannò  al  sepolcro  della  figliuola,  dopo  essere 
stato  salutare  alla  patria  tanto,  quanto  da  mente  d’uomo 
potea  dipendere  ^ ma  la  fortuna  sempre  ridusse  a nulla 
e le  opere  ed  i consigli  di  lui.  Regnò  sei  anni  intieri , 
presi  anche  varj  mesi  del  Settimo  (369). 

I Messenj  rimasero  in  tale  e tanto  sconcerto  di  mente 
da  essersi  quasi  lasciali  andare  a spedir  supplica  ai  La- 
cedemoni^ a questo  segno  gli  sbalordì  la  fine  di  Aristo- 
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demo  ; mà  dal  farlo  gli  ritenne  lo  sdegno.  Adunato  il 


generai  Consiglio,  re  non  dessero  ideuno^  bensì  generai 
capitano  assoluto  delle  armi  Damiq  il  quale , avendosi 
presi  per  cofleghi  Cleònni  e Fileo,  preparò  tutto  come  se 
ai  momento  fosse’  per  attaccare  in  campo  di  battaglia  ; 
che  obbligavalo  1’  assedio , e nou  meno  la  fame  ^ ed  in 
conseguenza  il  timore  di  non  aver  da  perir  d’ inedia. 

Dal  canto  de’Messenj  non  mancarono  neppure  allora 
valore  ed  ardimento.  1 generali  eran  loro  tutti  morti,  e 
degli  altri,  i più  considerabili^  e non  dimeno  anche  dopo 
questa  battaglia  durarono  a resistere  quasi  cinque  mesi. 
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Verso  la'  fine  dell’  anno  abbandonarono  Itome  dopo 
aver  guerreggiato  in  tutto  venti  anni , come  è cantato 
anche  da  Tirteo:  ^ 

1^'  Abbandonando  nel  ventesim’  anno 

Il  pingue  suol,  fuggir  degli  Itomei 
Dagli  alti  monti. 


J Vt-!  . ■J' ^ • 

Questa  guerra  ebbe  fine  1’  anno  primo  della  decima 

quarta  olimpiade,  in  cui  vinse  lo  stadio  Dasmone  di  Co- 
rinto. In  Atene  durando  tuttavia  la  presidenza  decen- 
nale‘de’ Medontidi , e compiuto  ad  Ippomene  l’anno 
quarto  dell’  arcontato. 


CAPO  xrv. 

Tempo  intermedio  tra  la  prima  e la  seconda  guerra 
Messenica.  I Messenj  si  rifanno-  in  varj  luoghi. 
I Lacedemoni  atterrano  Itome.  Distribusione  della 
Messenia.  Gastighi  dati  ai  Messenj.  Meditano  la  ri- 
volta. jdristomene. 

m 

Tutti  que’ Messenj  ebe  ebbero  corrispondenze  di  ospi- 
talità in  Sicione , in  Argo,  e presso  alcuni  degli  Arcadi, 
sen’  andarono  a stare  in  quelle  città  -,  in  Elcusi  que’  di 
stirpe  sacerdotale  , e addetti  alle  orgie  delle  Dee  Magne^ 
la  turba  nella  massima  parte  si  sparpagliò  per  le  anti- 
che patrie.  I Lacedemoni,  prima  di  tutto  uguagliarono 
al  suolo  Itome , c poi  dato  addosso  anche  alle  altre  cit- 
tà, le  presero,  e delle  spoglie  dedicarono  ad  Apollo  Ami- 
eleo  tripodi  in  bronzo  (370).  Sotto  al  primo  sta  il  si- 
mulacro di  Venere^  ai  secondo,  di  Diana  ^ ai  terzo,  della 
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figlia  (li  Cerere.  Que5ti  furono  i doni  dedicati  all'  Ami»  " 
eleo.  Agli  Asinei  già  dagli  Argivi  costretti  di  spatriar^,  ^ 
assegnarono  quel  tratto  della  Messenia  lungo  mare,  che 
abitano  tutta  via..  A’ discendenti  da  Àndroc^co  dettero 
la  così  detta  lamia.  Ebbe  Androcleo'  una  Bglinola , e ' 

da  lei  de'nipoti,  che  fuggiti  dopo  la  morte  dell’avo  si 
stabilirono  a Sparfa.  Riguardo  poi  a’  Messeaj  si  conten- 
nero in  questa  maniera  : in  primo  luogo  obbligaronli 
con  giuramento  di  non  ribellarsi  mai  da  h)po,  e di  non 
tentare  novità  mai.  Poi,  non  li  sottoposero  mica  ad  nn 
tributo  fìsso,  ma  gli  obbligarono  di  portar  loro  a Sparta 
la  metà  di  tutti  i raccolti.  Finalmente  fu  prescritto  che 
anche  nei  mortorj  de’re  e di  altre  persone  di  rango  uo- 
mini e donne  di  Mess^'a  veninero  vestiti  di  nero  (271).  '' 

A’ trasgressori  era  imposta  una^'ena.  Questi  obbrobriosi 
gastighi,  .co’ quali  insolentirono  contro  i Messenj,  sono  ^ 
da  Tirteo  espressi  così 

Cem' asini  aggravati*di  gran  soma  ' > 

Sòn  costretti  portare  a’ lor  pasfroni  _ ‘ • 

Afetà  frutti  che  la  terra  dona,  . : *' 

Che  avesser  1’  obbligo  .di  vestirsi  a bruno  lo  dice  in  ■ 

(presti  altri  versi 

E piangono  le  mogli  / a nuesle  uniti 
Piairgono  il  padron  morto  anche  i mariti. 

I Messenj  intanto  trovandosi,  ravvolti  in  tali  e tanti 

mali , nè  scorgendo  per  l’ avvenire  nulla  di  più  umano 

per  parte  de’  Lacedemoni , preferirono  a’  mali  presenti  ' 

piuttosto  il  morire  combattendo  ^ e'  invece  ^i  rimaner 

esuli  in  perpetuo  dal  Peloponneso  statuirono  di  ribel- 
* \ 

PausAKiA,  Descra.  della  Grecia,  Tom.  II.  9 
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tarsi  afiallo.  Erano  slimolati  non  yoco  dalla  gioventù, 
che  sobbene  non  esperta  in  guerra,  avea  per  altro  un 
animo  nobilissimo , e |\pcferiva  la  .morte  in  una  patria 
libera  alla  servitù,  quand’anche  presentasse  loro  tutte  le 
comodità.  Gioventù  bane  «i^ucaìa  n’  era  in  altre  parti 
della  Messenia , -ma  la  migliore' e più  numerosa  si  tro> 
vava  in  AndaniaY  tra  là  quale  Aristomene , che  sino  ad 
ora  ha  dai  MessCnj  culto’  d’  eroe  ; anche  per  ciò  che 
appartiene  alhi  sua  nascita  lo  stimano  illustre  ^ impcr- 
ciocebò  narrano  oomc  un  genio,  o Dio  che  si  fosse,  in  fi- 
gura di.  serpente  ebbe  commercio  colla  sua  madre  Ni- 
cotelia.  So  che  dicono  lo  stesso  i Macedoni  di  Olimpia- 
de ^ ed  i Sicioni  di  Ài'istodama  ^ con  la  difTerenza  per 
altro  che  i Messenj  non  lo  spacciano  per  figlio  d’ Er- 
cole , o di  Giove,  come;  Alessandro,  di  Ammone  i Ma- 
cedoni, ed  Arato,  di  Efcul^io  i Sicioni.  Aristomene  i 
più  tra  i Greci  lo  .vogliono  figlio  di  PnTO,t  i Messenj 
nelle  libazioni  so  che  lo  invocantj»  Aristomene  di  Nico- 
mede.  .Comunque  sia:  questo  giovane  nel  Cór  degli  an- 
ni e dell’  ardimento  fu  eccitato  a rivolta  anche  da  molte 
persone  di  qualità.  II  tutto  fu  maneggiato  non  in  un 
subito. ed  alla  scoperta,  ma  con  segretezza  mandarono 
in,  Argo  e presso  gli  Arca4i  a sapere  se  avessero  inten- 
zione di  aiutarli  c difenderli  apertamente,  c nulla  meno 

che  nella  prima  guerra  facessero. 

* i r -.1  ‘ . .r!  cihcJu!  jaa:..  t 
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Seconda  guerra  Messenica.  Prùiio  attacco  non  decisivo, 

^ristamene  capitano  generale  de'  Messenj.  Gli  jite- 
. niesi  mandano  a' Lacedemoni  Tirteo.  Gli  alleati  do- 
gli uni  e degli  altri  arrivano.  Vengono  te  due  parti 
alle  mani,  ■> 

Come  nel  resto  avcan  tutto’ all’ ordine  per  la  guerra, 
anche  dal  canto  degli  alleati  era  tutto  ben  di'sposto  più 
che  non  aveano  sperato  i Messenj^  imperciocché  la  inn 
mici^ia  degli  Argivi  e deglf  Arcadi  contro  i Lacedemoni 
avea  già  manifestamente  scoppiato.  Si  ribellarono  dun- 
que r anno  trentesimo  nono  dalla  presa  d’itome  (273) , 
quarto  delta  Tent,esima  terza  olimp'iade , in  cui  vinse  lo 
stadio  Icaro  iperisieo.  Atene  in  quel  tempo  avea  di  già 
gli  arconti  annuali , e risedeva  Tlesia  (373).  Non  in- 
dica Tirteo  i notai  de’  re  di  Sparta , ma  Riano  ne’  snoi 
versi  cantò  che  a tempo  di  quella  guerra  fu  re  Leoti- 
cbide  ^ in  questo  non  converrò  seco;  c quantunque  Tir- 
teo non  gli  nomini,  possiamo  far  conto  che  gli  abbia  1 

indicati  ^ avvertasi  òhe  i suoi  elogi  riguardano  la  prima 
guerra  messenica 

Nove  anni  e dieci  combatterò  intorno 
A questa  piazza;  ed  unqua  non  eessaro , s 
. J)i  petto  infaticabil  battaglieri 

De'  padri  nostri  i padri.  , 

È dunque  manifesto  da  tali  versi,  che  i Messenj  guer- 
reggiarono quella  guerra  per  tre  generazioni  (374);  prima 
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della  età  di  Tirtco^  c rordinè  noti  ìntcrroU'o  del  tt-mpo 
ci  conduce  a scuoprire  <^e  regnavano  allora  in  luparia 
Anassandro  dì  Euricrate  di  ' Polidoro  ^ dell'  altra  casa 
poi  Anassidamo  di  ZcussidaiAo  di  Archldamo  di  Teo- 
pompo.  Io  discesi  al  quarto  grado  da  Tcopompo,  perchè 
mori  Archidamo  prima  di  questo , padre  suo , eui  fa 
sun'ogato  il  nipote  Zeussidamo.  ' 

All’  opposto , Leoticliide  regnò  dopo  Demarato  di 
Aristonc  , il  quale  Aristone  discendeva  in  settimo  grado 
da  Tcopompo. 

I Messeli)  pertanto  si  azznflkrono  co’  Lacedemoni  in 
capo  ad  un  anno  dopo  la  .ribellione  presso  al  luogo 
detto  le  Dere  nel  proprio  phese.  Non  vi  si  trovarono 
gli  alleati  nè  dell’  una,  nè  dell’  altra  parte.  La  vittoria 
rimase  indecisa.  Affermano  di  AristomeOe  che  fece  ve- 
dere prodezze  superiori  a quanto  si  potesse  aspettare 
da  un  uomo  solo  ; per  lo  chè  subito  dopo  questa  bat- 
taglia elesserlo  re;  era  anche  discendente  da  Epito.  Ma 
non  avendo  egli  acconsentito , lo  fecero  capitan  gene- 
rale assoluto.  Pensava  che,  come  altri  dopo  aver  fatto 
azioni  memorabili  in  guerra  non  sdegnò  mai  di  conti- 
nuare a patire;  in  quanto  a sè  reputava  esser  suo  pria- 
cipal  dovere , dopo  atterriti  i Lacedemoni  al  cominciar 
della  guerra  , mostrarsi  più-  terrìbile  nell’avvenire 
Con  tal  proposito  entrato  di  notte  in  Lacedemone  ap- 
pese il  suo ‘scudo  al  teiiipio  di  Minerva-  Ghalcioeca  ; e 
vi  era  scritto  : Del  bòttìno  ’tugU  Spartani  jéristomene 
dona  alla  Dea.  I Lacedemoni  arcano  appunto  ricevuto 
uh  oracolo  di  Delfo  che  ordinava  di  far  venire  per'  con- 
sigliere uno  di  Atene.  Spedirono  dunque  là  per  notiflcare 
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r. oracolo’,  e dimandar  persona  capace  di  consigliarli. 
Non  volendo  gli  Ateniesi  ninna  delle  due:  nè  che  i La> 
cedemoni  s' imp  ossessasscro  (con  pencolo  di  loro)  della 
parte  migliore  del  Peloponneso , nè  esser  disobbedienti 
al  Dio  , inventaron  questo  : aveano  in  città  un  maestro 
di  leggere  e scrivere  nominato  Tirteo,  che  passava  per 
capo  debole , e di  più  era  zoppo  mandaron  costui  a 
Sparta.  Arrivato,  fece  subito  visita,  privata  à’' principali 
signori  ^ e riuniti  quanti  potè  incominciò  a cantar  loro 
degli  C elegiaci  e que'  versi  anapesti , che  si  conosco- 
no (a^6).  Un  anno  dopo  la  battaglia  alle  061*6  arrivati 
ad  ambe  le  parli  i rispettivi  alleati , s*i  prepararono  in 
modo  da  combaUere  al  così  detto  Sepolcro  de{  porco 
cinghiale  (377).  Erano  co'  Messenj  gli  Elei  e gli  Arcadi, 
oltre  gli  ausiliari , che  giunsero  d’  Argo  e di  Sicione. 
Vennero  anche  que’ Messenj  che  prima  erano  volon- 
tariamente fuggiti  del  proprio  pacse^  d’  Eleusine  torna- 
rono tutti  que’  che  per  gius  di  famiglia  ' celebravano,  le 
orgie  delle  Dee  Magne,,  ed  discendenti  di  Androcleo. 
Furou  questi  i principali  che,  si  unirono  ad  aiutare  i 
Messeli).  Coi  Lacedemoni  stavano  i Corintii  alleati  loco, 
e un  drappello  de'  Lepreati.  per  inimicizia  con  gli  Elei. 
In  quanto  agli  Asinei  arcano  gimato  neutralità  per  gli 
uni  e per  gli  altri.  . ^ , 1 . ■ • ^ . 

11  luogo  clùamalo  il  Sepolcro  del  cinghiale  è presso 
a Steniclero  in  Messcnia.  Dicono  che  li  giurasse  Erco- 
le l’alleanza  co’ figli  di  Nelco  sopra  un  cinghiale  sven- 
tralo, dal  che  prese  il  nome  quel  posto.  , 
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Dopo  i sacrifici  date  una.  e daW  altra' parte  si  viarifjsd’ 
r {Macco:  Prodesse  di  Aristomene.  Tirteo  cantando 
versi  elegiaci  rianima  i Lacedemoni  sbigottiti.,  l'està 
ed  applausi  delle  donne  ad  Aristomene  ritornalo 
‘vincitore  in  Andane.  Accidenti  succeduti  al  suo  scu~ 
do.  Prende  Fari , ed  è ferito.  Fà  prigioniere  le  ver- 
gini Cariatidi.  Le  libera  dagli  insulti.  Le  rende  con 
il  riscatto.  ‘ 

. » * 

Sacrificato  che  ebbero  gli  inclovini  d’una  parte 
e dell’altra:  Ecato  |>e’ Lacedemoni  (discendente , e dello 
stesso  nome  di  quell- Ecgfo  che  venne  a.  Sparta  . co’ &• 
gliuoli  di  Aristodemo)^  pe’ Messenj  TeOclo  della  stirpe 
di  quell’  ^umantidc  che  d’ Elide,  é della  famiglia  degli 

lamidi , era  da  Cresfonte  stato'  condotto  a Messene. 
' ' ' » 

Allora  poi  animati  dalla  presenza  degli  stessi  indovini , 

con  più  ardore  entrambi  si  slaóiciaronQ  al  combatti- 
mento. ' • 

Anche  gli  àvversarj-  erano-  animati  e pronti  come  la 
Terza  di  ciascheduno  portava;  ma  fra  tutti  si  distingneva 
Anassnndro  re  de’ Lacedemoni  con  qtie’dci  suo  seguilo. 

Dc’iMcsscqj  i disocn^lenti  di  Àndrocle,  cioè  Finta  e An- 
drócle  con  gli  altri  della  medesima  schièra  facean  il  pos- 
sibile di  mostrarsi  uomini  di'  valore.  Tirteo , ed  "ì  sacer- 
doti delle  Dee  Magne  non  si  mischiarono  nell’azione, 
ma  rimasero  indietro  ad  animare  rispettivamente  i suoi, 
che  stavano  alla  coda  delle  due  armate.  In  qtranlo  'ad 
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Aristoroeiie , avea  seco  ottanta  scelti  Messenj  d'età 
ugnale  «Ila  sua,* e tutti  si  tenevano  onoratissimi  d’ esser 
fatti  degni  di  stàr  in  campo  al  suo  fianco.'  Erano  abi- 
lisàiogà  nell' intendersi' con  poco  ^2^9)  li*a  loro,  e spe- 
cialmente quando  il  capitano  oMmnciara  a far  qualche 
mossa  , o disponevasi  ad  eseguirla.  Questi  dunque  pri- 
mi ,'  e soli  con  Aristome'ne  sostennero  il  piu  gran  tta-  !/•.  « 
vaglio  schierati  a fronte  di  Anassandro,  è de'Lacede-  *.^'*1 
moni  più  valorósi , ricevendo  senza  risparmio  ferite,  ed 
inoltrandosi  a tutta  foga.  Con  resistere  a lungo , ed  a 
forza  di  valore  misero  iù  volta  Anassandro  co'snoi.  Ad- 
dosso a loro  che  fbg^ivsmn  ordinò  AiistODiene  che  andasse 
un'  altra  coorte  dr  Mùsteaj,  egli  intanto  urtando  contrò 
i più  ostinata'.  Sforzati  che  *cbbe  anche  questi , da  capò 
ritoruò  contro,  gli  altri , c presto  fugati  essi  pure,  cori 
più  di  rapidità  si  lataciò  su'^manenti',  sinché ’nòn  ebbe 
rovesciata  in  piena  rotta  tutta  la  gente  de'  Lacedempni 
e'degli  I alleati  di  loro.  Fuggendo  questi  senza  tt-ite- 
gno e ' senza  'pensare  a riunirsi , Aristomenc  piom- 
bava su  lóro  con  più  spavento  che  mai . nascer  pòssa 
dal  furore  d'  un  uomo  solò.  Era  nato  un  pero  salvaticp 
in  un  Certo  luogo  delia  pianura^  l’indovino  Teoclo  non 
permise  ad  Arislomene  correr  più.  oltre  di  quello;  chè 
affermava  esservi  seduti  sopra  i Dioscuri  (protettori  di 
Lacedemone),  ma  egli  cedendo  all’impetb,  nè  ascoUalo 
il  resto  di  qiiel  che  l’indovino  dicca,'tirò  innanzi:  come 
fu  al  pero  perdette  lo  scitdo.  'Un  errov  di  Arislomene 
diè  tempo  a’ Lacedemoni  di  salvar  colla' fuga  alcuni  de’ 
loro  ( ei  perse  tempo  a cercare  di  ritrovar  lo  scudo  );'l 
Lacedemoni  dopo  questa,  battuta  avvilitisi,  ed  inclinando 
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a lasciare  in  tronco  la  guerra  , fcceli  rìpentire  Tirleo 
col  canto  de’  supi  versi  elegiacù,  e scelse  i migliori  iloti 
a supplire  nelle  .coorti  gli  uccisi: 

' Al  ritorno  di  Àristomciie  in  Andania  le  donne'  spar* 
gendogli  addosso  ghirlande  e GorT  della  stagione,  gli  di- 
cevano la  cantilena  che  si  ode  .cantar  tuttavia 


jtrutomene  in  fretta  m* 

Cacciò  lo  Spaila  fero  • - . , -d:,  <• 
t • Dal  pian  di  Steniclero  ■ • 

Del  moktp  sulla,  vetta.  , . , . . r*  ' * t ■ 


Riebbe'anche  lo  scudo.  Andato  a .Delfo  la  Pitia  gli 
drdinù  di  scendere  a ripigliarlo  nell’  adito  sacro  ' à Tro- 
fonio  in  Lebadia,  dove  in  fine  lo^*  consacrò , veduto- 
velo  appeso  io  stesso.  Ha  lo  stemma  d’ aquila 
con  ali  stese  che  arrivano  a toccar  1’  orlo  dello  sca- 
do. Ritornato  di  Beòaia,  dopo  trovato  presso  I Trofo- 
nio  e seco  portato  lo  scudo,  subitaniente . diè • mano 
ad  imprese  maggiori.  Riuniti  altri  Messenj,  e 'tenendo 
con  sè  là  gente  più  scelta  si . incamminò  di  ' notte  ad- 
dosso alla  città  della  Laeonia  in  antico,  e pel  Gatalogp 
di  Omero  chiamata  Fari,  ma  dagli  Spartani  d’ora  e dai 
vicini  Faras.  Arrivatovi  accise  quanti  tentarono  difeo^ 
dersi  j e caricata  la  preda  s' inviò  a Messene.  Gli  armati 
alla  greve  de’  -Lacedemoni , e lo  stesso  re  Anassandro 
postisi  a guàrdia  de’  passi  alla  strada,  fugò  anche  que- 
sti ^ e si  gittò  ad  insegoire  Anaàsandro  ^ ina  ferito  da 
colpo  di  freccia  in  una  natica  , a’ arrestò;  peraltro  non 
gli  jfu -ripreso- il' bottino  che  trasportava.  Fermatosi  tanto 
da  poter  Curare  là  ferita,  e già  sfaudo  per  entrare  di  notte 
in  Ispartà  medesima,  he  fu  "distolto  dai  fantasmi  di  Eie- 
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na,  e 'dei  Djoscuri.  Nel  giorno  tese  insidie  alle  vergini 
di  Caria  cte  cai^>Iavaiu>  a onore, di  Diana,  e ne  acciuf- 
fò quelle  di  famiglie  piu  ricche  e più 'nobili;  avendo  ti- 
rato innanzi  sino  ad  un  borgo  della  Messehia  vi  si  ri- 
posò la  notte,  alGdata  I4  custodia  di  quelle  vergini  a 
gente  dell^.  coorte.  In  quel  tempo  i giovanotti  f per  l’ub- 
briachezza  {a  mio  credere),  e d’altronde  sfrenati  anche 
di  senpo , si  misero  a sforzarle.  Àristomene  volendo  ri- 
trarb  da  cosa  non  lecita  al  Greci,  non  n«  fecer' conto 
veruno,  a segno  che  fu  costretto  d’  ucciderne  i più  rei; 
e ritolte  quindi  le  prigioniere , misele  in  libertà  (certa- 
mente con  gran  riscatto)  tali  quali  areale  prese.  't 
• -I"  ■ ■ * 

' - ,J.,.  CAPO  XVH.' 

> Arìstoiftme  lenta  di  far  prigionière  le  donne  celebranti 
la  festa  di  Cerere- y che  intece  prendono  lùL'Fugge  'y 
e come,  1 Lacedemoni  guadagnano  con  denaro  AH- 
stocrate  're  degli  Arcadi.  Pena  detta  di  NeoOolemo. 
Tradimento  di  Aristoerate  contro  i Messenj.  Disfatta 
di  questi.  Ritirata  di  loro  sul  monte  -Ira.'Assedio.di 
undici  anni,  - — 


Egila  appartiene  alla  Laconia;-  ed  ivi  è un  Sacrato  di  .t- 
Cerere.  Sapendo  Àristomene  ed  i suoi  che  le  donne  era- 
no  per  celebrarvi  una  festa,  vi  andarono  per  acchiappar- 
le; ma  esse  impegnatesi  a resistere  non  Senza  impulso 
della  Dea,  parecchi,  di  que’  Messenj  ebbero  delle  ferite 
da’ coltelli  che  le  d*)une  adoperavano  ad  uccider  le  vit- 
time , e dagli  spiedi  nc’  quali  infilavano  le  carni  per  ar- 
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rostlrlc^  Àristomenc  poi  lo  presero  vivo  a c^lpi  di  torce. 
Nondioicno  fuggito  la  stessa  notte  arrivò  salvo  nella 
Messenia.  Lasciollo  scappare  Archidamia  sacerdotessa 
di  Cerere  , non  già  per  denaro,  ma  perchè  molto  prima' 
erasene  innamorata  ^ si  scusò,  co|  pretesto  che  Aristo- 
menc,  bruciati  i lacci  (a8o)  ,.  scn’  era  andato,  i’ 

11  terzo  annoi  (a8i)  dal  principiò di  qucsta'guerra  es- 
sendo per  seguire  una  battaglia  alla  cosi' detta.  Fossa 
Grande  , venuti  anche  gli  Arcadi,  da'  tutte  le  città  loro 
ad  aiutare  i Messenj , riuscì  a'  Lacedemoni  di  corrom- 
pere con  denari  il  re  d' Arcadia  Aristocrate  trapezunzio, 
figliò  d' Iceta^  cd  allora  capitan  generalo. 

I primi  (da  .quanto  sappiamo)  a mandare  delidonr  al* 
nemico,  e primi  a -far  mercato  della  vittoria  marziale 
furono,  i Lacedemoni.  Avanti  eh’’ essi  violàss'ero  il -diritto 
delle  armi  contro  i Messenj,  e, prima  del  tradimento del- 
r arcade  Aristocrate , dal  solo  valore  e dalla  buona  for- 
tuna , data.nnicamcnte  dagir  Dei,  si.  decideva- de’  com- 
battenti. Vedonsi  i Lacedemoni  aver'simllmente  operato 
quando  scontratisi  ad  Egospotamos  nella  squadra  ate- 
niese, comprarono  Adimauto.  Mà  tempo  dopo  si  trova- 
rono inviluppati  nella  cosi  detta  pena  di  Neottolemof  il 
quale  avendo  ucciso  Priamo  à piè  dell’  ara  dell’  Erceo  , 
avvenne  che  poi  fosse  scannato  egli  pure  appiè  di  quella 
d’ Apollo  a Delfo^  dì  qui,,  patire  il  fatto  patire  ad  altri 
è. chiamato  pena. di  Neottolem'o.  Nel  tempo  dnàque  efié 
i Lacedemoni  eran  giunti  all’ apice 'della  potenza  loro, 
padroni  di  tulle  le  fijrze  marittime  degli  Ateniesi , ed 
Agesilao  (a8a)  avea  assoggettata  . la  ^maggior  parte  del- 
l’Asia,, tutto  questo  non  produsse  loro  di  potere  affatto 


Digitized  by  Coogle 


CAP.  XVII.  i39 

cacciar'via  di  ti'ono  il  Medo;  ma  quel  barbaro  gli  avvilup- 
pò conia  medesima  Invenzione  di  loro;  cioè,  mandò  de- 
nari in  Corinto,  In  Ài^o,  in  Atene,  in  Tebe.  Con  questo 
denaro  accesela  guerra  nominata  Corinzia;  per  cui  Agè- 
silao  costretto  ad  abbandonare  le  cose  dell’Asia  ebbe  a 
tornarsene  a fretta  e>  furia  in  Isparta.  Cosi  per  quella  ^ 
stessa  frode  che  usavan  essi  contro  i Messenj  la  Divi- 
nità ub  giorno  avrebbe  mostrata  la  rovina  di.  loro.  Poi- 
ché dunque  Aristocrate  ebbe  rfeevutò  il  ‘deooro  , tenne 
per  allóra  segreto  agli  Arcadi  ,il  tradimento  che  mac- 
chinava; ma  quando  vennero  al  punto  dell’ attaccò;- in- 
cominciò dallo  spaurirli’  col  dire,  che  s’  erano  impegnati 
in  un  posto  assai. svantaggioso,  senz’avere  apertala  ri- 
tirata se  inai,  fossero  stati  battuti.  Assicurò  che  l’estispt- 
cio  delle  vittimo  non  era  loro  propizio';  gli  invitò  dun- 
que tutti  sino. ad  uno  a prevalersi  ^ella  fuga  dietro  ad 
UO' suo  segnale.  Cominciato  iT.iacedsmoni  ad.a-zzùffarsi, 
ed  i Messenj  voltatisi  tutti  contro  di  loro,  Aristocrate  àlfo- 
ra  ritirò 'subito  dal  combattimento  gli  Arcadi;  lasciando 
scoperti  a’  Messenj  il  fianco  sinistro  ed  il  cen^o , posti 
occcpati  solamente  dagli  Arcadi  per  1?.  assenza  . degli 
Elei,  Argivi,  é'Sicioni.  Aggiunse  un  altro  stratagemma: 
fece  prender  la  fuga,  attraverso  le  file  de’  Messenj  ; ’ i 
quali  all’  impeosata  èccna  restarono  attoniti;  e‘  furono, 
per  la  fuga  degli  Arpadi  tramezzo  "à  lorg , . tanto  stur- 
bali , che  i più  di  loro  ebbero’  À dimenticarsi  del  mo- 
mento in  cui'erano  (z83);  ed  invéce  di  badare  a’ Lace- 
demoni che  venivano  addosso , tenevano  gli  occhi  sogli 
Arcadi  fuggitivi,  c gli  uni  scongiuravanli  a restare,  gli  al- 
tri li  caricavan  d’ingiurie  come  traditori  cd  ingiusti. 
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Pc’Laccilntnoni  non  fu  difTlnilo'  inviluppate  i Mcssenj 
rimasti  soli  ; cd  ebbero  cosi  la  più  focile  c la  più  ina- 
spettata di  tutte  le  vittorie.  Aristomcne  e que’  die  avea 
ai  sucr  banco  si  mantennero  uniti,  è véro,  e fecer  tutti 
gli  sforzi  per  reggere  a’  Lacedemoni  che  piombavano  ^ 
ma  pochi  com’  erano  , non  poteroh  giovare  gran  cosa. 
Perdettero  i Messeuj  tanta  moltitudine  di  gente,  che  dal- 
r avere  sperato  prima 'da  schiavi  de’  Lacedemoni  diven- 
tarne i padroni , allora  non  ebber  più  nemmeno  la  Spe- 
ranza di  potersi  salvare.  , ...  ■*  ' 

f Tra  le  pèrsone  di  prim’  ordine , oltre  a’  molti  più  , 
moriron  Androcle  e F.inta  ^ ed  anche  F ana  dopo  aver 
combattuto  con  gran  valore , stato  giù  vittorioso  alla, 
corsa  lunga  in  Olimpia.  Aristomcne  dopo  la  battaglia 
riuniti  gli  avanzi  sparpagliati  de’ Mcssenj , persuaseli  di 
abbandonare  Andauia  con  quasi . tutti,  gli  altri  ca- 
stelli di  dentro  t^rra  per  ricoverarsi  sul  ' monte  Ira. 
Eséguito  il  disegno,  'c  ridotUsi  in'  quel  posto,  i Lace- 
demoni ‘subito  gli  slrinser  d’ass'ediq  , sperando  poterli 
presto  espugnare.  Con  tutto  ciò -resistettero,  , e durarono 
a difendersi  interi  ùndici  anni  ; che  tanto  lungo  fosse 
xpiell’  assedio  lo,  confeimano  i versi-  di  Riano  su’  Lace- 
demoni ; ‘ - r *. 

' Iqtonio  al  monte  dirupato  Jke 
V fiercUo  spartano  in  campo  ad  oste  - . > 

; Per  brine  ed  erbe,  in  tulle  , venti  due..^  . 

così  disse  inverni  ed  estati^  intendendo  pérerhe  i grani 
verdi  ,y>  pòco  inùanzi  alla,  mèsse. 
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I Messenj  rìliratìsi  fui  monte  Ira  saecheg^twto  le  cqm~^ 
pugne  laconiche.  Sedizione  in  Jsparta  per  la  carestia, 
ylristomene  prende  jimicle  e la  saccheggia.  Si  ritira. 
w-  Fatto  prigione  con  5o  de’  suoi.  Son  gettati  vivi  nella 
■ ' caverna  Ceada^.  Aristomene  proifiigiosamente  n esce 
e torna  ad  Ira.  • . • ' . ■ 


' I Messenj  dunque  trasferitisi  a stare  in  Ira  , . furono 
esclusi  da  tutto  il  resto  della  Messenia  ,•  eccetto  que’ 
luoghi  presso  af  mare  , che  guardaron  per  quelli  i Pilii 
ed  i Motoncsi  ^ e si  misero  a ladroneggiare  per  Laco- 
nia  c per  ‘Messenia  stessa,  riguardandeda  ormai  an- 
che questa  come  terra  nemica.  Altri  si  riunivano  a caso, 
a far  delle  scorrerie^.ma  Atistomen^conducevà  trecento 
•celti  ^ ognuno  de’  quali  rubava  e portava  seco  tutto 
quel  che  de’'  Lacedemoni  potea.  Grano,  -bestiami , vino 
che  prcAdessero , qdoperavanli  pel  consumo-^  l’ avanzo 
ed  i prigioni  restitui-vano  a denaro.  Vedendo  i Lacede- 
moni di  coltivar  più  per  que’  d’ Ira , che  per  loro  , de- 
cretarono di  non  seminare  più , durante  la  guerra , nò 
le  terre  di  Messenia , nè  quelle  della  parte  di  Lùconia, 
che  ne  stava  a confine:  Ciò  produsse  carestia  di  grano 
a Sparta,  e dietro  la  carestia  una  sommossa^  mal  tol- 
lerando que’  che.  vi  possedevano  di  pon  'poter  coltivare 
nel  suo.  Aggiustò  anche  questa  vertenza  T^rtep.  Intanto  r, U ?,i: 
Arislomene.fcce  una  sortita  a sera  avanzata  con  que’ ^ ‘•'i' 

suoi  trecento  scelti,  e marciando' In  (retta  giunse  . ad 
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' Amiclc  avanti  il  levar  delusole.  Prese  il  Castello,  sac- 

clie^iò , e fece  la  ritirala  prima  clic  da  Sparta  venisse 
Corseggiò  anche  il  paese  fino  ’a  che  scontratosi 


y^jl 


■'  ili  gente  degli  Spartani  più  numerosa  al  doppio  de’suoi, 
c co’  due  re , nel  difendersi , fra  le  altre  ferite  avutane 


una  'nel  capo  per  un  sasso , gli  andò  via  il  lume  degli 
oochik  Caduto  , c corsigli,  addosso  i Lacedemoni  a tur- 
me  lo  preser  vivo  con  cinquanta  de’  suoi  j e stabilirono 
di  tutti  gettarli  vivi  nella  Ccada , caverna  dove  precipi- 
tano que’  che  puniscono  d’  enormi  delitti.  Gli  altri  dal 
colpo  della  caduta  moriron  subito , ma  quel  'Dio  qua- 
lunque , che  salvò  altre  volle  Ari^tomcne , lo  protesse 
anche  allora  ^ perchè  quegli  i quali  abbelliscono  le  cose 
di  lui  affermano  come  gettato  appena  nella  Ccada , ac- 
corse subito  un’  aquila  y e volataglì-di  sotto , lo  sorresse 
colle  ali  sino  in  fundp,  si  che  non  gli  si  ruppe  nessun 
membro  del  corpo  ^ e non  n’ ebbe,  ferita..  Un  flio  do- 
vette mostrargli  anctie  la  via  d’uscirnc.  Arrivato  al  fon- 
do di  quel  precipizio  si-  coricò  giù  , c rinvoltatosi  tutto 
nel  suo  mantello  , se  ne  stava,  come  già  destinatagli 
immancabilmente  la  morte.  Di  li  0.  tre  giorni  ode  ru- 
móre ^ cava  fuori  del  mantello  il  capo  ,>  e scorge  ( s’  era 
già  assuefatto  a vedere  allo  scuro)  una  vplpe,  ohe  s’ at- 
taccava a mangiar  di  que’  cadaveri.  Rifleltsfido  che  l’  a- 
nimale dovea  esservi  penetrato  da  qualche  parte,  aspet- 
tò che  la  volpe  gli,  si  avvicinasse  5 venuta  , 1’  afferrò  , c 
con  1’  altra  mano,  quando  'gli'  si  rivoltava.  Te  opponeva 
il  mantello,  e'glielo  dava  a morderc^cosi,  quella  per  lo 
più  correndo , correva  anch’esso  con  leT,  c dove  il  passo 
era  stretto,  da  lei  pm'e'Vcniif  tiralo.  Alla  fine  scorse  un 
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foro  bastante  a dare  il  passo  a una  volpe;  e penetrava 
di  lì  della  luce.  Come  la  volpe  rimase  libera  da  Aristo* 
mene  fu  pronto  a ricettarla  il  suo  uaseondiglio;  ma  que- 
gli nou  potendo  egualmente  uscirne  pel  forOj  lo  fece  «olle 
mani  più  largo,  e'così  tornò  sano  e salvo  a casa  in  Ira, 
dopo  aver  ottenuto  anche  nella  sua  prigiouì^(delle  don- 
ne) una  inaspettata  fortuna  (ed  invero  era  di  tanta  eleva- 
tezza di  spirito  , e di  tanta  audacia  da  non  poter  alpuno 
sperare  mai  «li  tenerlo  prigione) , ma  ih  ben  più  inaspet- 
tata e d'  ogn’  altra  avventura . di  lui  più  manifesta  la 
sua  liberazione  della  Ceada  essere  nou  senza  aiuto  di- 
vino accaduta.  ^ • 

• • . ' * ■ * 

, ; ..  ..  .CAPO^ix.  . ' . ^ • 

Arìslomene  di  noUe  dà  addosso  a’  Corintj.  Sàcrlfioa  la 
Ecatonfonia.  Tregua  di  quaranta  giorni  ^gli  Spari 
toni  deUa  a’  3fessenj^  durftite^  la 'tregua'  gli  arcieri 
cretesi  Janno  prigione  Ar'istomene.  £ liberato  da  nna 
- fanciulla. 


• Da  . persone  che  sen’  cran  fuggite  portato  la  nuota  ai 
Lacedemoni  del  ritorno  di 'Aristomenc  sano  e salvo  in 
Ira  , l’ebbero  per  incredibile  quanto,  sé  fo^c  stato  detta 
loro  , ché  qn  morto  ora  risuscitato  ; ma  lo'  fece  .creder 
ben  prestò  égli  stésso.  I Copnt)  mandando  rinfoi;zo.di 
genti  a’ Lacedemoni  per  intraprendere  Insieme  1’ espu-  -r.  l'-‘ 

gnazionc  di  Ira , "ed  Aristomenc  avvisato  dagli  esplora- 
tori che  quelli  andavano  con  disordine , e senza  senti- 
nella accampavano , gli  assalta  di  notte  , e mentre  dor- 
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mivano  altri,  n'  uccide  molti , ed  auche  i capitani  Iper- 
menidc , Acladeo , Lisistratq,  Eidctto)  saccheggiata 
pure  la  tenda  pretoria.  Gli  Spartani  compreser  bene , 
che  tutto  ciò.  far  non  potea  veran  altro  Messenio,  fuori 
di  Aristomepe , il  quale  in  ringraziamento  a Giove  Ito- 
, , mate^fece  U^sacriGrio  detto  la 'Ecatonfonia  (uccisione 
c ‘‘^'di  cento );- sacriGzio  d'antichissima  istituzione e chea 
verun. Messenio  era  permesso' di  fare  se  non  avesse  uc- 
cisi cento- nemici.  La  prima  volta  .ebbe"  Aristomene  il 
diritto  d’  offrirlo  per  la  battaglia  accaduta  al  Sepolcro 
del  cinghiale^  la  seconda  volta  gUel’ottenne  la  strage  de' 
Corinti  fatta  di  notte  j'ed  anche  una  terza,  dicono,  per 
iscotrerìe  posteriori. 

l Lacedemoni  (che  già -s'avvicinavano  le  feste  Jacin- 
zic)  fecero  coi  Messeuj , che  stav.àuo  indirà,  una' tregua 
' di  quaranta  'giorni  ^ e sen'andaroho  a festeggiarlb  a casa. 
Intanto  gli  arcieri. cretesi,  che  i Lacedemoni  chiamaro- 
no, a soldo  e da  Lflto,,é  -4a  altre  città  ^ facevano  per 
quelli  delle  corse  in  Messenia..Aristomeue  dunque  (che 
era  in  tempo  di  tregua)  dilupgatosi  da  Ira  e proce- 
dendo senza  sospetto,  lo_  appostarono' sette  di- quelli 
arcieri^,  e ^ preso,  lo  legano  con  le  Coreggiuole  che 
aveano  alle  farètre.^  e perchè  già  si  facea  notte,  due 
dc'loro  andati  a Sparga,  danno  la  buona  nuova  che  Ari-  ^ 
stomeuc  è fatto  prigione.  Gli  altri  si  ritivanp  ad  un  ca- 
sale nella  Messenia.  Abitava'.lì  con  la  madre  una  ver- 
gine donzella 'priva  del  padré  ^ questa  fanciulla  sognato 
avea  la  notte  innanzi  che'  lupi  conduceano  nel  ' casale 
un  lione  legato  , e che  era  sena'  unghie  \ essa  Io  scTolse 
e trovale  le  unghie,  le  diede  alui.  Allora  parve  alla  fan- 
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dulia  c|^  dal  lione  sbranati  fossero  tutti  que'lupi.  Come 
duuque«i  Cretesi  menarono  Aristomene,  ellà  credettesi 
che  venisse  ad  avverarsi  il  mostratole  in  sogno  la  noUe.  _ 
Domandò  alla  madre  dii  fosse  colai  : saputolo  prese 
animo,  e riguardatolo  fiso  comprese  quel  che  le  ordinòi 
Mesciuto  a josa  del  vino  a quelli  arcieri , quando  1’  ub.‘ 
briachezza  gli  ebbe  tutti  ben  presi , leva  il  pugnale  a 
quel  che  dormiva  più.  forte,  e taglia  ad  Àrìst,omene'  i 
lacci^  quindi,  preso  <]uel  ferrò  stesso  Àristòmene  gli  uc- 
cide tutti.  Questa  fanciulla  fu  sposata  da  Gorgo  figliuolo 
di  Aristomene , il  quale  così  le  pagò  la  ricompensa  di 
averlo  sàlvato  j quantunque  il  figliuolo  non  avesse  finita 
i diciqtto  anni  quando  sposò.  . ■ > >'  > . --t-  > 

' ■ . <■  ' .1^’  V 
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Oracolo  della  presa  di  Ira  avverato  dopo  tmdwi  anni 
'.<f  af tedio.  Aristomene  net- monte  seppellisce  nn‘og> 
getto  arcano  de’Messenj.  Rovina  totale  di  loro  cagio;- 
mata  per  un  'adulterio.  ' ' ■ 


Era  destino  che -dòpo  undici  anni  d’assedio  Ira  fosse 
espugnata,  e fossero  affatto  rovesciati. i Messenj.  CosìJ^vu*^«> 

Io  Iddio  adempì  loro  il  predetto  ad  Aristomene  ed  a«t  / 

Teoclo  , che  andati  a Delib  dopo  la  percòssa  alla  Fossa 

Grande,  ed  interrogando  s.ulla  salute  pubblica,  la  Pitia - 


rispose  loro  tanto 

. ' Se  capro  beva  alla  scorante  in  giii> 
Neda , non  più  difenderò' Messene 
' Ormai  venuta  aW  ultimo  sterminio. 
Pjvsjkia,  Descriz.  della  Grecia.  Tom.  II. 
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Le  sorgenti  della  I^^da  sono  nel  monte  Licc^.diiun- 

•y.n/-/#*-’  gandosi  ella  tra  gli  Àrcadi  e poi  rivoltando  ncl^  Mes- 

Uxci  V*i  «enia  separa  dal  lato  della  marina  'il  territorio  a’ Mes- 

ilc^ti-jsenj  ed,  agli  Elei.  D’ allora  ia  .por  temerono  eempre  i 

J '■  dii càpri_  maschi  noij  bevessero  della. Neda^ 

1 /pJj'  ma  ecco 'quello  che  intese  di  .voler  dire  il  nume:'  V* 
d»jLt*<-V/*«<s«- • '■•Vi  . 

I sono  Greci  che  nominano  onoron  la  nianta>.eri/jeQn  tea*' 

4 4 /Vki>r>v*  . . • ' 

j ^ Jf-  j gli.  sLcssi.Messcnj  la  dicono  tragon  (capro).t 

^ Og -dunque  una  di  queste  piante'  nata  sulle  sponde  delia 

* 'Ncda  , non  era  cresciuta  diritta,  ma  si  chinava'nel  fiu- 

me,»  e toccava  l’acqua  con  la  punta  delle  sue  foglie. 
L’osservò  l’indovino  Teoelo,  e subito  ne  coOgetlurò^ 
che  la  Pitia  avesse  chiamato  capro  hevtnte  •dalla  JNeda^ 
quel  caprifico,  c che  fosse  a’ Messi^nj  ^ià  1’ uUim’’ ora 
arrivata.  A'tuttì’.gli  altpi  Teoelo  tenne  il  segreto , ma  < 
cbndussc.  Arislomcne  a veder  la  pranta,'  c P a^’visò -che 
]>er -questo  appunto  era  passato  per  loro  il.  tempo  della 
salvezza.  Si  pcrsna$c  Aristoinene  che  il  senso  deH'oi:at:olo 
era,  veramente  quello,  e che  pc’Messenj  fosse  (ìuiUi^u;o- 
sa*  da  lui  già  preveduta  anche  dalle  oiccostanze  presenti.- 
11  Custodivamo  i Messcnj  In.  grah  se|;retezza  un  certo 
distruzione  di  cui  avrebbe  per.  .sempre  sepolta 
fondo  Messene^  ma  cuuscrvalolò^  diceang  T vaticina 
Lieo'  di  jPàndionn , che  iq  capo,  a cer.to  tempo  lo 
*»'.*.*  vA.«-  safebbesii  ristabilito'  Arlstomeue  dunque  thè  sapea 
queste  predizióni , a notte  matura  io  piglia^  arrivato 
nella  parte  dell’  Itome  la  più  sglingà  , lo  seppellisce  nel 
monte,  spedando  che  G^vc'protettorc :d^iritomc,  «gli 
alu-i'  Iddìi  sin  allora  stati  firotcttori  -de’  Messenj  rimar- 
rebbero custodi  di  -quel  deposito,  e uou  farebbero  au- 
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dare  in  poler  de' 'Lacedemoni  J'unicft  iperansa  di  ritor- 
no , che  restasse  a’  Messenj.  -,  ' m 

• Dopo  questo,  incominciarono  anche  per  loro,  come 
in  antico  pe’ Troiani,  a venia  le  disgrazie^a  un  adulte-  CiTV-»'-*-  • 

rio.  Tenevano  tuttavia  il  mSute  da  Ira  sino  alla  Neda.  ' *■'**’*•'*% 

Qualche  famiglia  abitava  anche,  fuori  delle  porle;  Kiuno  'v», 
disertava  da’ Lacedemoni  a Messenj.  L’onicó  che*vi  an-  r-  tr  /i 

dasse  fu  un  sórVo  di  Emperamo,  che  taceva  il  bifolco  , », 

' 1 'li’i  •'<  ^ — 

alla  mandra  de’ buoi  di  lui. -Era  Emperamo  persona  di-  ' j'  * 
stinta  in  Isparta.  Questo  bifoleo  pascolando*  la  mandra  (R 
non  lontano  dalla  Neda,  s’imbaitè-a, vedere  che  veniia. 
ad  attigner  acqua  al  £ume  lamoglié  d’uno  di  que’Mes- 
senj  che  no^  abitavano  dentro  le  mura.' Invaghitosene, 
ardi  entrare  in  discorso,  C;Con  regali"  la  feca  sua.  D’  al- 
lora in  poi  fu  sempre,  attento  ,àd  osservare  quanda  il 
marito  dì  lei  andava  a far  la  sentinella  , che.  da’.Mcs- 
senj  era  fatta  per  turno  alla  rocca,  di  dove . temeano  ' 
priiiciparpient©  che  iTiemici  potessero  salire '..dentro,  la 
terra?  Andatosene' che  fosse  II  marito*^  subito  Venia  il  ^ 

bifolco  alla  donna-  vòlta  venne  a toccare  a fui  in--  ^ ' 

.sieme  con  altri  la-  sentinella  > di  notte  ^ *e_  accadde  che 
il  cielo  piovesse  a dirotto^  cd  i Messenj  abbantlonarono 
la  guardia , cos^-clti  dall’  acqua  che  veuivà  giù  a stró- 
scio  d.il  ciclo,  non  essendovi  nè  .casotti  per  le  vedelteyi 
nè  torri , a cagione  della  sollccitudine^adopcratii  nel,  far 
le  mura.  Speraronó  iiioltrc  clic  neppure  i Lacedemoni 
penserebbero  a muoversi  in  mia  notte  cosi  tempestosa, 
c buia.  ' 

Pochi  giorni  prima , gli  arcieri  di  Aplera  condotti  da 
Eurialo  sparlano  avean  fallo  prigione  uu  certo  mercante 
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di  Ccfalonia  ospite  di  Aristomeue  e provveditore  di  tatto 
il  bisogaevolc.iii  Ira.  Àristomene 'liberò  questo  Ccfalo- 
niese,  tanto  la  persona  come  gli  averi  che  seco  portava'^ 
ma  egli  ebbe  una  ferita , e non  potè  fare  il  giro  com'era 
solito  alle 'sentinelle  ^ sicché  principalmente  per  questo 
avvemic  ebe  rimanesse  in  abbandono  la  rocca.  Tra  gli 
altri  ckc  si  ritirarono  'dalla  guardia  fu 'anche  i|  marito 
deli'  amica  'di  quel  bifolco;-Ia  quale,  meiitre  avealo, den- 
tro in  casa  s' accorge  che  sppraggiungeva  il  marito,  e 
subito  piò  presto  che  seppe  nasconde  1'  nomoi  Entrato 
il  marito , ella  accarezzalo  come  non  arca  mai  fatto 
prima , e gli  domanda  perchè  se  ne  fosse  tomàio.:  egli 
non  conosciutala,  mai  per  adultera,  e noò'^pe'ndo  che 
l'i  dentro  era  il  bifolco,  parlò  alla  libera,  e confessò  che 
per  violenza  della  pioggia  sì  egli  che  ognuno  degli  altri 
aveanp  abbandonato  la  guardia.  Udivalo  parlare  il  Ih- 
fo1{^’,  e dopo  che  ebbe  intesq  tutto  da'  Messenj , se  ne 
rifuggì  a'  Lacedemoni , che  in  quel  tempo  non  aveano 
il  re  al  campo  , cd  Emperamo  padrone. del  bifolco  sta-, 
va  .all'  assedio  d' Ira  , come  capitano  generale  di  guer- 
ra. Presentatòglisi , prima  gli  chiede  perdono'  dei  de- 
litto'd'  esser  fuggito,  e poi  1’  avvisa  che  allora  appunto^ 
avrebber  potuto  prendere  Ira , raccontandogli  tutto  ciò 
che  .ayea' udito  dire  da  quel  Messenio.,  ' , 
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Parve  che  il  bifolca  dicesse  là  verità^  e.fece  da  guida 
ad-  Etiipevamo  ed  agli  altri  Spartani.  Il  marciare  era 
molto  faticoso  tra  le  tenebre,  unon  ralledtapdosr  niente 
la  pioggia^  con  tutto  ciò  pe^  la  bramosià  a'^èttaronsi, 
,e  giunti  sotto  la  rocca  d’  Ira  montarono , appoggiando 
scale',  e arrampicandosi  ognuno  come  potte.  1 Meìse'n) 
tra  ^i  altri  segni  forieri  di  quésta  disgrazia,  ebbero  prin* 
cipaimehte  quello  che  i'  tani  non  ubbaiarono  nel  mòdo 
solito,  ma  con  urli' più  continuati  e fpiù  forti.  Accora 
tisi  i Messenj  che  ormai  dovean  ridursi  all' ultimo  non 
meno  che  inèvitpbili$simo  ciinénto  , senka'  pigliar  nep- 
pur  tutte  le'armi  , ina  le  sole , in  cui  ciascheduno  im- 
batteasi , afTeiTanday',  difendea  quella  patria  che  unica 
restava  101*0  dellà  intiera  Messcnia.  I'  priiUi  ad  avvedérsi 
che' i nemici  slavan  già  dentro,  e primi  à gi'ldar  loro 
addosso*  furono  Gorgo,  e Io  stesso  Àristomene , Tecidio' 
l’indovino,  e Mauticlo  figlio  suo.  Con  loro  si  unì  Ever- 
getida , uomo  per 'altre  ragioni  mólto  stimato  da’^les• 
senj , ma  specialmente  .per  la  moglie^  chè  sposò  una 
sorella  di  Àristomene  chiattaata  'Àgnagora.*  u’ 

In  tale  stato  delle  cose  , tutti  gli'  altri  sebbene  vedes- 
sero d’  essere  circondati  e presi  come  alla  rete,  nondi- 
meno serbavmio  tuttavia,  qualche  speranza  del  presente^ 
Àristomene  e 1’  indovino  sapéan  bene  'che  pe'  Messenf 
• non  c'era  più  dilazionamento  dallo  sterminio;  molto 


l.A  MESSENIA 


>5o 

più  clic  avean  capito  anche  l’oracolo  dalla  Pìtia  indi- 
cato nel  capro  ^ ma  nondimeno  lo  tcnean  segreto. , e 
senza  comunicarlo  , degli  altri , a veruno.  Scorrendo  a 
furia  per  la  città , c andando  aHrovar  tutti , ed  a quelli 
in  /cui  imbattèansi , riconosciutili  per  Messenj , inculca- 
vano di  ^comportarsi  da  valorosi^  ed  animavano  àd  uscir 
idi  casa  que’ che  tuttavìa  mancavano.  ^el  corso , di  quella 
nòtte  nulla  d’importante  nè  dagli  unì  nò  dagli  altri  fa 
operato,  A’ nemici  1’  imperizia  de’ luoghi  ,"e  l’audacia 
di  Aristomenc  cagionaron  lenlore^  a’Messenj  dalla  fretta 
.non;  venne  fàtto  neppuré  di  prendere  la  parola  da’  ca- 
pitani; e le  torce  od  altri  lumi  , che  .avessero  acceso 
smorzavali  il  piover  dirotto.'  Appena  che  si  fece^giorao, 
e furon.ìn  gi'ado  di  potersi  conoscere,  Aristomene  e 
Teoclo  fecer  di  tutto  per ispingere  i' Messenj  agli  ultimi 
sforzi  con  portar  loro  .esempj,"qtiahti  erano  al 'caso,  ed 
in  particolare  ricordando'  coma  a forza  di  valore 'g  co- 
raggiq  gli  Smirnci , porziosie  degli  lonj,  scacciato  aves- 
sero Gigc  figlio  di  Daschilo-,  e tutti  i'Lidj  che  teneano 
la  città-loro.  All’udire  questOparòle  i Messeùj  si  nem* 
^ieróno  dr coraggio,  ed  unitisi  quanti  è coinè  iheon-* 
fravansi  scagìiarousi  su’ Lacedemoni.  Anche  le- donnle 
corsero,  è con  tegoli,  e come  ciascSie'duna  poteva  , a 
colpire  i, nemici  ; non  trattenevale  dall’adoperarsi  nè  il 
montare  su’ielti,'  uè  la  violenta  del  piovcrc>  ebber  ani- 
mo iusioo-.di  ric'orrere  all’ armi,  e così 'attizzavano  sem- 
pre più  1’  ardìiheato  degli- nomini,  al  vedere  che  le  stesse 
donne  amàvan. piuttosto  pelire-Con  la  patria  che  esser 
menate-  schiave  a Lacedemone';  talmente  che  avrebber 
anche  potato-cvitare  il  destino;  ma  il  cielò  mandò  pioggia  • 
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sempre  piu  densa  con  fùrte  strepilo  di  tuoni,  ed  il  chia- 
rore de'  baleai  c!he  si  opponevauo  agli  occli) , gli  {^> 
barbagliavà.  , , ' 

\Per  lo  contrario  pel  Xiacedemom  Tacca  questó  aumen- 
tar 1’' ardire,  e credeano  «he  la  stessi  Divinità  combat* 
tesse  a prò  loro. -L/indovIno  Ecateo  (il  cielo  avendo 
lampeggiato  alla  destra -di  loro  ) dichiarò  clie  propizio 
era  jl  s^no.  Di  più  immaginò  egli  anche- quest' ùtilisf 
simd 'stratagemma  : i Lacedemoni,  cran  molto  supériori 
di  nutnoÉo,  e perciò  non  trovavano  campo  abbastanza; 
uè  il  combattimento  facendosi  in  bnan..drdioe,  var)' az- 
zurrandosi in  varie  piarti  della  città,  ne-avyenne  che  in 
cìasclieduna  6la  -gli  ultimi  fossero  inutili.'  A,  questi  dtih- 
qujj  intimò  d’  andarsene  -a  pigliar  cibo  , e a dorhiire  ne- 
gli accampaménti  pe^  tornar  la  sera  a succeder^  Pel 
travaglio  ai  rimasti  a , 'combattere  ; cos'i  riposandosi  una 
parte  e cOBÓbattendo -un’  àhfa'  poterono  più  facilmente 
rc.sislcr'q.  A’  Méssenj  invece  da  ogni  lato  s’  affacciava 
ognora  più  lo  .sgomento.  Da  tre  giorni  e tre  noUi  con- 
secutive crab  sempre -i  ' medesimi  a far  difesa.' Àiràppa- 
rir  del  giorno  , .e  la'  veglia  , c la  pioggia^  ed  il  freddo 
opprimeanli  ; siiaggiungeano  la  fame,  e la  sete;  special- 
mente  le  donne  erano  avvilite  per  non  aver  uso  dtdl’ar- 
mi  e per  le  troppe  c conirniiàte  falich'’. 'In  tali  circo- 
stanze Teoclo  si  presentò  ad  Aristortene  c parlò  cosi  ; 
Ed  a che  ti  dai  vanamente  pena  t travaglio  sì  grandi  ? 
L’  esterminio  della  Messenia  è irrevocabilmente  fissato 
per  Io  destino!  disgrazia  che  da  gran  tempo  già  predisse 
la  Pitia  , e di  fresco  la  confermò  il  caprifico.  La  Divi- 
nità mi  spinge  addosso  il  fine  comune  alla  patria.  Tu 
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salva  come  puoi  i Messenj , salva  te  stesso.  Ciò  pronun- 
ciato,'corse  addosso  a' nemici,  proferendo  contro  i La- 
cedemoni queste  parole  : Ma  non  siempre  coglierete  esul- 
tanti il  frutto  delle  proprìetà  dé'Messén^!  pòi  gettandosi 
« sopra  quelli  che  àvéa  di  contro  gli  uccide , e ne  resta 
ferito.  Saziato  cosi  il  suo  sde^o  cqn  la  morte  di  quei 
nemici , lasciò  andar  T'anima  Aiori.  • • ' 

; Allora  Aristomene  richiama  dal  coinbaUimento  .tutti' 
! Messenj  , eccetto  que' che  vaiolosamente 'com{)atteron 
con  lui,  che  lasciólli  a scorrer  la  terra.  A tutti  gli  altri 
ordina  , che  raònando  mogli  e figliuoli  nel  xenlrO  del- 
r ordinanza  - lo  seguitassero  per  la  sortita  che  loro 
avrebbe  mostrata.  Agl]  ultimi  diè  per  capi  (Gorgo  e Men- 
iTclo  ; ed  egli  correndo  a raggiungere 'i  primi  e messosi 
hlla  testa  , con  i cenni  del  capò,-  ^ col*  muover  dlH'asta 
'fece  intendere  che  domandava  ìl^passo^  e volea  ceder 
|a  terra.  Parve  bene  òd  Emperamo  ed.  agli', altri  Spar- 
tani che  erano  li  di  -lasctarH  passare  per  non  Inasprir 
fuor' di  modo  gente' arrabbiata,  ed  or  mai  iiicamminata 
all’ultimo' segno  della  dispera'zienè,  ad  anche  l’indovino 
Ecato  ordinò  che  facesser  cosi. 
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Cli  jircadi  ricettano  sul  monte  Liceo  i Messenj  co- 
stretti ad  abbandonare  Ira.  ArisUtmene  fa  il  progetto 
di  prendere  Sparta.  È 'tradito  da  Aristocratè^  cAe, 
scoperto , è lapidato.  , ' . 

. ' • 'V  ‘ ■ . ■ ■ 

Tostò  cbe'gii  Arcadi  .ebbero  la  nuova  delta  presa- (£ 
Ira,  vollero > ancora  cbe  Arìstocrate  subito  Ji  guidasse 
od  a salvarci  Me.ssenj,oda  perire  con  loro.  Ma  colui, 
come  già  preso  dai  donativi  de’Lacede(noùI , non  volle 
condurti  , ed  ailìeTniava  di  non  sapere  che  rimanesse 
neppure  un  Messenio  cui  potessero  dar  aiuto.  Quando 
poi  gli  Arcàdi  conobbero  più  chiaramente  che  i Mèsscnj 
soprawitednò , e che  .erano  stati  obbligati  per  forza  ad 
abbandonare  Ira.,  si  disposero  a ricoverarli  sul  monte 
Licep , preparando  loro,  e-viveri  e vestimenta,  ‘Manda- 
l'On  anche  cittadini , de’ principali , a consolarli,^' èd'<a 
' far  lora 'da -guida  p.er.lo  cammino.  Arrivati '-salvi 'SuI 
monte ,.  gli  'accolsero  con  tutti  gli  ulBzj  dell’  ospitalità  , 
e con  le  p|ù  cordiali' dichiarazioni  ^ vollero  riceverli 
nelle  città  loro.,  e divider  con  essi  il  terreno,  , 

Intanto  ad  ‘ Aristomene  e il  dolore  d«d  saccheggio  di 
Ira,  e l’odio  pe’ Lacedemoni  fecerp  venijre  in  mente'' 
questo- pensiero  : Scelti  .tra  tutta -la  moltitudine  cinque 
cento  Messenj , che  egli  conosceva  per  li  più  disposti  a 
sacrificare  anche  sé  stessi,  domandò  loro  in  presenza 
.degli  Arcadi , e del  re  Arìstocrate  ( che  noti  conoscen- 
1^0  lo  traditore  lo  credea  fuggito  dalla  battaglia  per  co- 
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(Inrdia  e timore,  non' per  malizia^  domandò  , io  di- 
ceva, anche  dinanzi  a quello^  se  fossero  pronti  a morire 
tutti  con  sè  ? affermato  che  sì  ; manifestò  loco  il  pro- 
getto ohe  a Sera 'conduiTchbeli  contro  Sparta  ; sendo 
che  molti 'Lacedemoni  si  'trovassero  d'. essere' dentro 
Jra^  altri  andassero  c venissero  a pigliare  V condurvia 
le  robe  de'  Messenj.  Se  ci  riuscirà  prendere'  Sparta  y 
dichiarava  Aristomene  , e tenerla',  potremo,  restituendo 
ad  essi  il  loro , ricnpcrarc  il  proprio'!  sé  non  ci  tìuscì- 
rà  morireino  almeno  da  forti  , ^ operando *'i‘n  inatiiera 
<legna  di  mcmoria'per  la  posterità.  Oe|tn  :"circa  trecento 
degli  Arcadi  vqllero  .stare  a parte  anch’  essi-  dell’audace 
intrapresa  ^ ma  non  partiron  subirò,  perphè'  i sa'cridcj 
non  erauo  stati  seconda.  «11  giorno- dopo  riseppero  i 
Lacedemoni  tutto  il.-segretamente  fissato  'dagli.' Ai*cadt; 
chi- la  seoòpda  volta  furon  traditi  per  Arist<Jfcratc/,''il 
quale'^critto  In  \in  papiro  tutto  il  pro^clto.di  Afistome- 
ne , e consegnatolo  al  pitr  fedele  tfa'sérvi  suoi,  inviollo 
ad'Anas'Sandro  a 'Sparta.  Alcuni  fra' gK  Arcàdi  éran  an- 
che di'prima  alienati  da  Aristocéate^'  ed  avendone  allora 
qualche  sospetto,- fecero  la  posta  td  servo  quando  tor* 
navà;- -presolo,  il  conducono  dinanzi  'agli  Arcadi , g mo- 

I strano. al  pubblico  la  risposta  de’ Laccdgmonil  Rrscrisse 
Anassandro  dichiarando  ad  Ari^tocrate  « che  la  sua 
fuga  di  priqia  alla  Possa  Grande  -non  gli  riuscì  gratuita 
per- conto  .dg’ Lacedemoni  t e sarebbeglisi  aggiunta  nuo- 
va 'cortesia  per  gli  avvisi  dati  ora 
' Dopo  la  manifestazione  a notizia  comune  di  tutto 
questo,  ^i  Arcadi  lapidarono-Aristocratc,  invitando  pure 
i’  Messenj , che  guai^arono'Aristomene;  ma  égli  con  gli 
occhj  a terra  piangea. 

I 
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Gli  Àrcadi  dunque  < lapidato  Ari»tocrate  , gitUironlo 
insepolto  fuor  de'  confini e dedicarono  nfel  terréno 
sacro  a Giòve  Liceo  una  colonnetta  con  iscrizione  che 
diceò.  , 

Sempre  ‘diè  pena  a rege  iniquo  r/  tempo. 

• ‘ . Facilmente  conobbe  il  traditore  -j  ' . ' ' 

' pi  Giove  fol  favor  Messene.’ A nume  ■;  ' 

Nascondersi  non  può  {uomo  spergiuro.  ' ’ 

Salve,,  0 re  Giove;  e ne  dfpndi  Arcadia.  . 

• CAPO  XXIII.  - . • .. 

‘ • »• 
Sorte  de,  pinti  altri  ridotti^  dtla  ctìrìdizione  degli  Iloti  ; 
altri  Juggbno  a Cilléne.  Teiftpo  in  cui  'ebbe  fine  là  se* 
^cpnda,  guerra  ilessenica.  ^inastilo  ..re  dei 'Reggiani 
inpitai  Messenj.  Va  con  essi  contro  gli  ZandUi}  gli 
i . pince  ; i A^ssenj  ' rintangorto  ad  abitare  Zanclt  in 
' 'comune  coi  nazionali y e danno  alla  città  il  nome  di 

. Messene  (ora  Messina),  ’f  ^ ■/.  \- 

'•  ' ■ 

LMesscn}  fatti  prigioni  dentro  Ira,  od  in  altre  parti 
della  Meésenia  , forofio  ripartiti  da’  Lacedemoni  nella 
classe  degli  Iloti.  I.  Pilii,  i Motonesi  e quanti  altri  abi- 
tavano 'lungo  marina,  dopo  la  presa  d’ira  salparono  per 
Cillene,  porto  degli  E^ei.  Di  là.  spedirono  a’ Messenj  di 
Arcadia  c(dl’jdea  di  volere  andare  in  cerca , imbarcan- 
dosi tutti  insieme , d’  un  paese  per  fertnarvisi  ad  abita* 
re  y ed  invitarono  Aristomene  a farsi  capo  della  colonia; 
ma  egli  protestò  j che  per  tutta  la  vita  continuerebbe  a 
far  guerra  a’  Lacedemoni  ; sapendo  bene  che  per  opera 
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sua  rinascerebbe  sempre  qualche  cosa'  di  male  a Sparla^ 
Laonde  invece  tua  diè  loro  per  «ondotticri  Gorgo  s 
Mauliclo.  Anche  Evergetida  erasi  ritirato  .con  gli-altri 
Messenj  sul  monte  Liceo;  d'onde,  póiohè  seppe  bhe  ad 
Aristoìnene  era  fallito  il  pi'ogetto  d’ inipadi-onirsi  di  Spar*' 
ta , persuadendd  cinquanta  Messenj  di  riattaccare  l La- 
cedemoni vanno  loro  addosso  in  Ira’;  ed  imbattutosi' 
che  tuttavia  saccheggiavano , cangiò  k>ro  in  pianto  l'e- 
sultanza della  vittoria;  ma  ivi  il  sorprese  l?ihevitabii 
destino.  Aristomene  pertanto  diè  ai  Messenj  ' que'  con- 
dottici'!  per  Cillene, -chiunque  volesse  far  parte  di  quella 
colonia;  e ne  profìttargno  ^utti, -eccetto  eliifu  impedilò 
per  vecchiezza  o per  iscaf^ità  di  mezzi  sufficienti  'a'fare 
il  viaggio.  Tutti  questi  riffiasero  11  presso  gli  Arcadi. 

Ira  dunque  fu  presa  , e la  seconda  .guerra  de'  Lace- 
demoni e de'  Messenj  fini  quando  era  arconte  degli 
Ateniesi  Autosteno , nell''  anno  pilmo  della  ventesima 
ottava  olimpiade,  in  cpi  vinse  Ghioue  lacone  (a84). 

Riunitisi  in  Qillene  i Messenj  Statuirono  di  passarvi 
quella  invernata,  e gli  Elei  soifiniinistranO  loro  genéri 
di  piazza , e danari.  AH’  arrivo  di  primavera-  consigfia- 
rono  per  dove  convenisse  far  vela/  Lu  opinioni  eraho  : 
di  Gorgo , che  si  dovesse  occupare  Zante  , isola  di'  seT- 
pra  Ccfalonia  ^ e cosi  di  mediterranei  diventati  isqlanrry. 
corseggiando  colle  navi  le  coste  della  Laconia.,  màl- 
traltare  il  paese.  Manticlo'  aR’  opposto  esaltava  a di- 
raenticarsi  -sdlatlo  di'  Messene,'  a della  inimicizia  cO’-Xm- 
cedémoni,  e navigando  piuttosto  in  3nrdegna  imposses- 
sarsi di  quell'  isola  vasta  c precipua  in  fertilità.  Frat- 
tanto Anassila  spedi  a'  Messenj  per  -chiamarli  in-  Italia. 
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Era  AnassUp  Mgnora  ài  Aeggió  ^ quarto  discendente  da 
queir  Alcidaaide  ^ che-  andò  ài  stare  in  Reggio  dopo  la 
morte  del  r«  Aristodemo^ -e  la  presa  dell’  Itome.  Qttesti 
dunque  gli  invitò  ; arrivati , disse  loro  che  rgli  Zanclei 
erano  in  diràordia;seeo,'ed  arcano  territorio  :id>ertosis> 
simo e città  %el  piò  bello  della  Sicilia  ; dichiarò  che 
dopo  aver  coihpiata  insieme  l’ intrapresa, 'volea  rilasciar 
tu^to^  loro.  J’  Messeoj  lo  presero  in  parola',  ed  Ànas' 
sila  trasportoHi  sulle  navi  in  Sicilia. 

Zancle  (adii)  ’da  principio  ih  presa  da’ pirati,  che  in 
quel  paese  disabitato  avendone  cinto  di  muraglia  quanto 
era  dintorno  alla  cala  y téhnerlo  per  uscirne  a fare 
incursioai  nel  oontinente,- e sborrene  per  mare.  Furono 
capi  di  loro  Cratemebe  di  Ssime'  c Penero  di  Calcide  ; 
a’  quali  poi  semln'ò  a proposito  di  condurvi  ad  abitare 
altri  Greci..  Anassila  yitase  in  mare  quelli  Zandei,  che 
si  difcndeano  coh  le  navl^  ed  i Messenj  con  esercito 
pedestre  vinsero  quelli  (dtri.  Cosi  - trovatisi  per  la  parte 
di'  tèrra,  stretti  da’  Messeh) , e per  mare  serrati  colle 
navi  da’ jleggiapi , e presa  loro' la  onnraglia , rifuggoqò 
alle  are  degli  Dei- ‘ed  a’  Inogbi  sacri.  Anassila  istigava  i 
Messenj 'ad  uccidere  i supplichevoli,  ed  a menare  pri- 
gioni tutti'  gli  altri  con  mogli  e figliuoli-;  .ma  Gorgo  e 
Mauticlo  domandarono,  in  grazia  di  non  esser  forzati  a 
commel|ere  su  gente,  greca  quella  stessa  èmpiétà , che 
pur  troppo  da  gente  del  -medesimo  sangue  -avean  essi 
palila.  Dopo. ciò  gli  Zanclei  alzaronsi  in  piedi-,  e dato 
e ricevuto  giuramento  rimasero  ad  abitare  in  comune., 
e mntaron  nome  alla  città , che,  cioè  si  chiamasse  Mes- 
setie  invece  di  Zancle.  ' ' . ■ . 
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Quest’ avvenimeato  accadde. nell’ olimpiade  vigesima 
nona  (a86),  iq  cui  Tinse  Chione  lacone  un’altra  volta; 
ed  era  arconte  in  Alene  Milziade.  Manticlo  lece  a’nuovi 
Messenj  un  sacrato  d’Èrcole;  cd  anche  fuori  delle, mu- 
ra (287)  .è  collocato  il  Dio  col  nome  d’Èrcole  Manliolo, 
a.  simile  di  Àmmonc  in-Libia  , e di  Bclo^a88)  a Babi- 
lonia;‘questo  così  nominato  da  Belp  egrziano 'figlio  di 
Libio';  quello  dal  pastore  Ammone  che  ivi  lo  pos^ 
lu  tal  maniera  finirono  di  vagare  i fuggitivi  Messenj. 

CAPO  XXIV.  . 

jiristomene  ^ maritate  tortila  e figliuole  f ie  ne  rà  a 
Rodi^  e-yi  muore.  Ritirata  degli  ilpti  Mextenj  tuil’I-i 
tome.  Latitai  sortire  a patti  ricoyeranli  in  Naupatto 
•gli  Ateniesi.  Fine  della  terza  guerra^  messenica.  . 

'Ari'stomene  dopo  aver  ricusata- la  presidènza  di  que’ 
che  amlarano  in  colonia  ^ maritò^ delle'  sue  figlie,  la 
maggiore,  e quella  nata  di  poi, .ed  anche  jer  sorellà-Agua- 
gorà  ; questa  a Tarico  in  Figalia  ; quelle  , a Damotida 
lepreate , ed  a Tcopompo  di  £rea..Esso  andatosene  a 
Delfo  vi  consultò  l’ oracolo  ; ma  non  ^ dice  la  risposta 
che  n’ebbe.  Anche  a Damageto  di  Rodi,  Te  di  laliso  , 
che  iA.qpel  ined^imp  tempo  ricorse  ad  Apollo^per  sa- 
pere di  dove  avesse  .da  pigliar  moglie  , rispose  là  Pitia  , 
che  sposasse  la  figlia  dell’ ottimo',  tra’ Gr^cl;  égli  dun.- 
que,'.  avendo  Aristoroeae  tuttavia  hna  terza  figliaj-s'por 
solla;  interpretando  che  l’ottimo  fra’Greci. fosse  appunto 
Arìstomene.  Questi  dunque  giunse  a.  Rodi  con  essa  e 
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(li  là  pensava -salire  a Sardi  e andare  presso  Ardi  figlio 
di  Gige  , c ad  Ecbatana  della  Media  , presso  il  re  Fraor- 
te  ^ ma  prima  di  compiere  i suoi  disegni  ammalatosi  in 
Rodi  ac(;pddcgl(-di  morire;  chè  non  dovea  succedere 
a'  Lacedemoni  vertin  danno  per  opera  sua.  Damàgefo 
ed  i Rodiani-*gli>  cres.scro  un  d(;ooroso  monumento, <« 
allora-  in  poi  vi  riceve  sempre  il  cullo  d’£roe  (a8y)i* 
Quanto  è narrato  degli  in  Rodi  chiamati-  Diagondi', 
originar)  da  Diagoro  di  Damageto  di  Dorico  dì  Dama- 
geto  e dalla  figlia  di  Arislomenc lo  tralascio  per  non 
parere  d*  scriv-ef  quello  che  è fuori  di  luogo.  * - ^ 

■ Poiché ivLacedemoni  si  fuì^no  ipsignonli  della  Mes-' 
scniai' tutto-.il-reslo',  eecelto  la  parte  che  arcano  gli 
Asinci,  distribiiironlo.o  sorte;  cedettero  Moteine  a’Nau- 
plii  scacciati  di  ppro  della  città  loro  dagli  Argivi  (aqo). 
Que'  Messenj  poi  r(be  fatti  prigionieri,  in  |>aesc  .erano 
stati  messi  a forza  U-a  gli  Iloti , si  ribellarono  dai  La? 
cedemoni  circa  la-  settantesima -nona  olimpiade,  in  cui 
vinse  Senofobie -'(fi  Gorintq.  a tempo  dell'arconte  in 
Atene 'Arcb!dcmìdc.(a9i)^  e si  rivoltarono  presa  questa 
occasione  : Alcune  persone  lacedemoni  condannate  a 
morte  per-  un  certo  -dcliUo,  se  ng  fuggirono  suppliche- 
voli  a Tekaro-,  ma-.l'  autorità  degli  efori  strappatili  dal-' 
r ara  .di  fi’ettuno  gU  uccise.  Gli  Spartani  incontrarono 
lo  sdegno  del  Dio  per.non  avere  por,tMo  rispetto 'ai  sup> 
lichevolì  ricorsi  a lui  , 'e  per-questo  rovesciò  da’fonda-^ 
menti,  la  'città  loro. -Profittando  di  tal  disgrazia  qyCgli 
liuti  che  prima  eràno  Mes^enj,  fuggirono  sui  monte 
Itome.  I Làcedemoni  allora  -cliiamarono  in  aiuto  , fira 
gli  altri  alleati Ciiiionè  .di  Milziade,  ospite  loro,  e la 
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milizia  ateniese.  Arrivati,  parve  a^Laicedenioni  di- pi- 
gliarli a sospetto  come  d'  avere  intenzione , forse  , ' di 
far  novità^  e perciò  non  molto  dopo  li  congedaroa 
dall'  Itome.  Gli  Ateniesi  avvedutisi  della  di(Ti4<inza  de* 
Lacedemoni  si  fecero  amici  per  questo,  degli  Argivi  , 
ed  a que’  Messenj,  che  assediati  in  Itome -n’  erano  sor- 
titi a patti  ,.<concedéttero  Naupalto^  privandone  i Locrii 
vicini  all’  Etolia,  nominati  Ozoli  (aqa).  - , 

Procacciarono  a’ Messenj  l’ nscita- ‘dell’ Itome  non 
tanto  la  naturai  fortezza  del  posto,  quanto  l’oracolo 
tempo'>^nanzi  dalla  Pitia  dato  a’Lacedcmoni , cioè,  che 
sarebbero' sta^  pimiti  qualora  avessero  commesso  pec- 
cato verso  i supplichevoli  di  Giove,  Itomatq.  Per  queste 
ragioni  dunque  furon  lasciati  andare  a patti  fuori  del 
Peloponneso.  • , 

CAPO  xxv.\*  . ; 

. • - I • . 

1 Mbssenj  di  Naupatia  invadono  il  paese  degli' Eniadi 
. nelC ydcarnania^  e n'  occupano  la  città.  L'anno  dopo 
* tutti  gli  Acarnani  fanno  loro  la  guerra e gli  scac- 
ciano. I Messenj  tornano  a Naupatto.  '' 

Entrati  in  possesso  di  Naupatto  non  si  contentarono 
i Messenj -d'aver,  ricevuto  una  città  col  suo  territorio 
dalla  cortesia  degli  Ateniesi^  ma  preseli  ima  forte^brama 
di  parere,  d’ essersi  acquistaci  col  valor  delle  proprie 
destre  qualche  cosa  che 'meritasse  d’ esser  tenuta  in 
ohòre.  Per  ‘ lo  che-  sapendo  come  gli  Eniadi , gente  di 
Acamania  c possessori  d^  un  buon  paese,  stavano  sem- 
pre in  discordia  con  gli  Afudiesi , mossero  contro  di 
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]oro.  Non  superiori  per  numero,  ma  di  gran  lunga  da 
più  in  valore,  prima  gli  vincono  a campo  aperto,  quin> 
di  gli  assediano  rinchinsi  in  città.  Poi , non  ignorando 
nulla  i Messenj  di  quanto  aveano  sin  allora  inventato 
gli  uomini  per  uso  degli  assedj , appoggiale  scsde  , fe- 
cero tutti  gli  sforzi  per  entrare  in  città  di  sulle  mura,  e 
scalzandole  di  sotto,  ed  accostando  macchine,  quante 
poterono  in  breve  tempo  apparecchiare , ne  rovina- 
vano sempre  qualche  porzione.  Intimoriti  que’  di  den- 
tro che  presa  d’assalto  la  città  non  avessero  da  esser 
uccisi  tutti , e le  mogli  loro  co’  figliuoli  menale  schiave, 
scelsero  di  andarsene.  I Messenj  a patti  dunque  ten- 
nero la  città , e ne  seminarono  i terreni  per  un  anno 
buono.  Nel  successivo  gli  Acarnani , rannate  quante  più 
forze  poterono  da  tutte  le  città  loro,  consigliarono  d’an- 
dare contro  la  città  di  Naupatto^  ma  poi  mutarou  sen- 
tenza in  veduta  e della  strada  che  avrebber  dovuto 
fare  per  lo  paese  degli  Etolj  perpetui  nemici  loro , e 
perchè  sospettavano  che  i Naupatti  avrebbero,  com’era 
difatto,  qualche  armamento  navale  ; imperciocché,  pre- 
ponderando quelli  per  mare , non  poteasi  far  nulla  di 
grande  con  esercito  per  terra  : mutaron  dunque  consi- 
glio , e si  rivolsero  piuttosto  contro  que’  Messenj  che 
erano  nel  paese  degli  Eniadi , e fecero  tutti  i prepara- 
tivi per  assediare  la  Terra  ^ non  aspettandosi  mai  che 
così  pochi  arriverebbero  al  segno  di  audacia  da  cimen- 
tarsi a combattere  contro  un  esercito  riunito  di  tutta 
Acamania.  I Messenj  intanto  aveano  apparecchiato  vet- 
tovaglie ed  il  resto  del  bisognevole,  aspettandosi  di  do- 
ver sostener  lungo  assedio;  ma  si  erano  proposti  di 
Pabiaìhà.  Descriz.  delta  Grecia.  Tom.  H.  i f 
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dar  prima  una  battaglia  all’  aperto  ^ chè  Messenj  quali 
erano,  e vinti  non  già  dal  valore  de'  Lacedemoni  ma 
dalla  sorte  nemica,  non  furon  punto  scossi  per  la  turba 
che  venia  dell'  Àcarnania.  Richiamavan  pure  alla  mente 
il  fatto  degli  Ateniesi  a Maratona , quando  trecento 
mila  de'  Medi  furono  trucidati  da  neppure  dieci  mila 
degli  Ateniesi  (agB).  Si  misero  dunque  a cimento  cogli 
Acarnani,  ed  il  modp  del  combattere  è raccontato  cosi  : 
Gli  Acarnani,  come  superiori  molto  di  numero,  circon- 
<larono  senza  pena  i Mcssenf,  tranne  quanto  restava  di- 
feso dalle  porte  che  stavano  alle  spalle  de'  combattenti  , 
e da  que'che  di  sulle  mura  proteggevano  i suoi^  in  que- 
sto punto  solo  era  impedito  che  fossero  inviluppali^  ma 
da'  fianchi  gli  Acarnani  aveanli  di  già  circondali.  I Mes- 
seli] per  altro  serrandosi  insieme  per  gettarsi  in  massa 
sopra  gli  Acarnani,  gli  metteano  in  iscompiglio,  men- 
tre con  ugual  maniera  questi  opponeansi;  e così  quelli 
ne  uccideano  e ne  ferivano  assai , ma  non  poteano 
metterli  in  rotta , perchè  quando  gli  Acarnani  s'  avve- 
deano  che  l'ordinanza  loro  era  in  qualche  parte  da' 
Messenj  scompaginala,  accorrendo  subito  in  aiuto  de- 
gli sforzati  faceano  rinculare  i nemici  oppressi  dal  nu- 
mero, c questi,  se  battuti  in  un  luogo  tentavano  di  cor- 
rere addosso  alla  falange  acaruana  in  un  altro,  erano  sog- 
getti sempre  allo  stesso  caso  ^ imperciocché  per  quanto 
saettassero  l' inimico  e ne  sconcertassero  per  un  poco 
l'ordine,  accorsi  subito  gli  Acarnani  impetuosamente  a 
quella  parte,  erano  rispinti  a forza  i Messenj.  In  tal 
guisa  combattutosi  dagli  uni  e dagli  altri  sino  alla  sera 
con  esito  uguale , finalmente  all’cntrar  della  notte  arri- 
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vati  rinforzi  dalle  città  d'Acarnania  , fu  messo  l’assedio 
a’Messen).  Che  esser  potesse  preso  a forza  il  muro  ^ che 
lo  sormontassero  i nemici^  o che  sforzati  i Messenj  ab- 
bandonassero la  custodia , non  c’era  timore.  Nondimeno 
all’  ottavo  mese  mancarono  i viveri  ^ ma  ciò  non  ostan- 
te di  sulle  mura  sbeffavano  gli  Acarnani  dicendo  d’aver 
vettovaglia  anche  per  dieci  anni  di  assedio  ^ al  fine , 
una  notte  sul  primo  sonno  usciti  della  città  degli  Enra- 
di , ma  non  così  di  nascosto  che  i nemici  non  sen’  ac- 
corgessero , e per  ciò  costretti  a battersi , perdettero 
circa  trecento  de’  suoi , uccisine  per  altro  molli  piu 
de’  nemici.  La  massima  parte  scapolarono  col  favor  della 
notte  tra  mezzo  agli  Acarnani,  e presa  la  via  degli 
Etolii  che  non  aveanli  nemici,  si  salvano  a Naupatto. 

CAPO  XXVI. 

1 Messenj  mostrano  /’  avversione  loro  contro  i Lacede- 
moni principalmente  nella  guerra  del  Peloponneso. 
Scacciati  di  Naupatto  vanno  molti  in  Sicilia  ed  a 
Peggio  , ed  I piit  appresso  gli  Evesperiti  in  Libia. 
Predizioni  del  ritorno  di  essi  nel  Peloponneso.  Pi- 
tornano  dopo  la  battaglia  di  Leuttra  per  volere  dei 
Tebani.  Sogno  di  Epaminonda  ; altro  di  Epitele , 
per  cui  ritrovano  il  deposito  fatto  da  Aristomene. 

D’ allora  in  poi,  allignò  per  sempre  nei  Messenj  odio 
contro  i Lacedemoni  ^ e spiegarono  tutta  la  inimicizia 
massimamente  al  nascere  della  guerra  peloponnesiaca 
contro  gli  Ateniesi.  Infatti  aprirono  loro  Naiipatto, 


i6i  LA  MESSENIA 

perché  se  ne  servissero  di  ricetto  da  gettarsi  di  là  sul 
Peloponneso^  e que'Lacedemoni  rimasti  nell’isola  Sfat- 
teria  furon  tutti  presi  e tolti  via  da’  frombolieri  messeni 
di  Naupatto.  Ma  dopo  la  caduta  degli  Ateniesi  ad  Egos- 
potamos  prevalendo  coll’  armata  i Lacedemoni  scac- 
ciarono in  contraccambio  i Messenj  da  Naupatto , dei 
quali  alcuni  si  rifuggirono  appresso  i nazionali  loro  ia 
Sicilia  ed  in  Reggio^  ma  il  pieno  se  n’andò  in  Libia  tra 
gli  Evesperiti  (ag4) , che  maltrattati  in  guerra  da’  bar- 
bari confinanti  aveano  invitato  qualunque  Greco  ad  abi- 
tare tra  loro  ; là  dunque  se  n’  andò  il  più  de’  Messenj 
guidati  da  quel  Comune  che  aveali  capitanati  contro 
l’ isola  Sfatteria. 

Un  anno  prima  dei  buon  successo  de’Tebani  a Lent- 
tra,  la  Divinità  fece  presentire  a’  Messenj  il  ritorno  nel 
Peloponneso , e dicono  che  ciò  accadesse  per  visione 
d’  un  sogno  fatto  dal  sacerdote  d’ Ercole  a Messene 
dello  Stretto  (agS).  Gli  parve  che  Ercole  Manticlo  fosse 
invitato  da  Giove  in  ospizio  ad  Itome^  somigliantemente 
anche  Ira  gli  Evesperiti  parve  a Comone  di  stare  con 
la  madre  morta , e che  mentre  egli  se  ne  stava  con  lei 
quella  risuscitasse.  Per  questo  sogno  sperò  che  quando 
ritornassero  potenti  in  mare  gli  Ateniesi,  presto  ritor- 
nerebbero anch’essi  a Naupatto^  ma  invece  mostrava  il 
sogno  che  risorgerebbe  Messene,  ed  infatti  non  mollo 
dopo  ebbero  i Lacedemoni  la  disgrazia  a Leuttra  , ap- 
parecchiata loro  da  tempo  antico  secondo  l’ ultime  pa- 
role dell’  oracolo  dato  ad  Aristodemo  di  già  re  dei 
Messenj  : 

: Tu  'I  Jalo  adempì  : gli  uni 

Innanzi  agli  altri  la  vendetta  arriva. 
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Volendosi  intendere  che  per  allora  toccava  anche  ai 
Messeni  di  passarla  male^  finalmente  poi  la  debita  pena 
avrebbe  raggiunto  anche  Lacedemone.  I Tebani  avuta  la 
vittoria  a Leuttra,  spedirono  subito  messi  in  Italia,  in 
Sicilia , e nel  paese  degli  Evesperiti  ad  annunziare  che 
di  là  e da  qualunque  altro  luogo  dove  si  trovassero 
Messenj , potevan  tutti  ritornare  nel  Peloponneso.  Più 
presto  d’  ogni  credere  si  riunirono , spronati  non  tanto 
dal  desiderio  della  patria,  quanto  dall'odio  contro  i 
Lacedemoni  sempre  perseverante  ne'  cuori  loro. 

Ad  Epaminonda  per  altro  non  sembrava  facile  nè  di 
poter  fabbricare  vicino  a'  Lacedemoni  città  capace  di 
far  resistenza,  nè  trovava  sito  adattato  a piantarvela.  In 
quanto  alle  città  di  Àndania  ed  Oecalia  i Messenj  non 
voleano  riabitarle  per  le  tante  calamità  quivi  patite. 
Mentre  stava  così  dubbiando  Epaminonda , vide , come 
asseriscono , in  sogno,  di  notte,  un  certo  vecchio  in  (!• 
gura  di  sacerdote,  che  avvicinatosegli  disse  : Tu  potrai 
per  mio  dono  vincer  sempre  dovunque  armato  tu  vada , 
e se  te  ne  andrai , o Tebano , di  fra  gli  uomini , farò 
ben  io  che  tu  non  resti  nè  sconosciuto  nè  senza  gloria^ 
intanto  rendi  a' Messenj  e terra  e patria  e città  ^ chè 
s'è  già  calmato  lo  sdegno  de' Dioscuri  che  li  persegui- 
tava : ciò  disse  ad  Epaminonda.  Ad  Epitele  d' Eschino 
poi  ( cui  gli  Argivi  elessero  a capitano  generale  ed  a 
riedificare  Messene  ) fece  quest'  altra  rivelazione  : ebbe 
comandamento  in  sogno  d'  andar  sull'  Itome , e lì  dove 
trovato  avesse  una  pianta  di  smilace  («96) , ed  una  di 
mirto , scavando  tra  mezzo  alle  due,  salvasse,  tirandola 
fuori,  una  vecchia;  chè  tribolava  rinserrata  in  una  ca- 
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mera  di  Liron/.o  , già  vicina  a mancarle  il  fiato.  Epitele 
a punta  di  giorno  presentatosi  al  posto  indicatogli , e 
scavando  s' incontrò  in  una  mezzina  di  bronzo , e su- 
bito recatala  ad  Epaminonda  gli  narrò  il  sogno,  pre- 
gandolo che  levato  il  coperchio  vedesse  quel  che  fessevi 
deutro.  Epaminonda  fatti  prima  sacrificio  e preghi  al- 
1'  apparso  in  sogno  ad  Epitele,  scoperchiò  la  mezzina,  e 
vi  trovò  dello  stagno  sottilissimamente  tirato^  ed  era 
arrotolato  come  i papiri  ; vi  stavano  scritti  i misteri 
delle  Dee  Magne  ^ iìi  questo  il  deposito  di  Aristomene. 
L'  apparito  ad  Epitele  , e ad  Epaminonda  dormienti , 
dicono  che  fosse  Cauconc  il  quale  di  Atene  venne 
prc.sso  la  Messene  di  Triopa  in  Andania. 

CAPO  XXVII. 

Causa  dello  sdegno  de'  Dioscuri  contro  i Messenj.  Pre- 
dizioni di  Bacide.  Rito  de’ mister]  eleusini  scritto  dai 
sacerdoti.  Preparamenti  di  Epaminonda  per  rifab- 
bricare Messene.  Ritorno  de'  Messenj.  Durata  del- 
l'assenza di  loro.)  e confronto  coll'esilio  d'altre  genti. 

Lo  sdegno  de’  figli  de’  Dioscuri  contro  i Messenj  in- 
cominciò innanzi  la  battaglia  a Steniclero  (>97),  e con- 
getturo che  la  causa  fosse  questa  : Due  bei  giovanetti 
di  Andania,  l’uno  Panormo,  Gonippo  l’altro  chiamati, 
erano  in  dimestichezza  tra  loro , ed  anche  uscivano 
insieme  a battagliare,  insieme  faceano  scorrerie  in  La- 
conla.  Nel  tempo  dunque  che  i Lacedemoni  negli  ac- 
campamenti celebravano  la  festa  dc'Dioscuri,  e già  s’e- 
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rano  abbandonati  a bere  ed  a sollazzo  dopo  la  cena , 
eccoti  Gonippo  e Panormo  (298)  vestiti  di  tonache 
bianche  e di  clamidi  porporine , che  portati  da  due  de- 
strieri i più  belli  di  quanti  se  ne  fosser  veduti  mai,  con 
berretti  sulle  teste,  lance  nelle  mani  compariscono  da- 
vanti a' Lacedemoni , i quali  al  primo  vederli  prostran- 
dosi al  suolo  gli  adorarono,  nella  opinione  che  fossero 
proprio  i Dioscuri  venuti  tra  loro  per  assistere  in  per- 
sona al  sacrificio.  Appena  che  i due  giovani  si  furon 
mischiati  con  quelli,  spronarono  nella  folla  percuotendo 
colle  lance  ; e già  caduti  molti , se  ne  rifuggirono  in 
Àndania,  al  sacrificio  de' Dioscuri  fatto  scherno.  Tale  c 
non  altra,  a parer  mio,  fu  la  cagione  che  spinse  i Dio- 
senri  a sdegno  contro  i Messenj.  Ma  nel  tempo  di  cui 
parliamo,  non  fu  contro  voler  di  loro,  come  fece  cono- 
scere il  sogno  di  Epaminonda , che  ritornassero  in  pa- 
tria i Messenj.  Epaminonda  era  indotto  a riedificare  la 
città  principalmente  dalla  predizione  di  Bacide,  da  cui, 
ispirato  per  le  Ninfe , già  fu  prenunziato  d'  altri  Greci , 
ed  anche  de’  Messenj  il  ritorno  alla  patria  loro  : 

E Sparta  aitar  perderà  ’l  fiore  illustre, 

E sempre  riabitata  fia  Messene. 

Ho  trovato  pure  che  lo  stesso  Bacide  antivedde  il  modo 
della  presa  d’ira,  essendo  tra  le  sue  predizioni  anche 
quest’  altra  : 

Que'  da  Messene  pel  rimbombo  vinta 
De’  tuoni,  e delle  piogge  per  lo  scroscio. 

Ritrovato  dunque  che  ebbero  il  rito  de’misterj,  quei 
della  stirpe  sacerdotale  lo  scrissero  nc’  libri^  ed  Epanii- 
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nonila  avendo  reputalo  a proposito  per  la  riedificazione 
di  Messene  il  luogo  dov’è  ora,  ordinò  che  fosse  visitato 
dagli  auguri , perchè  giudicassero  se  anche  i riti  degli 
Dei  vi  acconsentivano.  Risposto  gli  auguri  che  tutti 
erano  a seconda , furono  fatti  gli  apparecchi  necessari 
per  fabbricare  , facendo  condurre  pietre  , e chiamando 
periti  nell’  arte  di  spartire  sentieri  (>99) , di  costruir 
case  e luoghi  sacri,  di  fare  il  recinto  della  muraglia. 
Poiché  fu  tutto  in  ordine , Eipaminonda  il  primo  coi 
suoi  Tcbani  ( somministrarono  le  vittime  gli  Àrcadi  ) 
sacrificò  a Bacco  e ed  Apollo  Ismenio  secondo  il  rito 
prescritto  ; poi  qne’  d’  Argo  a Giunone  Argiva  , ed  a 
Giove  Nemeo;  in  ultimo  i Messenj  a Giove  Itomate  e 
a’  Dioscuri  ^ i sacerdoti  loro  alle  Dee  Magne  ed  a Cau- 
cone.  Invocarono  in  comune  anche  degli  eroi,  invitan- 
doli a volersi  degnare  di  tornarsene  a star  con  loro,  in 
primo  luogo  la  Messene  di  Triopa,  poi  Eurito  od  Afa- 
reo co’ suoi  figliuoli  ; indi,  degli  Eraclidi , Cresfonte  ed 
Epito^  ma  principalmente  fu  da  tutti  con  grandi  invo- 
cazioni richiamato  Atistomene.  E già  se  n’  era  andato 
un  giorno  intiero  in  sacrifizj  ed  orazioni.  Nei  successivi 
alzarono  il  circondario  della  muraglia  e dentro  fecervì 
le  abitazioni  ed  i luoghi  sacri.  Lavorarono  a suono  di 
musica  co’  soli  modi  delle  tibie  beote  ed  argive;  a que- 
st’ occasione  vennero  in  gran  moda  l’ aria  di  Sacada  e 
Pronomo.  Alla  nuova  città  fu  messo  l’antico  nome  di 
Messene.  Riedificaronne  anche  delle  altre:  i Nauplii  e 
Motone  non  erano  stati  sovvertiti.  Agli  Àsinei  fu  con- 
ceduto di  rimanere  nel  paese  che  occupavano , in  ri- 
compepsa  di  non  essersi  uniti  a’ Lacedemoni  contro  Io- 
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ro.  I Nanpiii  mandarono  non  solamente  quanti  poterono 
donativi  a'Messenj  rientrati  nel  Peloponneso,  ma  fecero 
molte  supplicazioni  alla  Divinità  in  ringraziamento  di 
questo  ritorno,  e porsero  anche  domanda  della  propria 
sicurezza  a'  ritornati. 

I Messenj  dunque  rientrarono  nel  Peloponneso,  e ri> 
cuperarono  il  paese  di  loro  dugento  novanta  sette  anni 
dopo  la  presa  d’ Ira  (3oo) , nell'  arcontato  in  Atene  di 
Duscheneto  ^ P anno  terzo  della  olimp.  ioa.™*,  vincitore 
la  seconda  volta  Damone  di  Turio. 

Anche  altri  popoli  in  varj  tempi  furon  costretti  di 
abbandonare  il  proprio  paese  ^ non  dorò  poco  1’  csiglio 
de'  Plateesi. 

I Delii  quando  andarono  ad  abitare  in  Adramieio 
scacciati  di  casa  dagli  Ateniesi;  degli  Orcomenii  i Minii, 
dopo  la  battaglia  di  Lenttra  espulsi  d’  Orcomeno  dai 
Tebani , non  rientrarono  in  Beozia  se  non  che  sotto  il 
regno  di  Filippo  di  Aminta  insieme  co' Plateesi;  i Te- 
bani ancora,  quando  Alessandro  diroccò  Tebe,  che  poi 
di  lì  a non  molto  fu  riedi&cata  da  Gassandro  d' Antipa- 
tro;  ma  di  tutti  i licordati  l'esiglio  de' Plateesi  apparisce 
essere  stato  il  più  lungo.  I Messenj  errarono  fuori  del 
Peloponneso  trecent'  anni  al  più , e per  tutto  questo 
tempo  non  mostrarono  d’ avere  obliato  un  minimo  che 
delle  patrie  costumanze , e nemmeno  imbastardirono  la 
lingua  dorica , la  quale  più  di  tutti  i peloponnesiaci 
conservano  diligentemente  sino  a'  di  nostri. 
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CAPO  XXVIII. 

I Lacedemoni  muovono  guerra  novellamcnle  a'  Messeti j , 
che  resistono  soccorsi  dagli  alleati.  Lega  di  loro  con 
Filippo  il  Macedone.  Occupano  Elide  con  inganno. 
Stratagemmi  consimili  si  trovano  nella  Iliade  di 
Omero, 

Sul  principio  del  ritorno  i Messenj  non  ebbero  mo> 
lestie  da'  Lacedemoni  , i quali  tenuti  in  soggezione  dal 
timore  de'Tebani,  lasciarono  che  fosse  riedificata  Mes- 
sene , c che  gli  Arcadi  si  riunissero  in  nn'  ampia  città 
(Megalopoli).  Ma  poiché  la  guerra  focense,  quella  stessa 
che  è detta  sacra , discacciò  i Tebani  dal  Peloponneso, 
ripigliarono  ardire , nè  poterono  frenarsi  più  dal  non 
molestare  i Messenj  , i quali  con  gli  Argivi  e con  gli 
Arcadi  fecero  resistenza  coll'  armi , ed  implorarono  an- 
che il  soccorso  degli  Ateniesi  ^ ma  questi  protestarono 
di  non  volere  insieme  con  essi  incominciare  l’ assali- 
mento  della  Laconia  ; bensì  fecero  saper  .loro  che  se 
avessero  i Lacedemoni  principiate  le  ostilità,  e si  fossero 
mossi  armati  contro  Messenia,  anch’  essi  in  tal  caso  sa- 
rebbero stati  pronti  a soccorrerli.  Alla  fine  i Messenj  si 
collegarono  con  Filippo  di  Aminta , e co'  Macedoni  ^ 
ragione , dicono , che  li  fece  astenere  dal  prender  parte 
con  tutti  i Greci  nella  gara  di  Cheronea  ^ ma  non  im- 
piegarono 1’  armi  loro  neppure  contro  i Greci.  Morto 
Alessandro , ed  i Greci  novellamente  entrati  in  guerra 
co'  Macedoni , allora  si  unirono  anch'essi,  come  ho  già 
narrato  nella  descrizione  dell'  Attica.  E neppure  anda- 
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róiio  con  gli  altri  Greci  contro  i Galli , a motivo  che 
Cleonimo  co'  Lacedemoni  non  concedetter  loro  la  tre- 
gua (3oi). 

Da  indi  a non  molto  aiutali  dall'  ingegno  e insieme 
dal  valore  s’ impadronirono  di  Elide.  Erano  gli  Elei  da 
tempo  antichissimo  il  popolo  meglio  governato  di  tutto 
il  Peloponneso,  ma  poiché  Filippo  di  Aminta,  <tra  gli 
altri  mali  già  da  me  ricordati , co'  quali  maltrattò  la 
Grecia , corruppe  anche  a forza  di  denaro  i principali 
degli  Elei , allora  fu  che  la  prima  volta , per  quanto  di- 
cono, si  divisero  gli  Elei  in  fazioni,  e ricorsero  alle 
armi.  D' indi  in  poi  furono  sempre  facili  alle  nimistà 
scambievoli,  e divisi  dalla  parte  pe’  Lacedemoni  s'  avan- 
zarono anche  alla  guerra  civile.  Inteso  questo  i Lacede- 
moni disposero  in  modo  le  cose  da  soccorrere  que'  che 
avean  preso  il  partito  di  loro:  e già  questi  si  ordinavano 
secondo  i gradi  e spartivansi  ne’  posti , quando  i Mes- 
senj  gli  prevengono  con  entrare  nell'  Elide  portando 
scudi  aventi  sopra  l' insegna  laconica.  Gli  amici  degli 
Spartani , veduti  che  ebbero  tali  scudi , sperarono  che 
fosse  arrivato  loro  un  soccorso,  e così  accolsero  quella 
gente  dentro  le  mura.  I Messeuj  entrati  in  questa  ma- 
niera , cacciaron  via  lutti  i fautori  de'  Lacedemoni , e 
consegnarono  il  governo  della  città  a que'  dell'  altra 
parte  amica.  Lo  stratagemma  è in  Omero , e seppero 
imitarlo  al  bisogno  anche  i Messenj.  Dopo  che  il  poeta 
nell'  Iliade  ha  fatto  vestire  a Patroclo  l’ armatura  di 
Achille,  fa  nascere  ne’  barbari  la  credenza  che  Achille 
in  persona  venisse  ad  attaccarli , e che  le  prime  file 
siano  dal  timore  messe  tutte  in  iscompiglio  (3oa). 
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Si  trovano  in  Omero  anche  degli  altri  stratagemmi , 
come  : i due  spioni  de'  Greci,  invece  d'  uno  solo,  man- 
dati quella  notte  nel  campo  troiano  (3o3)^  poi  un  uomo 
in  apparenza  disertore , ma , di  fatto , per  entrare  in 
Troia  a scuoprìre  i segreti  (3o4).  Inoltre,  i troppo  gio- 
vani , o i troppo  vecchi  non  buoni  all’  armi , da  Omero 
sono  posti  in  Troia  a far  la  guardia  sul  muro  ; mentre 
gli  altri  d’età  più  propria  a combattere  fanno  sentinella 
di  notte  presso  al  campo  de’  Greci  (3o5)  ; così  tra  i 
Greci  i feriti  armano  que’  che  vanno  a combattere  per 
non  istarsene  affatto  oziosi  ^ ed  ecco  le  opere  di  Omero 
sempre  utili  agli  uomini. 

CAPO  XXIX. 

Demetrio  di  Filippo  re  della  Macedonia  s' impadroni- 
sce di  Messene.  Perchè  i Messenj  non  s’ unirono  da 
principio  alla  lega  acaica.  Presa  Megalopoli  da 
Cleonida  i Messenj  accolgono  Fihpemene  con  gli 
Arcadi,  e quindi  occupano  Sporta.  Nabida  tiranno 
de’  Lacedemoni  si  fa  padrone  di  Messene;  e la  ri- 
lascia a patti.  Gli  Arcadi  malcontenti  de’  Messenj 
muovon  loro  la  guerra.  Filopemene  è preso  rivo  da 
Messenj,  che  nuoyamente  tornano  ad  essere  uniti  co- 
gli Achei. 

Non  molto  dopo  il  fatto  della  presa  d’ Elide  i Mace- 
doni, condotti  da  Demetrio  s’ impadroniscono  della  città 
di  Messene.  La  massima  parte  delle  cose  audacemente 
fatte  da  Perseo  contro  Filippo  medesimo,  e contro  Deme- 
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trio  figlio  suo  furono  da  me  descritte  nel  parlar  de’  Si- 
cionj  \ in  quanto  poi  alla  presa  di  Messene,  andò  così: 
penuriava  Filippo  a denaro  , e ( costretto  di  farne  in 
qualunque  modo)  spedisce  con  delle  navi  nel  Pelopon- 
neso il  figliuolo.  Costui  diè  fondo  in  una  cala  delle  me- 
no frequentate  nell’  Argolide  ^ ed  appena  approdato  , 
per  le  scorciatoie  più  corte  del  paese  guidò  l’ esercito 
addosso  a Messene.  Sfilata  innanzi  tutta  la  gente  d’ar- 
matura leggiera  , e pratico , quale  fii , della  via  dell’  I- 
tome , senz’  essere  scoperto,  a punta  di  giorno  scalò  il 
muro  da  quella  parte  specialmente  che  rimanea  tra  la 
città  e la  vetta  dell’  Itome.  Fattosi  giorno  chiaro,  e que’ 
di  dentro  accortisi  del  pericolo  che  gli  avea  presi,  sulle 
prime  entrò  in  loro  il  sospetto  che  i Lacedemoni  fos- 
sero venuti  con  le  armi  alla  città;  onde  si  precipitarono 
su  quelli  a vita  perduta , massimamente  per  1’  odio  an- 
tico; ma  poiché  dalla  forma  delle  armi,  e dal  parlare 
gli  riconobbero  per  Macedoni  con  Demetrio  di  Filippo, 
gli  invase  paura  grandissima,  considerando  la  somma 
perizia  di  loro  nel  guerreggiare,  e la  gran  fortuna  che 
vedcano  avere  in  tutte  le  cose;  nuUadimeno  la  gran- 
dezza del  male  presente  gli  ammaestrò  darsi  un  certo 
coraggio  anche  al  di  là  del  potere,  ed  insieme  presentò 
loro  speranza  del  meglio;  che  non  senza  aiuti  di  Dio 
dopo  tempo  sì  lungo  fosse  avvenuto  loro  di  tornare  nel 
Peloponneso  ; laonde  que’  di  dentro  corsero  con  tutto 
l’ impeto  addosso  a’  Macedoni , e gli  altri  che  stavano 
a guardia  della  rocca  incalzavano  dalle  alture.  Simiglian- 
temente  anche  i Macedoni  e pel  valore  e per  la  pratica 
del  combattere  si  difesero  da  principio  con  gran  bra- 
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vura  \ ma  poi  e per  la  stanchezza  del  viaggio^  ed  in> 
sicmc  per  la  moltitudine  che  dava  loro  addosso,  e col- 
piti anche  da' tegoli  e da' sassi  che  gittavano  giù  le 
donne,  si  misero  disordinatamente  a fuggire.  1 più  peri- 
rono cadendo  dalle  alture , essendo  l’ Itome  dirupatissi- 
mo da  quella  parte  ; hen  pochi  salvaronsi  gittate  le  ar- 
mi. Che  i Messenj  da  principio  non  entrassero  nella' 
lega  acalca  parrai  essere  accaduto  perchè  andati  spon- 
taneamente a soccorrere  i Lacedemoni  quando  Pirro 
facea  loro  la  guerra , e per  tale  benemerenza  venuto- 
gliene d'essere  da  Sparla  più  pacificamente  trattati,  non 
vollero  ridestare  1’  odio  antico  unendosi  alla  lega  ^ che 
specialmente  e senza  mistero  era  contro  i Lacedemoni 
istituita  ; e se  non  Pignoro  io,  molto  meno  ignorarono 
i Messenj , che  anche  ad  essi , quantunque  non  fossero 
nella  lega,  era  utile  l'operar  degli  Achei , come  che  di- 
retto a’  danni  de’  Lacedemoni  ; in  fatti  vi  s'  unirono  gli 
Argivi , e degli  Arcadi  non  il  meno.  Col  tempo  vi  en- 
trarono anch’  essi.  Indi  a non  molto  Cleomene  di  Leoni- 
da di  Cleonimo  s’ impadronì  della  gran  città  degli  Ar- 
cadi (Megalopoli)  stante  tuttavia  la  tregua.  Degli  Argivi 
che  vi  furon  sorpresi,  gli  uni  perirono  nell’atto  stesso 
della  presa^  Filopemene  di  Craugide  e quanti  si  ritira- 
rono (e  dicesi  che  sen  fuggissero  più  della  metà)  furono 
ricoverati  dai  Messenj , tanto  a cagione  dell’  anticamente 
fatto  a prò  loro,  a’ giorni  di  Aristomene,  quanto  per 
1’  assistenza  avutane  dopo , nella  riedificazione  di  Mes- 
sene. 

Ma  spesso  accade  che  mutino  aspetto  le  cose  umane! 
Se  Dio  concedette  a’  Messenj  di  poter  rendere  agli  Ar- 
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cadi  il  contraccambio  della  salvezza,  diè  loro  anche  il 
più  inaspettato  ; impadronirsi  di  Sparta.  Infatti  pugna- 
rono contro  Gleomene  a Sellasia , quindi  uniti  ad  A- 
rato  ed  agli  Achei  presero  Sparta.  Tra  Lacedemoni  li- 
berati della  tirannia  di  Gleomene  surse  a tiranneggiare 
Machanide  ; morto  lui , ripullulò  un  altro  tiranno  , Na- 
bidè,  il  quale  non  solamente  con  appropriarsi  i beni 
degli  uomini , ma  con  ispogliare  i luoghi  sacri  agli  Dei 
tirò  a sè  tesori  infiniti,  e per  via  di  questi  anche  quanto 
a milizia  appartiene.  Questo  Nabide  adunque  impadro- 
nitosi di  Messene,  vi  giunse  di  notte  Filopemeiie  coi 
Megalopolitani^  onde  il  tiranno  sparlano  andossene  a 
patti.  Dopo  questo  avvenimento  gli  Achei,  accusando 
di  qualche  cosa  i Mcsscnj , marciano  contro  loro  in 
pieno  militare  apparecchio  , si  che  ne  distaccarono 
buona  parte  del  territorio  (3o6).  Di  bei  nuovo  sotto  il 
maturar  della  messe,  riunironsi  in  arme  coir  idea  d'en- 
trare in  Messenia;;  ma  Dinocrate  (3o^)  capo  del  popol 
messcnio , ed  in  allora  eletto  anebe  a regger  lo  Stato  , 
mise  al  punto  Licorta  e la  sua  gente  d'  arme  di  tor- 
narsene indietro  a vuoto  ^ avendo  egli  preoccupato  i 
passi  dell’Arcadia  in  Messenia,  c fatta  resistenza  a quei 
confinanti  che  1’  aiutavano. 

Filopemene , molto  più  tardi  dell'  esercito  condotto 
da  Licorta,  arrivato  con  un  pugno  di  cavalieri,  nè  sa- 
pendo nulla  del  succeduto  a quelli  , i Messenj  lo  vin- 
cono comb.attendo  di  sulle  alture,  e lo  pigliano  vivo. 
Gomc  fosse  preso , e come  ucciso  me  lo  farà  dire  in 
seguito  l'’ai'cadica  narrazione.  Que' Messenj  che  furono 
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causa  di  morire  a Filopemene  pagaronne  il  fio , ed  ì 

Messcnj  toruarono  ad  essere  cogli  Àrcadi. 

Sin  qui  la  mia  narrazione  si  stese  a dii'C  la  massima 
parte  delle  calamità  de'Messenj,  e come  la  fortuna  dis- 
perseli per  r estremità  della  terra  , e per  luoghi  lonta- 
nissimi dal  Peloponneso,  sinché  finalmente  ricondusscli 
a casa  loro.  Rivolgiamoci  ora  a parlaire  della  provincia 
e delle  città. 


CAPO  XXX, 

Descrittone  della  Mes senio.  Menzione  della  Fortuna 
non  fatta  prima  d' Omero.  Primo  simulacro  di  lei^  e 
suoi  attributi. 

Nella  Messenia  in  distanza  di  venti  stadj , al  più , 
dalla  selva  cheria  ( porcina  ),  è a' dì  nostri  presso  il  mare 
Abìa  (3o8),  città.  AlTermano  che  anticamente  avesse  no- 
me Ire  (Bog),  e che  sia  una  delle  sette  città  che  Omero 
nell'  Uiade  fa  promettere  da  Agamennone  ad  Achille. 
Dicon  ancora  che  dopo  vinti  Ilio  e i Dorici  (3 1 o)  dagli 
Achei , Abìa  nutrice  d' Ilio  d’Èrcole  si  ritirasse  in  Ire^ 
che  vi  abitasse  , e costituissevi  un  sacrato  d’  Ercole  ^ e 
poi,  in  benemerenza,  Cresfonte  tra  gli  altri  onori  fattile, 
mutasse  alla  città  il  nome  d’ Ire  con  quello  di  Abìa. 
Luoghi  sacri  celebratissimi  vi  sono,  l’Erculeo,  e l’ Eiscn- 
lapéo. 

A settanta  stadj  lungi  da  Abìa  stanno  le  Fare  (3i  1)^ 
per  la  via  trovasi  dell’  acqua  salsa.  L’ imperatóre  Augu- 
sto ordinò  che  i Messenj  abitatori  delle  Fare  fossero 
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computati  tra'  Laconi.  Il  fondatore  Fari  dicono  essere 
stato  figliuolo  di  Mercurio  e della  Filodamia  di  Danao. 
A Fari  non  danno  maschi , ma  una  sola  figlia , la  To- 
legone.  Omero  facendone  la  genealogia  nella  Iliade  (3 1 a) 
assegna  i gemelli  Cretone  cd  Ortiloco  a Diocle , e fa 
nascer  Diocle  da  Ortiloco  di  Àlfeo  ^ ma  se  la  passò  In 
silenzio  in  quanto  alla  Telegone.  A dire  de'  Messenj  fu 
dessa  che  partorì  Ortiloco  ad  Alfeo.  Trovandomi  alle 
Fare  udii  anche  delle  altre  tradizioni , cioè  , che  a Dio- 
cle , oltre  que'  gemelli , nascesse  una  femina  chiamata 
Anticlea , poi  madre  di  Nicomaco  e Gorgaso , sposato 
che  ebbe  Macaone  di  Esculaplo^  e che  rimasti  in  paese 
que'  due  figliuoli , morto  che  fu  Diocle  gli  furono  suc- 
cessori nel  regno.  Sino  a'  dì  nostri  continuano  ad  aver 
credito  di  guarire  malati , e rassettare  le  membra  a chi 
n'  ha  delle  guaste , in  gratitudine  di  che  ricevono  sacri- 
fìzj  ed  oiTerte  nei  Sacrato  loro  (3i3). 

Hanno  i Fareti  anche  un  tempio  della  Fortuna  con 
simulacro  d'antico  stile.  Primo,  ch'io  sappia,  ad  aver 
fatta  menzione  della.  Fortuna  fu  Omero  ne' versi  (3i4), 
cioè  nell’  Inno  a Cerere  , dove  tra  le  altre  figlie  del- 
1'  Oceano  che  nomina  sollazzantisi  con  Proserpina  di 
Cerere,  vi  fa  esser  Ticbe  (Fortuna)  come  figlia  del- 
1'  Oceano  anch'  essa.  I versi  dicono  così  : 

Noi  tutte  insieme  sull’ameno  prato 
Leucippe , Peno  , Elettra  , con  tante 
Alelobdsi  f e Tiche  , e de’  begli  occhi  Ochiroe. 

Non  disse  altro  : nè  che  Fortuna  fosse  dea  da  più  del- 
1’  altre  nelle  cose  umane,  nè  che  fortezza  grande  inspi- 
rasse , come  Minerva  ed  Eniò  nella  Iliade  (3i5)  fe- 
Pacsjih^,  Descrit.  della  Grecia.  Tom,  II.  la 
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cele  presiedere  a’ combattenli-,  Diana  essere  temibile  per 
le  doglie  delle  partorienti  (3 16);  Venere  (3 1 7)  aver  cura 
degli  sposalizio  ma  della  Fortuna,  dissi,  nulla  soggiunse 
di  più.  Bupalo  bravo  a fabbricar  tempj,  cd  a modellare 
in  creta  figure  di  viventi  (3 18),  avendo  fatto  agli  Smir- 
nesl  un  simulacro  della  Fortuna,  egli  il  primo,  per 
quanto  sappiamo,  la  rappresentò  col  polo  (3 19)  sulla 
testa , ed  in  una  mano  (32o)  con  il  corno  da'  Greci 
chiamato  di  Àmaltea,  e con  tanto  fece  intendere  Popere 
della  Dea.  Cantò  posteriormente  anche  Pindaro  altre 
cose  della  Fortuna  , ed  invocolla  inoltre  col  titolo  di 
Ferepoli  (3ai)  (porta-città). 

CAPO  XXXI. 

Prosegue  la  descrizione  della  Messenia.  Messene  città  , 
e cose  degne  d’  osservazione  in  essa. 

A poca  distanza  dai  Fari  è un  bosco,  nominato  Car- 
ni© , di  Apollo;  e quivi  una  sorgente  d’acqua.  1 Fari 
son  lontani  dal  mare  da  stadj  sei  (32?.).  Inoltrandosi  di 
lì  per  ottanta  stadj  verso  l’ interno  della  Messenia  si 
trovala  città  de’ 'furiati,  che  dicon  essere  ne’ versi  di 
Omero  chiamata  Antca  (SaS)  ; ma  l’ imperadorc  Augu- 
sto decretò  a favore  de’  Lacedemoni  di  Sparta  che  se 
la  tenessero  , per  motivo  clic  a lui  già  regnante  su’  Ro- 
mani si  oppose  coll’  armi  Antonio  , aneli’  esso  romano  , 
e gli  si  aggiunsero  , di  Grecia  , tra  gli  altri , i Messenj  , 
pcrcliù  i Lacedemoni  tenevano  con  Augusto  ; il  quale 
perciò  diò  addosso  a’  loro  ed  a quegli  altri  che  gii  si 
armaron  contro , maltrattandone  quali  più  quali  meno. 
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I Tnriati  della  città  alta  , dove  anticamente  abitava- 
no , discesi  al  basso  , stanno  in  piano  ; non  mica  tutti  ^ 
uè  lasciarono  affatto  la  città  d'  alto  ; e tuttavia  sonovi 
de’re.sti  di  muraglia^  e propriamente  nel  medesimo  luogo 
antico  è un  Sacrato  intitolato  della  Dea  Siria.  Un  fiume, 
che  ha  nome  Ari  {3a4) , scorre  presso  la  città  di  piano. 
Nell’intcriore  del  paese  stanno  i Calami  (3a5),  borgo; 
ed  i Limili  ( paduli  ),  tratto  di  paese,  con  ivi  un  Sacrato 
di  Diana  Limnatidc  (padnlina),  dove,  per  quel  che  ne 
dicono  , al  re  di  Sparta  Tcleclo  accadde  finir  la  vita. 
Nell’  andare  da  Turia  in  Arcadia  si  trovano  le  sorgenti 
del  Pamiso  , nelle  quali  sono  medicati  i bambini.  Di  11 
prendendo  a sinistra , e continuando  quaranta  stadj  , 
hanno  i Messenj  la  città  loro  a pie’  dell’  Itome  , ed  è 
cinta  non  solamente  dall’  Itome , ma  la  parte  rivolta 
lungo  il  Pamiso  è circondata  dall’  Èva  , nome  a que- 
sto monte  venuto  , come  vogliono , da  certo  bacchico 
grido  Evoè,  la  prima  volta  da  Bacco  e dalle  donne  che 
eran  con  lui  quivi  esclamato.  Attornia  Messene  una 
muraglia  ; propriamente  il  cerchio  è tutto  di  pietra , 
ma  vi  sono  torri  e merli  fattivi  di  muramento.  In 
quanto  alle  muraglie  di  Bahilonia,  c di  Memnone  in 
Susa  di  Persia,  non  le  ho  vedute,  e neppure  n’ho  udito 
discorrere  da  chi  le  vide;  ma  di  quelle  d’  Ambriso  nella 
Focide,  di  Bizanzio  , di  Rodi  (luoghi  reputati  d’essere 
benissimo  di  muraglia  ricinti  ) , 1’  hanno  più  forte  i 
Messenj  (3?.6). 

In  piazza  è un  simulacro  di  Giove  Salvadore,  cd  una 
fontana  detta  Arsinoc  , nome  venutole  dalla  figliuola  di 
Lcucippo  ; vi  scorre  l’ acqua  della  sorgente  chiamata 
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Clepsidra  (Sa^)  (acqua  nascosta).  Di  luoghi  sacri  degli  Dei 
ven'  è uno  di  Nettuno,  altro  di  Venere  ^ ed  un  simu- 
lacro , del  quale  è degnissimo  che  sia  fatta  memoria  , 
della  Madre  degli  Dei  in  marmo  pario,  lavoro  di  Damo- 
fonte  , quegli  stesso  che  ricommise  a maraviglia  il  Giove 
in  Olimpia  quando  gli  si  disunì  1’  avorio  (3a8) , e per 
questo  son  conceduti  onori  a Damofonte  presso  gli  Elei. 
E opera  di  lui  medesimo  anche  la  da’  Messenj  chiamata 
Eafria,  di  cui  fu  tra  loro  istituito  il  culto  per  la  seguente 
ragione.  La  Diana  de’  Galedonj  ( che  venerano  special- 
mente Diana)  ebbe  soprannome  di  Lafria.  I Messenj  dopo 
che  ricevettero  dagli  Ateniesi  Naupatto  ( abitando  in  al- 
lora vicinissimo  all’Etolia  ),  ebbero  in  dono  da’Galedonj 
quel  simulacro  ^ e ne  descriverò  altrove  la  figura  ( lib. 
VII , XVIII,  6 ) ; ma  ’l  nome  di  Lafria  non  s’ estese  che 
a’ Messenj  ed  a’Patresi  degli  Achei  ^ con  quello  di  Efesia 
invece  la  venerano  tutte  le  città , e gli  uomini  in  parti- 
colare la  rispettano  piò  di  qualunqu’  altro  nume  ^ del 
che  le  ragioni , a parer  mio  , sono  : i la  gloria  dello 
Amazoni , che  hanno  voce  d’  averle  posto  ( in  Efeso  ) 
il  simulacro  : perchè  quel  Sacrato  fu  edificato  da 

tempo  antichissimo^  ed  oltre  a queste , tre  altre  contri- 
buirono alla  sua  celebrità.  La  grandezza  del  tempio  (3a9), 
superiore  agli  edificati  presso  altre  genti  ^ 1’  auge  della 
città  d’  Efeso  , ed  ivi  la  fama  chiarissima  della  Dea.  I 
Messenj  feccr  anche  tempio  e simulacro  di  marmo  a 
Lucina.  Vicino  è la  magione  de’Gureti  (33o),  ove  senza 
distinzione  immolano  all’ eroica  (33 1)  qualunque  aut- 
male;  infatti  principiando  da  buoi, e da  capre  scendono 
sino  ai  volatili,  gittaudoli  nelle  fiamme.  Hanno  pure  uu 
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Sacrato  di  Cerere  , sacrosanto  ; simulacri  de’  Dioscuri 
in  ntlegglamcnto  di  rapire  le  (ìglie  di  Leucippo  ; già 
dissi  precedentemente  come  pretendono  i Messenj  che 
le  Leiicippidi  non  appartengano  a’  Lacedemoni , ma 
a loro. 

Molti  simulacri  e ben  degni  d’  esser  veduti  offre  ti’a 
essi  anclie  II  Sacrato  di  Esculapio  : chè  oltre  quello  del 
Dio  ven’  ha  de’  suoi  figli , ed  oltre  que’  d’ Apollo  , delle 
Muse , e d’  Ercole , vi  stanno  la  città  de’  Tcbani , Epa- 
minonda di  Polimnidc , la  Fortuna , Diana  Lucifera. 
Quelli  In  marmo  gli  scolpi  Damofonte  (332).  Altro  Mes- 
senio  che  lui  non  so  aver  fatto  simulacri  da  meritarsi 
special  menzione.  Il  ritratto  di  Epaminonda  è di  ferro , 
opera  d’  altro  artefice  , non  di  lui.  Vi  è anche  tempio 
con  simulacro  d’  oro  e marmo  pario  della  Messene  di 
Triopa,  ed  in  pittura  , nella  parte  posteriore  del  tempio, 
sono  rappresentati  i re  della  città  di  Messene  anteriori 
all’arrivo  dell’armata  navale  de’ Dorici  nel  Peloponneso, 
cioè  Afareo  e suoi  figliuoli.  Di  que’dopo  tornati  gli  Era- 
clidi , Cresfonte  , uno  de’  condottieri  dei  Dorici  anche 
esso;  degli  altri  che  abitarono  in  Pilo,  Nestore,  Tra- 
simede , Antiloco  ; onorati  del  posto  di  precedenza 
sopra  i figli  di  Nestore  e per  anzianità  e per  essere  stati 
nella  spedizione  a Troia  ; Leucippo  fratello  di  Afareo , 
Ilaira  eFebe,  e con  esse  Arsinoe.  Vi  sono  dipinti  Escu- 
lapio , nato  dell’  Arsinoe  , al  dire  de’  Messenj , e Ma- 
caone e Podalirio  ; perchè  anch’  essi  parteciparono 
dell’  impresa  ad  Ilio.  Fece  queste  pitture  Omfillone 
creato  di  Nicla  di  Nicomede.  I Messenj  affermano  che 
servì  a Nicia  , c fu  amore  suo. 
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Simulacri  neW  lerotisio  e nel  Ginnasio.  Elida  eroe. 
Sepolcro  d’ Archidamo.  Aristomene  comparisce  nella 
battaglia  di  Leuttra  dopo  morte.  Racconto  de'  Te- 
boni  dello  scudo  di  lui. 

II  (lai  Mcsscnj  chiamato  lerotisio  ( sacrificatoio  (333) 
delle  vittime)  ha  simulacri  di  quanti  Dei  per  culto  pub- 
blico adorano  i Greci , ed  anche  il  ritratto  di  Epami- 
nonda in  bronzo.  Vi  sono  pure  degli  antichi  tripodi , 
che  Omero  appella  apiri  (334)  ( senza  fuoco  ).  I simu- 
lacri nel  ginnasio  , Alcrcurio  , Ercole  , Teseo  , sono  la- 
vori di  Egiziani^  che  non  tra'Grcci  soli,  ma  tra'barbari 
ancora  è istituito  d'  averli  in  onore  ne'  ginnasii  e nelle 
palestre.  Ci  trovai  anche  Elida  (335)  non  molto  più 
antico  del  tempo  mio.  A costui , che  uon  stava  male  a 
denari  iu  vita  , sono  da’  Messeiij  fatti  onori  in  morte  , 
come  ad  eroe.  Ma  tra’  Messeuj  stessi  mi  dicevano  al- 
cuni che  questo  Elida  ebbe  veramente  molto  denaro  ^ 
egli  peraltro  non  era  lo  scolpito  in  quel  cippo  , ma  un 
antenato  suo,  e del  nome  stesso^  affermano  che  il  primo 
Elida  capitanò  i Mcsscnj  , allorché  Demetrio  di  Filippo 
la  notte  , all’  improvviso  , senz’  essere  scoperto  , colla 
sua  gente  d’arme  entrò  in  città. 

Nel  medesimo  luogo  e ’l  monumento  di  Aristomene , 
ma  dicono  che  nou  sia  vuoto.  Avendo  io  domandalo 
come  e d’onde  ne  avessero  portate  le  ossa,  mi  assicu- 
rarono essere  venule  da  Rodi  ; e chi  1’  ordiuò  fu  ’I  Dio 


CAP.  XXXII.  iS3 

a Delfo.  M’ informaron  anche  di  tulio  ’l  solilo  farsi  alla 
sepollura.  Il  loro  da  dover  esservi  sacrificato  col  rito 
eroico,  menatolo  al  monumento  Io  legano  alla  colonna 
che  sta  sulla  sepoltura.  Come  clic  salvatico  e non  uso 
ad  esser  legalo  , non  vuole  star  fermo.  Se  dunque  agi- 
tandosi molto,  c saltando,  la  colonna  c smossa,  si 
prende  da’Messenj  per  buon  augurio;  ma  se  resta  salda 
è cattivo  segno.  Voglion  pure  che  Aristoraenc  si  trovasse 
presente  alla  battaglia  di  Leultra , quantunque  non 
fosse  più  in  vita;  che  difendesse  i Tebani , e fosse  al 
Lacedemoni  la  causa  principale  della  disgrazia  loro.  So 
bene  che  i Caldei,  ed  I maghi  degli  Indiani  iusegnaron 
primi  che  1’  anima  dell’  uomo  è immortale  ; ne  rima- 
sero persuasi  molti  de’Greci,  e non  poco  Platone  figlio 
di  Aristonc.  Se  dunque  tutti  vorranno  abbracciare  que- 
sta opinione  , non  si  potrà  più  contraddire  che  1’  odio 
pe’ Lacedemoni  fosse  instillalo  nell’animo  di  Aristomcne 
per  tutta  l’eternità.  1 racconti  che  n’  ho  udito  io  stesso 
in  Tebe,  non  fanno  inverisimile  affatto  quello  dc’Mcs- 
senj;  ma  neppure  van  troppo  d’accordo  tra  loro.  I Te- 
bani affermano  che , stando  per  nascere  loro  la  guerra 
di  Leuttra , fra  gli  altri  Oracoli , mandarono  ad  inter- 
rogare anche  il  Dio  a Lebadia  ; e che  spediron  ugual- 
mente ad  Apollo  ismenio , al  Ptoo , ad  Aba  (335),  e a 
Delfo  ; danno  per  sicuro  che  Trofonlo  rispondesse  in 
esametri  così  : 

Pria  di  pugnar  coir  inimico  ergete 
Nobil  trofeo  ; sia  del  mio  scudo  adorno  , 

Che'l  prode  al  tempio  Aristomcne  appese. 

Degli  inimici  aliar,  ben  iV  aste  armati, 
r manderò  f esercito  in  ruina. 
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Arrivato  1’  Oracolo  a Tebe  dicono  che  Zenocrate  fu  da 
Epaminonda  pregato  di  mandare  a pigliar  lo  scudo  (335)^ 
e ne  fece  adorno  il  trofeo  da  quel  lato , che  potea  dar 
in  occhio  a' Lacedemoni.  Alcuni  di  loro  Tavean  veduto 
ed  osservato  a belP  agio  in  Lebadia^  tutti  poi  ne  avean 
udito  parlare.  I Tebani , vinto  che  ebbero,  restituirono 
r offerta  a Trofonio.  D'  Aristomene  è anche  una  statua 
nello  stadio  de’  Messenj , ed  un  Sacrato  di  Serapide  e 
d’ Iside  sta  non  lontano  dal  teatro. 

CAPO  XXXIII. 

fiocca  de'  Metsenj.  Sorgente  Cleptidra.  I Messenj  pre- 
tendono alia  nascita  di  Giove  tra  loro.  La  Jlome  e 
la  Neda  nutrici  di  lui.  Simulacro  e culto  di  Giove 
Itomata  ; simulacro  di  Mercurio  aW  Attica  ; fiumi 
fialira  e Tamiri  ; pianura  di  Steniclero,  Bosco  Cor- 
nasio  , e simulacri  in  esso,  fiuderi  di  Andania  ; fiu- 
mi Elettra  e Coio.  Avanzi  della  città  Dorio.  Disgra- 
zia di  Tornir L 

Incamminandoti  alla  vetta  dell’Itome,  dove  i Messenj 
hanno  la  rocca , nasce  la  sorgente  Clepsidra.  Fare  il 
novero  di  tutti  que’  che  pretendono  alla  nascita  c all’e- 
ducazione di  Giove  tra  loro,  sarebbe,  anche  volendolo, 
cosa  imbrogliata^  ma  clianno  parte  i Messenj  pure,  af- 
fermandolo anch’  essi  nato  tra  loro  5 nutrici  essere  state 
la  Itome  e la  Neda  (336),  nominato  da  questa  il  fiume, 
il  monte  da  quella,  quivi  le  due  ninfe  averlo  lavato,  na- 
scoso che  vi  fu  da  Cureti  per  timore  del  padre;  esserne 
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dal  frodo  loro  renato  a quell'  acqua  il  nome  di  Clcpsi- 
dra  (337)  (furtiva).  Ogni  giorno  ne  portano  dalla  sorgente 
nel  Sacrato  di  Giove  Itomata.  Il  simulacro  del  Dio  è la- 
voro di  Agelada  (338)^  fu  fatto  apposta  per  que’Messcnj 
ebe  abitavano  anticamente  a Naupatto.  Il  prete  vi  è 
rinnovato  ogn’anno,  e tiene  il  simulacro  a casa  sua  (389). 
Vi  fanno  la  festa  annuale  intitolata  le  Itomée^  in  antico 
vi  proponevano  anche  una  gara  musicale , siccome  può 
confermarsi  per  altre  poesie,  ma  in  particolare  pe’vcrsi 
di  Eumelo , il  quale  fra  le  altre  cose  nella  presentazio- 
ne a Deio  poeteggiò  cosi  ; 

Alf  Itomata  fu  dolce  la  musa 

Di  canti  puri  e liberi  maestra  (34o). 

Dal  ebe  mi  pare  non  meno  autore  di  que'carmi,  che 
ben  consapevole  d’  avervi  aperta  i Messenj  anche  una 
gara  di  canto. 

Chi  va  per  la  via  di  Megalopoli  d’  Arcadia  trova  alle 
porte  ( di  Messene  ) un  erma  d’  attica  forma  ^ ( che  pro- 
pria è degli  Attici  la  forma  quadrata  per  gli  ermi , c la 
presero  gli  altri  da  loro  (34i)).  Calando  a trenta  stadj 
dalle  porte,  arrivasi  alla  corrente  della  Balira  (34a)^  dico- 
no che  venne  quel  nome  al  (lume  dall’ avervi  gittata  la  sua 
lira  Tamiri,  nell’atto  dell’accecamento;  che  nacque  da 
Filammone , e dalla  ninfa  Argiopa;  che  l’Argiopa  abitò 
del  continuo  in  Parnaso  , ma  che  rimasta  incinta  , se 
n’andò  a stare  in  Odrisa,  perchè  ricusolle  di  condursela 
in  casa  propria  Filammone  ; e da  ciò  chiamano  Odri- 
sio  e trace  Tamiri.  La  Lcucasia  e 1’  Amfito  gettano  in- 
sieme le  correnti  loro  nella  Balira.  Valicatili,  s’entra  in 
una  pianura  nomata  Steniclerica  (343);  dicono  clic  Stc- 
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niclero  sia  un  eroe.  Di  faccia  a questa  pianura  sta  l'anti- 
ramenlc  cliianiata  Oeclialia,  ed  ora  bosco  Carnasio 
folto,  più  die  d’altro,  di  cipressi.  De’ simulacri  degli  Dot 
sonovi  qiie’  d’ Apollo  Carnio  e di  Mercurio  Crioforo 
(porta-capro).  La  qui  delta  Agnc  (345)  (casta)  è sopran- 
nome della  figlia  di  Cerere.  Scaturisce  dell’acqua  appiè 
del  suo  simulacro.  Le  cerimonie  per  le  Dee  grandi  (cliè 
sul  Carnasio  celebrano  anche  i mistcrii  di  loro  ) mi  ri- 
mangono serrale  in  bocca  ; io  dò  loro  il  secondo  posto 
di  venerazione  dopo  quelle  di  Elcusi^  il  sogno  bensì  non 
mi  vietò  di  palesare  anche  in  pubblico,  che  quivi  cu- 
stodisce le  ossa  di  Eurito  di  Melanco  la  secchia  metal- 
lica (34fi)  trovata  dal  capitan  generale  degli  Argivi.  Scorre 
lungo  il  Carnasio  un  fiume,  Caradro,  e andando  innanzi 
otto  stadj  al  più  , giacciono  le  rovine  di  Andania.  Che 
alla  città  venisse  il  nome  dalla  donna  Andania  ne  con- 
vengono tutte  le  guide  ^ ma  non  so  dire  uè  quel  che 
spella  a’ suoi  genitori,  nè  con  chi  si  maritasse.  Da  An- 
dania seguitando  come  per  andare  a’  Ciparissi  (cipressi) 
vi  è Policne  (34/)  (luogo  detto  cosi),  e vi  scorrono  Elet- 
tra (fiume)  e Ceo.  Può  darsi  che  facciano  qualche  rac- 
conto sulla  Elettra  di  Atlante  , e su  Ceo  padre  di  La- 
tona  ^ può  anche  darsi  che  questi  due  fossero  tra  gli 
eroi  indigeni  del  paese.  Valicato  il  fiume  Elettra , si  tro- 
vano la  sorgente  di  nome  Acaia,  e anche  i resti  della 
città  Dorio  (3.{8).  Omero  poetò  che  quivi  in  Dorio  succe- 
desse la  disgrazia  a Taniiri  per  essersi  vantato  di  poter 
superare  le  stesse  Muse  cantanti.  Prodico  foccnse  al  con- 
trario (seppure  i versi  (349)  sopra  la  Miniade  siano  di  lui) 
afferma  essere  ncll’iuferno  dato  gastigo  aTamiri  per  la 
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sua  alterigia  colle  Muse.  A parer  mio  guaslaronglisi  gli 
ocelli  per  malattia , come  avvenne  tempo  dopo  ad  Ome- 
ro ; ma  questi  perseverò  sempre  in  poetare  (d5o),  nè  si 
arrese  in  un  minimo  che  alla  disgrazia^  Tamiri  all'  op- 
posto lasciò  il  canto  appena  comparso  il  malanno. 

CAPO  XXXIV. 

Fiume  Pamlso.  Pesci  e mostri  fluviatili  in  Grecia.  Co- 
rona città.  Luogo  sacro  alla  Ino.  Fiume  Biunte  , e 
Plataneto  sorgente.  Derivazione  del  nome  di  Corona^ 
e particolarità  di  lei.  ./dittico  tempio  d' Apollo  presso 
il  mare.  I Colonidi  ; gli  Asinei  ; i Driopj  ; città  di 
Asine  ed  altri  luoghi. 

Da  Messene  alla  foce  del  Pamiso  (35 1)  è la  via  di  ot- 
tanta stadjj  il  fiume  scorre  per  luoghi  coltivati,  ha  l’acqua 
chiara,  ed  è navigabile  dal  mare  sino  a dieci  stadj  in  cir- 
ca. Vi  montano  anche  pesci  dal  mare,  specialmente  alla 
stagione  di  primavera  , come  fanno  pure  nel  Reno  e nel 
Meandro , e soprattutto  sguizzano  su  per  la  corrente 
dell’Acheloo  che  sbocca  all’ isole  Echinadi.  I pesci  per- 
altro che  vanno  su  pel  Pamiso  sono  molto  differenti  alla 
vista  , perchè  1’  acqua  è chiara  e non  limacciosa  come 
quella  dc’fiumi  or  nominati^  i cefali,  per  esempio,  sorta 
di  pesce  che  ama  le  torbe,  son  amiei  d’acqua  non  chia- 
ra. I fiumi  della  Grecia  non  sono  fatti  per  portare  bestie 
acquatiche  dannose  all’  uomo  , come  l’ Indo  , il  Nilo  di 
Egitto  (SSa) , ed  anche  il  Reno,  l’Istro,  l’Eufrate,  il  Fa- 
si ^ fiumi  che  allevano  mostri  pari  a’  più  divoratori  di 
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carne  umana.  Somigliano  in  apparenza  alle  glanidi(353) 
dell’  Ermo  e del  Meandro , eccetto  che  sono  di  colore 
più  nero  e più  forti  ; questo  è quel  che  li  distingue  dalle 
glanidi.  L’ Indo  e ’l  Nilo  nutrono  ambidue  cocodrilli , 
e l’ultimo  dà  pure  il  cavallo  fluviale,  non  meno  dc’coco- 
drilli  inimico  all’  uomo.  Non  v’  è dunque  alcun  timore 
per  parte  delle  bestie  feroci  ne’ fiumi  di  Grecia^  impcr- 
ciocebò  in  quanto  al  cane  che  trovasi  nel  Loo  (354)  scor* 
rcnte  per  le  terre  della  Tesprozia,  non  è naturalmente 
fluviale  , ma  estraneo  ) e venuto  dal  mare. 

Corona  è città  che  risiede  a destra  del  Pamiso  presso 
il  mare  alle  falde  del  monte  Temazia  (355).  Per  la  mede- 
sima strada  s’ incontra  presso  il  mare  un  luogo  consa- 
crato alla  Ino^  raccontano  che  quivi  ella  emergesse  del 
mare , già  diventata  Dea,  col  nome  di  Leucotea  invece 
di  quello  d’  Ino.  Un  poco  più  avanti  sbocca  nel  mare  il 
fiume  Biante  ^ nome  venutogli , dicono , da  Biante  di 
Amitaone.  Fuori  di  strada  venti  stadj  è la  sorgente  del 
Plataneto,  che  sgorga  a piè  d’ un  platano  molto  largo 
e vuoto  nel  tronco  , 1’  ampiezza  interna  somiglia  spe- 
cialmente ad  un  piccolo  antro;  di  li  va  l’acqua  bevibile 
sino  a Corona,  detta  anticamente  Epea.  Ma  poiché  dai 
Tebani  furono  ricondotti  nel  Peloponneso  i Messenj , 
spedito  , come  raccontano  , a riedificarla  Epimelidc  , la 
denominò  Coronea , dall’  essere  egli  nato  a Coronea  in 
Beozia.  I Messenj  sino  da  principio  ne  storpiarono  il 
nome  , e 1’  errore  coll’  andar  del  tempo  sempre  più  si 
stabili.  Se  ne  fa  pure  un  altro  racconto,  cioè,  che  nello 
scavare  i fondamenti  delle  nuove  mura  s’ imbattessero 
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a trovare  una  cornacchia  ( ) di  bronzo  , e da  ciò 

la  chiamassero  Corona. 

Venendo  agli  Dei  : vi  hanno  tempio  di  Diana  pedo- 
trofa  (356)  ( nutrìca-fanciulli  ),  di  Bacco  , di  Esculapio^ 
i simulacri  de’  due  ultimi  sono  in  marmo.  Un  Gio- 
ve Sotere  di  bronzo  sta  nella  piazza , una  Minerva , 
in  bronzo  anche  questa,  è nella  rocca  a cielo  scoperto, 
avente  nella  mano  una  cornacchia.  Vidi  pure  un  monu- 
mento di  Epimelide  ^ perchè  la  cala  sia  detta  degli 
Achei  noi  sò. 

Oltrepassata  Corona  d’  ottanta  stadj  si  trova  in  riva 
al  mare  un  Sacrato  d’Àpollo  tenuto  in  gran  venerazione. 
Al  dire  de’Messenj  è antichissimo  , e il  Dio  vi  guarisce 
le  malattie  ^ lo  intitolano  Apollo  Corinto  (35^)^  questo  è 
di  legno , ma  il  simulacro  d’  Apollo  Argeo  è di  bronzo, 
e lo  spacciano  per  dedicato  dagli  Argonauti  (358). 

A’  Coronei  confinano  i Colonidi , i quali  sostengono 
di  non  essere  d’ origine  Messenj , ma  dicono  che  gli  con- 
dusse Coleno  dall’  Attica , e che  a lui  servì  di  guida , 
nel  menar  la  colonia,  un  uccello  allodola^  così  per  l’O- 
racolo. Coll’  andar  del  tempo  ebbero  a mutar  lingua  e 
costumi  ateniesi  co’  dorici.  Giace  la  città  de’  Colonidi 
sopra  un’  altura  a poca  distanza  dal  mare. 

Gli  Asinei  in  principio  abitavano  i contorni  del  Par- 
naso a confine  co’  Licoriti.  Anticamente  ebbero  nome 
Driopi  dal  fondatore , e lo  conservaron  anche  nel  Pe- 
loponneso^ ma  in  capo  alla  terza  generazione,  nel  regno 
di  Filante,  i Driopi  vinti  in  battaglia  da  Ercole  furono 
condotti  da  lui  a Delfo  per  farne  di  tutti  un’  offerta  ad 
Apollo.  Bimenati  nel  Peloponneso  in  virtù  d’  Oracolo 
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(lato  ad  Ercole  stesso , il  primo  luogo  che  abitarono  fu 
Asine  in  vicinanza  di  Ermione.  Scacciatine  dagli  Argivi 
passarono  a stabilirsi  nella  Messenia  per  concessione 
de’  Lacedemoni , ma  dopo  del  tempo  ritornativi  i Mes- 
scnj  , non  fu  da  questi  rovesciato  lo  stato  loro.  Gli  Asi- 
nei  per  altro  non  la  raccontan  cosi  : convengono  d’  es- 
sere stati  vinti  da  Ercole  , e die  s’ impadronisse  della 
città  loro  in  Parnaso^  in  quanto  poi  all’essere  stati  fatti 
scbiavi , e condotti  ad  Apollo  in  Delfo,  lo  negano;  di- 
cendo invece,  die  appena  espugnato  da  Ercole  il  mu- 
ro , lasciaron  essi  la  città  , c si  ritirarono  in  cima  al 
Parnaso;  quindi  ritornati  per  mare  nel  Peloponneso,  si 
rivolsero  , come  alTermano  , a supplicare  Euristeo  , il 
quale , come  contrario  ad  Ercole , li  ricettò  benigna- 
mente in  Asine  città  dell’  Argolide.  Gli  Asinei  sono  i 
soli  di  tutta  la  discendenza  , che  si  stimino  onorati  del 
nome  di  Driopi,  molto  diversamente  invero  dagli  Enbei 
abitatori  di  Stira  ; clic  anche  gli  Stirj  sono  d’  orìgine 
Driopi , di  que’  clic  non  ebbero  parte  veruna  nel  com- 
battimento con  Ercole  , perchè  abila’/a.ii>  lontano  dalla 
città  ; ma  non  si  degnano  d’  esser  chiamati  Driopi , co- 
me i Delfici  sfuggono  d’essere  detti  Focensi.  Gli  Asinei, 
dunque  hanno  gran  gusto  di  farsi  nominar  Driopi,  e ben 
lo  dimostrano  con  aver  come  più  venerandi  i luoghi  sacri 
fatti  in  memoria  di  que’che  edificarono  già  in  Parnaso; 
tal  è il  tempio  loro  di  Apollo  ; tale  il  Sacrato  di  Drio- 
pe  con  simulacro  antichissimo , cui  celebrai!  ogn’  anno 
la  festa  , dicendo  esser  Driope  figlio  d’  Apollo.  La  no- 
vella Asine  giace  al  mare  , essa  pure  come  un  tempo 
l’antica  dell’ Argolide.  E distante  quaranta  stadj  dui 
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CoIoniJi  ; altrettanti  ne  sono  da  Àsine  al  così  detto 
Àcrita  , il  quale  si  stende  in  mare  ; in  faccia  ha  V isola 
Teganusa  (SJq),  disabitata^  passato  P Aerila  ne  viene  la 
cala  Fenicunte,  e vicine  Pisole  Oinuse  (36o)  ( del  vino  ). 

CAPO  XXXV.  ‘ 

! 

Molane  ; origine  del  suo  nome  ; abitato  dai  Nauplii  ; 

Jatto  libero  da  Traiano.  Epiroti , e governo  loro  de- 
mocratico. Maionesi  dasU  Illirici  maltrattati.  Parti-  I 

° . . . I 

colarità  di  violone  ; tempio  di  Minerva  Anemotide. 

Sorgenti  d'  acque^  varie  di  colore  e di  virtù.  j 

Prima  dell’ esercito  rannato  da’Grcci  a’danni  di  Tro- 
ia , sino  alla  guerra  sotto  Ilio  Motone  (36 1)  ebbe  nome 
Pedaso  (36^);  poi,  da  quanto  ne  dicono  i Motoncsi  me- 
desimi , mutò  nome  , presolo  dalla  Motone  figliuola  di  • 

Eneo  , ed  afTcrmano  che  a lui  figlio  di  Portaonc  , dopo 
la  presa  d’ilio  ritornatosene  con  Diomede  nel  Pelopon- 
neso, nascesse  di  concubina  una  figlia,  Motone.  A parer 
mio  diè  il  nome  al  paese  lo  scoglio  Motone,  clic  fa  loro 
aiicbc  il  seno  ; perché  stendendosi  sott’acqua  rende 
più  stretto  il  passo  alle  navi , ed  insieme  sta  lì  a met- 
tere ostacolo  che  dal  profondo  non  si  rimescoli  il  flutto. 

Mostrai  già  nelle  antecedenti  narrazioni  (cap.  xxiv)  che 
a’Nauplii,  perseguitati  a cagione  di  tenerla  co’ Caconi, 
regnando  in  Argo  Damocratide  ( lib.  ii,  19),  i Lacede- 
moni concedettero  Motone^  e dissi  ancora  che  neppure 
per  parte  de’  Messenj  ritornati  nulla  nacque  di  nuovo 
contro  i Molonesi,  1 Naupjii  antiebissimamente  erano , 
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come  credo , egiziam , con  Daaao  venuti  per  mare  ncl- 
l’ Àrgolide  ; tre  generazioni  dopo  furono  da  Nauplio  di 
Amimone  (36a)  condotti  in  colonia  a Nauplia.  Ultima- 
mente r imperatore  Traiano  concedette  a'  Motonesi  di 
reggersi  liberi,  con  leggi  proprie.  In  tempo  remotissimo  ad 
essi  soli  tra  tutti  i Greci  di  lungo  mare,  avvenne  la  calami- 
tà che  dirò,  affatto  particolare  a loro:  Nella  Tesprotide 
in  Epiro  eran  le  cose  pubbliche  molto  guaste  per  Panar* 
chia.  Alla  Deidamia  (363)  di  Pirro  non  nacquer  figliuoli, 
onde  stando  per  morire  voltò  al  popolo  il  pubblico  reggi- 
mento. Fu  essa  figliuola  di  Pirro  di  Tolomeo  di  Alessan- 
dro di  Pirro.  I fatti  di  Pirro  di  Eacida  li  raccontai  nel  li- 
bro, che  tratta  degli  Ateniesi.  Prodi  cartaginese  accordò 
supcriorit.\  ad  Alessandro  di  Filippo  a causa  della  prospe- 
ra fortuna  e per  chiarezza  di  geste , ma  in  quanto  all’  ordi- 
nare in  campo  fanti  e cavalieri,  ed  inventare  stratagemmi 
contro  il  nemico , dichiarò  più  bravo  Pirro  (364).  Poiché 
dunque  gli  Epiroti  finirono  d’  esser  governati  dai  re  , il 
popolo  insolentì  per  altri  versi,  ma  neppure  volle  dare 
ascolto  a’magistrati.  Anche  gli  Illirici  che  abitano  di  so- 
pra 1’  Epiro  lungo  l’ Ionio , vi  arrivarono  con  iscorreria 
improvvisa.  Nò  che  non  sappiamo  d’ altri  fuori  degli 
Ateniesi , che  abbiano  prosperato  per  la  democrazia  ^ 
infatti  furon  essi  per  lei  al  sommo  grado  del  potere  con- 
dotti (365)^  perchè  pel  talento  loro  proprio  sorpassarono 
tutto  il  resto  de’Greci,  e trasgredirou  pochissimo  lej  leggi 
costituite.  Gli  Illirici  dunque  gustato  il  dolce  del  co- 
mandare , ed  avidi  del  di  più,  costruiron  navigli,  ed  in 
{[chiunque  s’ imbattessero  derubando,  approdarono  alla 
spiaggia  di  Motouc  sotto  maschera  di  amici^  di  poi  mau- 
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dato  messaggio  nella  città  pregarono  di  portar  loro  del 
vino  alle  navi  ^ venuti  non  molti  a recarlo , gli  Illi- 
rici compraronlo  al  costo  da'Motonesi  richiesto^  ed  an- 
che quelli  di  ciò  che  portavano  ne  vendettero  a questi. 
11  giorno  dopo  , accorrendo  di  città  sempre  piu  gente , 
dettero  da  guadagnare  anche  ad  essa.  In  fine,  donne 
e nomini  scesero  (368)  nelle  navi  a dare  del  vino,  ed  a 
riceverne  altre  cose  in  cambio  da’  barbari  ; i quali,  fat- 
tisi fieri  in  un  istante, rubarono  uomini  molti,  ma  don- 
ne assai  di  più  \ chi  gli  Illirici  stando  già  nelle  navi  sal- 
parono per  le  terre  di  lungo  l’ Ionio  , lasciando  spopo- 
lata la  città  de’Motouesi. 

In  Motone  è un  tempio  di  Minerva  Anemotide  (ven- 
tosa)^ afifermano  che  il  simulacro  siavi  stato  dedicato  da 
Diomede  , e che  questi  mettesse  anche  quel  soprannome 
alla  Dea  nell’  occasione  che  i venti,  solfiando  impetuosi 
ed  a mal  tempo,  devastarono  tutto  il  paese;  ma  per  le 
preghiere  di  lui  a Minerva  , d’  allora  in  poi  in  quella 
terra  non  venne  più  danno  alcuno  per.  colpa  de’  venti. 
Vi  è pure  un  Sacrato  di  Diana  con  acqua  in  un  pozzo 
mescolata  di  pece  , molto  somigliante  all’  unguento  ci- 
ziceno  ; ne  mostrerebbe  tutta  l’ idea  e pel  colore  e per 
1’  odore  (Ì6q).  S'ò  (e  l’bo  veduta  io  stesso)  che  alle  Ter- 
mopile è un’acqua  cerulea;  non  però  tutta,  ma  quella 
sola  che  và  nella  piscina  dalla  gente  del  paese  chiamata 
le  Olle  muliebri.  Un’acqua  rubiconda,  nè  differente  un 
che  dal  colore  del  sangue  , somministra  il  paese  degli 
Ebrei  presso  la  città  d’ loppe  ; è quest’acqua  vicinissi- 
ma al  mare  , e la  gente  di  lì  racconta  della  sorgente  di 
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quella,  che  Perseo,  ucciso  il  mostro  marino  a cui  era 
stata  esposta  la  figlia  di  Gefeo,  vi  si  lavò  del  sangue  di 
cui  era  intriso.  Ho  anche  veduto  un’acqua  di  color  nero 
che  scaturisce  negli  Astiri,  bagni  caldi  in  faccia  a Lesbo 
nel  così  detto  Àtarneo  , paese  dato  in  premio  a que’  di 
Chio  dal  Medo  per  avergli  posto  in  mano  un  supplice, 
Paczia  lidio  ^ quest'  acqua  dissi  è di  color  nero.  Hanno 
all’  opposto  i Romani , di  sopra  la  città  e valicato  un 
fiume  di  nome  1’  Anione  , un’acqua  bianca.  A chi  vi  si 
luffa , da  principio  c fredda  , ed  introduce  il  tremito  , 
ma  reggendovi  un  poco  , riscalda  quanto  un  medica- 
mento de’  più  calorosi.  Di  tutte  le  sorgenti  d’ acque 
che  hanno  del  prodigioso  a chi  le  vede  , tante  ne  cono- 
sco per  averle  vedute  io  stesso  ^ tralascio  poi  quante  di 
più  sò  che  n’  esistono  di  minor  maraviglia , non  essen- 
do gran  cosa  trovar  acqua  salsa  ed  acida.  Ve  ne  sono 
altre  due  di  natura  diversa  : quella  di  Cardia  (3^o)  nel 
piano  chiamato  Leuco  (bianco),  è calda , presso  il  borgo 
di  Dascilo',  a beveria  è più  dolce  anche  del  latte  stesso. 
Hè  ignoro  dirsi  da  Erodoto,  che  nel  fiume  Ipani  (B^i) 
scaturisce  una  sorgente  d’ acqua  amara  ^ e come  non 
ammetteremo  noi  che  il  suo  racconto  sia  vero  , ogni 
qualvolta  anche  a tempo  nostro  iu  Dicearchia  ( Poz- 
zuoli ) de’  Tirreni  si  trova  un’  acqua  calda  , e così  acre 
che  in  pochi  anni  discioglic  il  piombo  de’  condotti  pei 
quali  scorrendo  passa?  (372) 
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CAPO  XXXVI. 

Promontorio  Corifasio.  Pilo  città  , c cote  da  esser  we- 
dute  in  essa.  Buoi  dagli  antichi  tenuti  per  la  princi- 
pale ricchezza.  Isola  Sfatteria.  Singolarità  nei  Cipa- 
rissi.  Fiume  Neda. 

Da  Motone  al  promontorio  detto  il  Corifasio  è nn 
cammino  di  trenta  buoni  stadj.  Su  di  esso  risiede  Pilo 
città  (373),  cui  fondò  Pilo  di  elisone.,  che  vi  condusse 
i Lelegi'  dalla  Megaride  occupata  in  allora  da  essi  ) ma 
non  ne  godette , scacciatone  da  Neleo  e da’  Pelasglii  di 
lolco.  Ricoveratosi  nelle  vicinanze  tenne  Pilo  dell’  Eli- 
de, Neleo,  durante  il  suo  regno,  sollevò  Pilo  a tanta  ri- 
putazione che  Omero  ne’carmi  (3^4)  1^  cognomina  città 
Neleide.  Vi  è un  sacrato  di  Minerva  soprannominata  la 
Corifasia  (SjS),  ed  una  casa  detta  di  Nestore;  dentro  vi 
è dipinto  Nestore  stesso  che  ha  monumento  anche  in 
città.  Quell’altro  distante  poco  da  Pilo  affermano  essere 
del  figliuolo  di  Trasimede.  Dentro  in  città  è pure  una 
grotta,  ed  assicurano  aver  servito  di  stalla  alle  vacche 
di  Nestore,  e prima  a quelle  diNeleo;  dovettero  es.serc 
di  razza  tessalica,  della  raandra  di  Iflclo  padre  di  Pro- 
tesilao  ; imperciocché  Neleo  domandava  quelle  vacche 
in  regalo  sposereccio  per  la  hgliuola  da’  pretendenti  di 
lei.  Per  queste  rubare , Melampo  in  grazia  del  suo  fra- 
tello Biante  andò  in  Tessaglia;  fu  invero  da’pastori 
d’ Ificlo  legato  prigione  ; ma  poi  le  ottenne  in  ricom- 
pensa delle  profezie  fattegli  a’  preghi  suoi.  Bisogna  che 
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quu’d’allora  mcllcssero  grande  studio  ad  aver  ricchezza 
di  tale  specie  , maudre  cioè  di  cavalle  e di  vacche,  se 
Nelec)  s’  iuaamorò  di  far  sue  quelle  di  Ificlo  , ed  Euri- 
steu  per  la  celebrità  di  quelle  nate  in  Iberia  comandò 
ad  Ercole  di  menar  via  la  mandra  delle  vacche  di  Ge> 
rione.  Anche  Erice  dominante  a quel  tempo  in  Sicilia  , 
comparisce  d'avere  sentito  amor  talmente  pungente  per 
le  vacche  di  Eritrea,  da  lottare  con  Ercole,  scommetten- 
do questi  le  vacche,  ed  egli  il  proprio  reame.  Omero  stes- 
so neir  Iliade  fece  che  Ifidamante  di  Antenore  dasse 
al  suocero  per  primo  sposereccio  regalo  utt  brauco  di 
cento  buoi.  Tutti  questi  esempi  mi  confermano  la  ra- 
gione, che  gli  uomini  d' allora  tenessero  in  gran  conto 
gli  animali  bovini.  Le  vacche  di  Neleo , da  quanto  mi 
pare  , avranno  pasciuto,  il  più,  fuor  di  paese,  perchè 
il  territorio  di  Pilo  quasi  tutto  sabbioso  non  produce 
erba  sufUcientc  pe'buoi^  e me  Io  testimonia  Omero  quan- 
do parla  di  Nestore  soggiungendo  sempre  essere  lui  re 
dell''  arenosa  Pilo  (377). 

Dinanzi  la  cala  giace  Pisola  Sfatteria  (378),  come  da- 
vanti allo  scalo  dei  Delii  U Renia.  Sembra  che  le  sven- 
ture umane  conducano  a rinomanza  luoghi  sconosciuti 
prima.  La  fama  del  Cafareo  nacque-per  la  tempesta  so- 
praggiunta in  questo  luogo  a que'  Greci  che  erano  con 
Agamennone  , dopo  eh’  ebbero  salpato  da  llioi  Cono- 
sciamo Psittalia  presso  Salamina  dopo  esservi  periti  i 
Medi  ^ cosi  la  Sfatteria  feccia  a tutti  nota  P infortunio 
de’  Lacedemoni.  Gli  Ateniesi  in  memoria  del  succeduto 
in  quell’isola  dedicarono  un  simulacro  della  Vittoria 
nella  rocca  (379). 
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Da  Pilo  arrivati  a'Ciparissi,  vi  troviamo  una  sorgente 
d'  acqua  di  sotto  la  città  vicino  al  mare.  Dicono  che 
scaturisse  a Bacco  per  un  colpo  di  tirso  in  terra  \ e da 
ciò  la  chiamano  bacchica.  Nei  Ciparissi  è pure  un  Sa- 
crato di  Apollo  e di  Venere  Ciparissia.  Nel  così  detto 
Anione  vedonsi  tempio  e simulacro  di  Esculapio  Aulo- 
nio  ^ ed  appresso , un  fiume , la  Neda , scorre  tra  la  già 
Messenia  e l’ Elide  (38o). 
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CAPO  PRIMO. 

Delle  cinque  divisioni  del  Peloponneso.  Origine  degli 
Elei.  Primi  regi  di  loro.  Endimione.  Epeo  e gli  Epei. 
Morte  di  Endimione.  Enomao  e Pelope.  Etolo.  Etolii 
ed  Eleio.  Suoi  discendenti.  Augea  ed  Ercole.  Ama- 
rinceo  ; Attore , e figliuoli  di  lui. 

C^UANti  affermano  esser  cinque  c non  più  le  divi- 
sioni del  Peloponneso  (38 1)  forza  egli  è che  confes- 
sino stare  assieme  gli  Elei  e gli  Àrcadi  nella  parte  chia- 
mata degli  Arcadi  ^ la  seconda  essere  degli  Achei  ^ c le 
tre  rimanenti  dei  Dorici.  Abitano  il  Peloponneso  qncstc 
nazioni  : Arcadi  indigeni,  ed  Achei,  i quali  sovvertiti  dai 
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Dorici  ed  espulsi  della  sede  loro,  non  uscirono  però  del 
Pelopouneso;  ma  discacciati  gli  lonii,  vivono  nell'  aiili* 
camente  Egialo , ma  ora  dal  nome  di  questi  Achei 
Achaia  appellato. 

Gli  Arcadi  da  principio  (ino  a'  di  nostri  seguitano  a 
tenere  il  paese  loro.  Tutto  il  restante  è popolato  di  genti 
straniere.  De'Gorinzii,  que'd’  oggi  sono  i più  moderni  in 
tutto  il  Peloponneso,  e non  contano,  da  che  ottennero  il 
paese  dall’  imperatore , se  non  dugento  diciassette  anni 
sino  a me  (3Sa).  I Driopi  e Dorici , dal  Parnaso  quelli, 
dal  monte  Età  questi , vennero  nel  Peloponneso.  Degli 
Elei  sapiamo  esservi  passati  da  Galidone,  e dal  resto  della 
Etolia.  Intorno  ad  essi  di  più  antico  trovo  anche  que- 
sto : dicono  che  regnasse  in  quella  regione  Etiio  (383)^ 
che  nascesse  di  Giove  e della  Protogenia  di  Dcucalione  ^ 
che  da  Etiio  ne  venisse  Endimione  (384)  ì <1'  questo  En- 
dimione  affermano  essersi  innamorata  Selene  (la  lunii), 
e che  gliene  nascessero  cinquanta  figliuole.  Ma  que’che 
narrano  il  più  verisimile , vogliono  che  presa , chi  dice 
una  donna  nominata  Asterodia,  chi  la  Ghromia  di  Itone 
li  Aiifizione,  chi  finalmente  la  Ipcrippa  di  Arcade,  ne 
resse  Peone,  Epeio  ed  Etolo  con  di  più  una  figliuola, 
inricida. 

Endimione  dunque  aprì  a'figliuoli  una  gara  alla  corsa 
Olimpia  col  premio  del  principato.  Epeio  vinse,  cd  ebbe 
regno.  Allora  furono  la  prima  volta  detti  Epei  i go- 
•nali  da  lui.  Dicono  che  degli  altri  fratelli  uno  restas- 
con  seco  ; ma  Peone,  afflittosi  d’essere  stato  vinto,  se 
ndasse  via  lontanissimo , c che  il  paese  di  sopra  il 
ic  Aio  fosse  chiamato  Peonia  dal  nome  di  lui. 
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Intorno  alla  fine  di  Endimione  non  fanno  lo  stesso 
racconto  gli  Eracluoti  (385)  vicini  a Mileto , e gli  Elei^ 
ma  questi  ne  mostrano  monumento:,  gli  EracleoU  affer- 
mano essersi  ritirato  suj  monte  Latmo^  e difetti  vi  è iui 
sacrario  di  Endimione. 

Ad  Epeio,  elle  sposò  l’Ànaxiroe  di  Corono,  nacque 
bensì  una  figliuola,  Irmìna,  ma  non  ebbe  maschi.  Regnan- 
te Epeio  avvennero  anche  questi  altri  fatti  : Enomao  di 
Alxioue  (386)  (piuttosto  di  Areo,  còme  sono  d’accordo 

1 poeti , e diconlo  molti  ) dominando  nella  chiamata 
in  allora  Pisea , cessò  di  regnare  alla  calata  dall’  Asia 
di  Pulopc  lidio.  Morto  Enomao , tenne  Pelope  non 
solamente  la  Pisea,  ma  vi  giunse  l’ Olimpia , come  con- 
finante alla  Pisea,  staccandola  dal  paese  di  Epeio.  Di- 
cevano gli  Elei  che  Pelope  fosse  il  primo  a fondare  un 
tempio  a Mercurio,  c primo  sacrificasse  a quel  Dio  per 
istornare  da  $è  l’ ira  di  lui  nata  dall’  uccisiope  di  Mie- 
tilo. Ad  Etolo,  che  regnò  dopo  Epeio  , toccò  di  dover- 
sene fuggire  del  Peloponneso  , perchè  i figliuoli  di  Api 
gli  dettero  querela  di  iuvolontaria  uccisione  ^ chè  avea 
ucciso  Api  di  lasone,  originario  di  Pallauteo,  luogo  d<;gli 
Arcadi , guidando  il  cocchio  ne’  giuochi  celebrati  in 
Azanc. 

Da  Etolo  di  Endimione  ebbero  il  nome  gli  abitatori 
d’ intorno  all’  Acheloo  , per  essersene  andato  in  quella 
parte  del  continente. 

11  principato  degli  Epei  cbbelo  Epeio  figliuolo  della 
Euricida  di  Endimione,  e ( per  chi  lo  crede  ) di  Nettuno. 
Peraltro  i moderni  cangiarono  la  denominazione  venuta 
da  Epeio  in  quella  derivata  da  Eleio.  di  cui  nacque  Àu- 
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géa.  Ma  gli  abbellitori  <1elle  cose  di  Augéa  alterando  il 
nome  di  Elcio  affermano  die  era  figliuolo  di  Elio  ( del 
Sole).  Questo  Augéa  ebbe  tante  mandre  di  vacche  e 
tanti  armenti  caprini,  che  la  maggior  parte  delle  sue 
terre  diventò  inculta  per  le  masse  grandi  dello  stallati* 
co.  Ercole  dunq.uc  o per  la  ricompensa  d'  una  porzione 
della  Eleia,  o per  qualunque  altro  premio,  gli  persuaso 
di  nettare  la  terra  da  quello  stabbio;  ejo  fece  egli  stesso 
col  voltare  la  corrente  del  fiume  Minieio  (487)  addosso 
allo  stabbio.  Perchè  ad  Ercole  riuscì  di  eseguire  P ope- 
razione più  con  ingegno  die  con  fatica  , non  parve  ad 
Augéa  di  dovergli  dar  guiderdone;  ed  anche  esigliò  Fi- 
Ico  , de'  suoi'  figliuoli  maschi  il  maggiore  , protestante 
in  coiiti'ario  che  Augéa  non  faceva  il  giusto  verso  per- 
sona benefattrice.  Augéa  intanto  fra  le  altre  misure  prese 
contro  Ercole  se  fosse  marciato,  sopra  Elide,  tirò  dalla 
sua  anche  i figliuoli  di  Attore  , ed  Amarinceo  espertis- 
simo nelle  cose  di  guerra.  Pizzio  , padre  di  lui , era  di 
origine  tessalo,  e di  Tessaglia  nella  Eleia  venuto.  Augéa 
dunque  lo  mise  a parte  del  principato  della  Eleia.  Attore 
invece  e suoi  figliuoli  erano  nativi  del  paese,  e ad  essi 
pure  fe' parte  del  regno.  Attore  nacque  da  Forbante  di 
Lapito  e dalla  Irmlna  di  Epeio  ; dal  nome  della  quale 
chiamò  Irmina  la  città  che  fondò  nella  Eleia. 
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CAPO  li. 

Uscita  d' Ercole  contro  Alloca  coll' uccisione  de' figli  di 
Attore.  Vendetta  degli  Elei  per  questa  uccisione.  La 
MoUone  con  imprecazioni  allontana  gli  Elei  dall’  in- 
tervenire a'giuochi  istmici.  Doppio  racconto  del  perchè 
gli  Elei  assentaronsi  da  que’  giuochi. 

Ad  Ercole  nel  combattere  contro  Augea  non  venne 
fatto  un  che  d’importanza^  i Cgliuoli  di  Attore  trovane 
dosi  in  fiore  per  ardimento  e per  età,  fu  sempre  rintuz* 
zato  da  loro  il  soccorso  d’  Ercole  , sino  a che  intimata 
da’Corinzii  l’istmica  tregua,  ispettori  presidenti  a’  giuo- 
cbi  i figlinoli  di  Attore,  tese  loro  agguato  nel  paese  de’ 
Cleonei  Èrcole,  c gli  ammazzò.  Non  sapendosi  gli  autori 
di  quell’assassinamento,  la  Molione  (moglie  di  Attore) 
mise  ogni  studio  a trovarlo.  Scoperto  che  l’ebbe,  gli  Elei 
domandarono  dagli  Arcadi  soddisfazioni  dell’  uccisione. 
Ercole  si  trovava  in  allora  a stare  in  Tirinto.  Ma  gli  Ar- 
cadi non  dandole,  da  capo  gli  Elei  insistettero  presso  ai 
Corinzi! , ebe  restasse  fuori  dalla  tregua  degli  istmici 
chiunque  fosse  d’argolico  nome.  Delusi  anche  in  questo, 
la  Molione  aifermano  aver  posto  imprecazioni  su  tutti 
i cittadini  elei,  se  non  avesscr  voluto  astenersi  dall’  an- 
dare agli  istmici  ; c fino  ad  ora  tuttavia  rispettano  quelle 
imprecazioni  della  Molione,  non  essendo  lecito  a quanti 
Elei  si  esercitano  alla  ginnastica  di  concorrere  ne’ giuo- 
chi dell’  istmo. 

Son  fatti  altri  due  racconti  discordi  dal  precedente  : 
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l'uno  assicura  che  Cipselo,  doiiiinatorc  di  Corinto,  dedi- 
casse in  Olimpia  un  simulacro  d’  oro  a Giove  (388)^  che 
lui  morto  prima  d'  essere  scritto  sull’  offerta  il  suo  no- 
me, chiedessero  i Corinzii  agli  Elei  di  lasciar  loro  scrive- 
re sull’uirerta  per  decreto  pubblico  il  nome  della  propria 
città  ^ che  non  graziali  si  sdegnassero  contro  gli  Elei,  ed 
inlimasser  loro  di  non  andare  agli  istmici.  Essendo  cosi, 
come  mai . agli  stessi  Corinzii  potea  esser  permesso  di  par- 
tecipare a' giuochi  in  Olimpia , se  quelli  aveauo  mollo  pri- 
ma allontanato  dagli  istmici  gli  Elei,  che  pur  noi  voleano? 
L'altro  racconto  ha  che  nacquero  a Prolao,  persona  au- 
torevole tra  gli  Elei,  ed  a Lisippa  sua  moglie  due  figliuoli, 
Filanto  e Lampo  \ che  andati  ambidue  agli  istmici  per 
fare  il  pancrazio  tra  fanciulli,  e auclie  giuocar  la  pale- 
stra (389),  dagli  antagonisti,  prima  di  scendere  nell'arena, 
furono  strozzati,  o fatti  in  altra  maniera  morire^  che  da  ciò 
derivaron  le  imprecazioni  della  Lisippa  sopra  gli  Elei  se 
volontariamente  non  si  fossero  astenuti  dagli  istmici.  Ma 
anche  questo  racconto  può  essere  mostrato  iiisnssisteutc. 
Infatti  riportò  Timone  eleo  vittorie  al  quinquerzio  nei 
giuochi  di  Grecia  ^ ha  in  Olimpia  ritratto  ed  elogio  di- 
chiarante quante  corone  ottenne,  ed  anche  il  motivo  per 
cui  a vittoria  istmica  non  potè  aver  luogo,  ed  il  conte- 
nuto in  quest’  elogio  è 

Entrar  nel  tisifeo  terreno  al  prode 

Lite  vietò  pe'  Moliotùdi  uccisi. 

Mi  basti  questa  disamina  sopra  di  ciò. 
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Ercole  co’  suoi  compagni  s'  impadronisce  Elide  , e 
ne  dà  il  territorio  a Fileo.  Perchè  le  donne  elee  de- 
dicassero un  Sacrato  a Pallade  cognominata  Madre. 
Regi  degli_  Elei  dopo  la  morte  di  jiugèa.  I Dorici 
rientrano  nel  Peloponneso  condotti  da  Ostilo,  regnan- 
do Eleo. 

Ercole  finalmente  s’ impadroni  di  Elide,  e la  saccheg- 
giò con  oste  riunita  d’  Argivi , Tebani,  ed  Arcadi.  Agli 
Elei  avean  dato  soccorso  que’  da  Pilo  dell'Eleia,  e anche 
i Pisci.  Ercole  si  vendicò  de’  primi,  ma  dal  marciare  ad- 
dosso a’  Pisci  lo  trattenne  un  oracolo,  che  stava  cosi  : 
Di  Pisa,  al  padre  ; a me , di  Pilo  è cura  (3go). 

Quest’  oracolo  dunque  fu  la  salvezza  de’  Pisci.  Er- 
cole concedette  l'Eleia  col  rimanente  a Fileo  più  per  ri- 
verenza che  per  volontà  ^ rilasciò  pure  a lui  i prigioni, 
e gli  permise  di  pigliar  vendetta  di  Augéa. 

Intanto  le  mogli  degli  Elei , come  che  il  paese  fosse 
rimasto  deserto  di  gente  matura  all’  armi , è fama  aver 
domandato  a Pallade  che  le  facesse  ingravidare  appena 
si  fosser  congiunte  co’  mariti.  La  preghiera  di  loro  fu 
esaudita,  onde  in  ringraziamento  fondarono  un  Sacrato 
alla  Dea  intitolandola  Madre.  Avendo  gli  uni  e le  altre 
sentito  grandissimo  gusto  nel  congiungimento  , chiama- 
rono con  pronunzia  del  paese  badà  (soave)  il  posto  dove 
la  prima  volta  si  rincontrarono,  come  .tnchc  il  fiume  che 
scorre  lì  (^91). 
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Fileo  pertanto  disposte  che  ebbe  le  cose  nell' Elide , 
si  ritirò  in  Dulicbio;  e la  morte  prese  Àugéa  molto  pro- 
vetto in  età.  Agastene  suo  figlio  tenne  il  regno  assieme 
con  Ànfimaco  e Talpio;  imperciocché  i figliuoli  di  Atto- 
re condotte  avendo  a casa  due  sorelle  nate  ad  un  parto, 
e figlie  di  Dessameno  che  regnava  in  Oleno,  ad  uno  di 
loro  nacque  Ànfimaco  dalla  Teronice,  e Talpio  ad  Eu- 
rito  dalla  Terafone.  Neppure  Amarinceo  stesso  rimase 
in  condizione  di  privato,  e nemmeno  Diore  di  Amarin- 
ceo ; cosa  detta  anche  da  Omero  nella  rassegna  degli 
Elei,  facendo  tutta  1'  armata  loro  esser  di  quaranta  navi  ; 
metà  capitanate  da  Ànfimaco  e da  Talpio  ; delle  altre 
venti,  dieci  condotte  da  Diorc  di  Amarinceo,  e le  rima- 
nenti da  Polisseno  di  Agasteno. 

A Polisseno,  tornato  salvo  da  Troia,  nacque  un  figlio, 
Ànfimaco  , cui  pose  questo  nome  per  l'amicizia,  a mio 
credere,  con  Ànfimaco  di  Cteato  morto  ad  Ilio.  Anfi- 
maco  generò  Elio.  Quando  regnava  Elio  nell' Elide  fu 
assembrata  1’  armata  de'  Dorici  con  la  direzione  de’ figli 
di  Aristomaco  pel  ritorno  nel  Peloponneso.  Ai  re  loro 
dato  fu  quest’oracolo,  cioè,  di  prendere  a duca  del 
ritorno  uno  da  tre  occhi  Non  raccapezzando  essi 

che  cosa  volesse  intender  1'  oracolo  , s' imbattè  ad  arri- 
vare un  uomo  che  menavano  mulo;  a questo  mulo  era 
andato  a male  un  occhio.  Cresfoute  allora  congetturando 
che  l'oracolo  avesse  da  essere  Inteso  di  colui,  la  cosa  an- 
dò a finire  che  i Dorici  se  lo  fecero  amico;  ed  egli  pro- 
pose di  fare  il  passaggio  nel  Peloponneso  per  mare , e 
non  tentarlo  con  esercito  per  la  via  dell'  istmo.  Esortati 
che  gli  ebbe  a far  questo,  fecesi  anche  duca  loro  del  pas- 
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saggio  da  Naupatto  a Molicrio,  e domandato  in  ricom- 
pensa il  terrilorio  dclPElide,  promisergli  clic  gliePavrcb- 
l)ero  conceduto.  Era  quell'  uomo  Ossilo  di  Emone  di 
Toante^  c questo  Toante  fu  quegli  die  assieme  co’ figli 
di  Atreo  avca  rovesciato  il  regno  di  Priamo.  Da  Toante 
sino  ad  Etolo  corrono  sei  generazioni.  Gli  Eraclidi  erano 
parenti  de’  .re  dell’  Etolia  anche  per  altro  lato  ; chè  le 
madri  di  Toante  di  Andremone,  e d’Illo  d’Èrcole  furon 
sorelle.  Successe  ad  Os.silo  di  andar  esule  della  Etolia 
a causa,  che  dicono  avere  sfallito  nel  gitiocare  al  disco, 
e perciò  essere  divenuto  reo  d’involontaria  uccisione^  elio 
l’ucciso  dal  colpo  del  disco  fu  Termio  fratello  di  lui  ^ 
altri  poi  dicono  Alcidoco  di  Scopio. 

CAPO  IV. 

Altro  racconto  intorno  ad  Ossilo^  e varie  notizie  di  lui. 
Laias  gli  succede  nel  regno.  Dopo  Laias  Ifito  , che 
ristabilisce  gli  olimpici.  Guerre  nelle  quali  furono 
impegnati  gli  Elei. 

Si  dice  di  Ossilo  anche  qualche  altra  cosa  di  consi- 
mile , cioè  , che  sospettasse  non  volere  i figli  di  Arislo- 
maco  dargli  più  ’l  territorio  eleo,  vedutolo  buono  e col- 
tivabile in  tutte  le  parti  ; e che  a motivo  di  ciò  guidasse 
i Dorici  pel  territorio  degli  Arcadi  piuttosto  che  per 
quello  degli  Elei.  Per  altro  mirando  ad  occupare  il  prin- 
cipato degli  Elei  senza  cimento  marziale  , Giove  non 
glielo  concesse  (3qÌI).  Propose  dunque  di  non  venire  alle 
mani  con  tutte  le  forze,  che  eran  già  pronte,  ma  che  si 
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scegliesse  a combattere  dall’uno  c dall'  altro  esercito  uno 
per  parte.  Piaciuto  il  progetto  ad  ambidue,  i destinati 
all’impresa  furono  Degmano  eleo,  arderò;  e degli  Eto- 
li  Pireeme  , e.spertissimo  frombolicrc.  Rimasto  vincitore 
Pirceme  (894)5  prese  Ossilo  il  regno.  Fra  le  altre  cose 
lasciò  che  gli  antichi  Epei  restassero  nella  terra  loro;  ma 
v’introdusse  i conbnanti  Etoli  a partecipare  della  divi- 
sione de’  terreni , de’  quali  11’  assegnò  una  porzione  al 
culto  di  Giove  (SgS).  Agli  altri  eroi  conservò  gli  onori 
a forma  delle  antiche  istituzioni,  e ad  Àugèa  l’eroica 
cerimonia  funebre  mautenutagli  sino  a’  dì  nostri.  E fama 
che  inducesse  a venire  in  città  quelli  ancora  che  non 
eran  molto  distanti  dalle  mura  , c così  per  l’aumento 
degli  abitatori  fece  comparire  maggiore  e più  prospera 
la  città,  Elide  nominata  (896). 

Vcnnegli  anche  oracolo  da  Delfo  di  condurvi  ad  abi- 
tare un  Pelopida.  Ossilo  dunque  si  mise  ad  esaminarlo 
bene,  e cercando  trovò  Agorio  di  Damosio  di  Pentilo  di 
Oreste  , che  da  Elice  degli  Achei,  e con  lui  porzione  de- 
gli stessi  Achei,  ma  non  grande,  a Elide  condusse  ugual- 
mente- 

Raccontano  che  Ossilo  ebbe  per  moglie  una  di  nome 
Pieria  ; e non  altro  dicono  di  lei  ; affermano  bensì  che 
di  Ossilo  nascessero  i figliuoli  Etolo  e Laia.  Premorto 
Etolo,  i genitori  lo  seppelliscono,  fattogli  monumento  in 
quella  porta  della  città  che  mena  ad  Olimpia,  ed  a quel 
Sacrato  di  Giove.  Lo  seppellirono  li  per  un  oracolo,  cioè 
che  il  cadavere  non  fosse  sepolto  nè  dentro  nè  fuori  della 
città.  Sino  al  tempo  che  fui  là  il  ginnasiarca  ogni  anno 
iacea  ad  Etolo  la  funzione  degli  croi. 
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Ad  Ossilo  succcdcUe  Laia  ^ ma  non  bo  trovato  ra 
discendenti  da  lui,  e perciò  scientemente  nc  taccio^  che 
non  volli  scendesse  la  mia  narrazione  a parlar  di  privati. 

Dopo  qualche  tempo  Ulto,  discendente  bensì  da  Ossilo, 
ma  coetaneo  di  quel  Licurgo  che  scrisse  leggi  agli 
Ateniesi,  riprese  a ristabilire  la  gara  in  Olimpia,  come  an- 
che r olimpica  fiera  e la  tregua,  o salvacondotto,  come 
fu  in  principio,  interrotte  per  quanto  tempo  si  fosse.  11 
motivo  di  questo  interrompimento  lo  dirò  nella  narrazio- 
ne delle  cose  di  Olimpia  (SgS).  Mentre  la  Grecia  era 
molto  guasta  per  intestine  discordie  e per  malattia  pesti- 
lenziale , venne  in  mente  a IGlo  d' interrogare  il  Dio  a 
Delfo  sul  rimedio  di  tali  calamità.  AiTermano  dalla  Pitia 
essergli  stato  risposto  che  bisognava  gli  Elei  ed  IGto  rista- 
bilissero la  gara  d'  Olimpia.  Ifilo  dunque  penuase  agli 
Elei  di  sacrificare  anche  ad  Ercole,  cui  prima  di  questo 
tempo  teneano  per  inimico.  La  iscrizione  che  è.  in  Olim- 
1 pia  afferma  essere  stato  Ifito  figliuolo  di  Emone,  ma  la 

maggior  parte  de’  Greci  lo  dà  per  nato  da  Prassonide  e 
< non  da  Emone;  sebbene  le  antiche  scritture  degli  £Uei 
lo  riconducdno  ad  un  padre  dello  stesso  suo  nome. 

Gli  Elei  si  trovarono  alla  guerra  ad  Ilio  , ed  anche  al- 
r azione  accaduta  a tempo  della  venuta  de’  Medi  in 
Grecia.  Tralasciata  la  narrazione  di  quanti  ebber  con- 
trasti co’  Pisci  e cogli  Arcadi  pel  riordinamento  della 
gara  in  Olimpia,  invasero  sebben  a malgrado,  uniti  coi 
Lacedemoni , il  territorio  degli  Ateniesi  ; e non  molto 
dopo  assieme  co’Mantincsi , e cogli  Argivi  insorsero  ai 
danni  de’. Lacedemoni  stessi,  tirando  nella  lega  anche 
gli  Attici.  A tempo  della  mossa  di  Agide  contro  loro  per 
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tradimento  di  Zenia,  vincono  la  battaglia  presso  d' Olim- 
pia, e fatta  dar  volta  a’ Lacedemoni,  gli j;acciarono  an- 
che dal  brolo  del  Sacrato.  Alla  fine  terminarono  la  guer- 
ra co’  patti  che  dichiarai  narrando  le  cose  de’  Lacede- 
moni. Poi  quando  Filippo  di  Àminta  non  volea  esser 
forzato  a distaccarsi  dalia  Grecia  , ricorsero  a far  lega 
co’Macedoni,  trovandosi  maltrattati  per  discordia  civile^ 
ma  non  sostennero  di  combattere  contro  a’  Greci  a Che- 
ronea  ^ bensì  unironsi  con  Filippo  addosso  a’  Lacede- 
moni, per  l’antica  inimicizia  contro  di  loro.  Morto  Ales- 
sandro fecero  guerra  insieme  co’  Greci  a'  Macedoni  e 
ad  Antipatro  (399). 

Nel  tempo  susseguente  occupò  la  dominazione  nel- 
1’ Elide  Aristotimo  di  Damareto  di  Etimone,  avendogli 
procurato  i mezzi  per  mettersi  in  seggio  Antigono  di  De- 
metrio , che  regnava  nella  Macedonia.  Dopò  tenuta  la 
tirannide  sei  mesi  lo  precipitano,  insorti  Chiione  , Ella- 
aico , Lampi , e.  Gilone.  Questo  Gitone  uccise  anche  di 
sua  mano  il  tiranno,  che  supplice  s’  era  ricoverato  all’ara 
di  Giove  Salvatore. 

Le  cause  dunque  per  gli  Elei  di  far  guerra , furono 
quali  ordinatamente  abbastanza  le  noverai. 
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Il  bisso  fa  nelle  campagne  dell'  Elide.  Trailo  di  paese 
detto  il  Samico.  La  Trifalia.  Leprco  città  ^ e da  chi 
fabbricala;  sua  origine,  e cose  degne  di  memoria.  Fiu- 
me Anigro,  e fetore  di  esso.  Antro  delle  ninfe  Ani- 
gridi. 

Forse  si  maraviglierà  taluno  in  proposito  della  terra 
elea,  che  il  bisso  faccia  solamente  quivi,  e in  altre  parti 
di  Grecia,  no  (4oo)  'i  come  pure , che  a’  conGui , e non 
già  nell’interno  del  paese,  le  cavalle  ingravidino  agli  Elei 
degli  asini  (4oi)^  del  che  dicevasi  esser  causa  una  certa 
imprecazione.  Il  bisso  che  nasce  in  Elide  non  diversi- 
Gca  per  sottigliezza  da  quello  del  paese  degli  Ebrei  ^ ma 
non  è tanto  flavo. 

Andando  dalla  Messenia  nell’ Elide  (4oa)  si  trova  un 
distretto  che  stendesi  al  mare,  ed  è chiamato  il  Samico.  Al 
disopra  del  medesimo,  a destra,  è la  cosi  detta  Trifalia, 
ed  ivi  la  città  di  Lepreo  (4<>3).  I Lepreati  pi*etendono  di 
esser  compresi  fra  gli  Arcadi,  ma  si  vedono  sin  da  prin- 
cipio essere  stati  dipendenti  degli  Elei.  Infatti  quanti  di 
loro  furon  vincitori  negli  Olimpici , l’ araldo  gridavali 
per  elei  Lepreati  ; ed  anche  Aristofane  poetò  che  Lepreo 
fosse  città  degli  Elei.  Chi  partendo  dal  Samico  lascia  a 
sinistra  il  Gume  Anigro , ha  la  strada  per  andare  a Le- 
preo^  un’  altra  ven’è  da  Olimpia,  la  terza  da  Elide^  ma 
più  comoda  di  tutte  è la  più  lunga.  Aflermano  essere 
stato  messo  quel  nome  alla  città  dal  fondatore,  Lepreo 
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«li  Pirgco.  Si  ilicea  Ji  Lcpreo  che  avesse  gareggialo  con 
Ercole  nel  non  essere  «la  meno  «li  lui  a mangiare  ('(o4). 
Or  come  nel  tempo  stesso  ebbero  squartato  e«l  apparec- 
chiato a pasto  un  bue , e Lepreo  riuscì  , a tenore  «IcI- 
1*  impegno , non  inferiore  a«l  Ercole , prese  ardire  «li 
provocarlo  dopo  ciò  anche  in  una  gara  dell’  armi  ■,  di- 
cono peraltro  che  vi  morisse  vinto  nel  battagliare,  e fos- 
se sotterrato  nel  terreno  de’  Figaliesi , quantunque  non 
abbiano  essi  da  mostrarne  monumento  veruno. 

Udii  anche  quelli  che  attribuiscono  la  fondazione  della 
città  alla  Leprea  figlia  di  Pirgeo  ; altri  ’nvec^  affermano 
che  a’  primi  abitatori  di  quel  paese  venisse  addosso  il 
malore  della  lebbra  ^ e così  per  la  disgrazia  de'  suoi  abi- 
tanti la  città  pigliasse  quel  nome. 

Pretendono  i Lepreati  d'avere  avuto  in  città  un  tempio 
di  Giove  Leuceo  (4«>5),  il  sepolcro  di  Licurgo  di  Aleo,  ed 
altro  di  Caucone  (4o6),  con  sopra  figura  d'uomo  aven- 
te in  mano  una  lira.  A tempo  mio  non  vi  era  nè  monu- 
mento insigne,  nè  Sacrato  di  alcun  iddio,  tranne  di  Ce- 
rere, ed  anche  fallo  con  mattoni  crudi , e non  presen- 
tava simulacro  venino. 

Non  lontano  dalla  città  de’  Lepreati  è una  sorgente 
chiamata  Arene,  cui  dicono  dato  il  nome  dalla  moglie  di 
Afareo.  Rivoltando  al  Samico  e traversandolo,  si  giunge 
là  dove  sbocca  in  mare  il  fiume  Anigro.  I venti,  spesso 
tirando  forte , ne  rispingono  la  corrente  , ed  ammuc- 
chiando allo  sbocco  un  deposito  di  rena  dal  pelago , ne 
trattengono  1’  acqua  dall’  andare  innanzi.  Da  ciò  ne  se- 
guita che  quando  intorno  intorno  di  fuori  nel  mare,  e 
di  dentro  nel  fiume  è inzuppata  la  rena  , diventi  molto 
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pericoloso  l’eatrarvi  e per  le  bestie  aggiogate,  e molto  più 
per  uu  uomo  quanto  si  voglia  spedito.  Quest'Ànigro  per- 
tanto vien  giù  del  monte  Lapito  d'Àrcadia,  e subito  fuori 
della  sorgente  dà  un'  acqua  d’  odore  non  buono  , anzi 
anche  fetentissima.  Prima  di  ricevere  il  così  detto  fiume 
Addante  mostra  di  non  aver  nodrito  pesci  dalla  sorgen- 
te; ma  dopo  l'imboccatura,  quanti  ven' entrano  con  l'a- 
cqua deir  Addante  non  gli  hanno  per  mangiabili  ; bensì 
lo  erano  prima  che  vi  sguizzassero  da  quel  fiume  (ioj). 
Che  auticamente  avesse  nome  lardano  non  mi  riuscì 
dedurlo  da  verun  documento;  e dico  solamente  quel  che 
n'  udii  da  un  uomo  d' Efeso.  Mi  persuado  che  l'incon- 
veniente del  mal  odore  venga  dalla  terra  di  dove  scatu- 
risce quell'acqua;  così  anche  per  altre  acque  al  disopra 
della  Ionia  sussiste  la  stessa  cagione  : voglio  dire  di 
quante  1'  esalazione  è perniciosa  all'  uomo.  Alcuni  tra’ 
Greci  affermano  che  il  centauro  Chirone,  ed  altri  che  il 
centauro  Polinore  saettato  da  Ercole  corresse  a lavare 
la  piaga  in  quest’  acqua , e che  pel  veleno  dell’  idra  na- 
scessevi  il  cattiv'  odore.  Altri  poi  riconducono  la  causa 
di  questa  qualità  del  fiume  a Melampode  di  Amitaone, 
ed  a Proto  che  vi  gettasse  gli  spurghi  della  purificazione 
delle  figliuole. 

Nel  Samico  , non  di  lungi  da  quel  fiume  , è un  antro 
chiamato  delle  ninfe  Anigridi.  Chiunque  soffrendo  di  for- 
fora bianca  o nera , vi  entri , gli  è prima  prescritto  di 
raccomandarsi  alle  ninfe,  far  loro  il  voto  d’un  sacrifizio 
qualunque  ; poi  stropiccia  le  parti  malate  ; quindi  pu- 
sato  a noto  il  fiume,  lascia  nell’acqua  la  sozzura  ; ^ ri- 
tornagli salute  ed  uniformità  di  colore  nella  pelle. 
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CAPO  VI. 

Samia  città  ed  il  Samico,  jérene.  Bovine'  di  Scillunte. 
Fuga  ed  esilio  di  Senofonte  in  Scillunte.  Monte  Ti- 
peo  presso  la  via  che  conduce  in  Olimpia.  Callipati- 
ra  , ossia  Ferenice  , riconosciuta  femina  nel  certame 
olimpico. 

Per  la  via  retta  , valicato  1’  Anigro  e andando  verso 
l'Olimpia,  è , non  molto  dopo,  alla  destra  del  cammino 
un  posto  elevato , e Samia , città  piantata  proprio  sul 
Samico  (.fo8).  Affermano  che  Polisperconte , uomo  di 
Etolia , se  ne  valesse  di  fortilizio  contro  gli  Arcadi. 

Le  rovine  di  Arene  niuno  seppe  indicarmele  nè  tra  i 
Messenii,  nè  tra  gli  Elei  \ diverse  e tutte  discordi  sono 
le  opinioni  di  que’medesimi,  che  ne  voglion  far  conget* 
ture;  per  altro  mi  pare  che  diano  più  nel  segno  quei, 
che  pensano  il  Samico , anche  molto  prima  de'  tempi 
eroiei,  essere  stato  detto  Arene.  Citavano  (^09)  anche 
tra'  versi  della  Iliade,  il  seguente  : 

y’  è un  _fiume  (il  Minio)  che  nel  mar  si  getta 
Presso  jérene. 

Or  quelle  rovine  sono  appunto  vicinissime  all’  Anigro. 
Che  Arene  non  avesse  nome  Samico  potrai  farne  que- 
stione; ma  che  il  fiume  Anigro  anticamente  fosse  chia- 
mato Minio  lo  confessarono  gli  Arcadi  stessi  ; che  poi 
a tempo  del  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponneso  , il 
corso  della  Kcda  pel  lato  della  marina  servisse  di  con-' 
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iìfie  agli  Elei  dalla  pai-tu  della  Messeiiia  , «e  ne  persna- 
derà  chiunque.  Coutiniiaiido  ad  ire  più  oltre  lungo  la  ri- 
va dell’  Anigro  per  on  paese  la  maggior  parte  coperto 
di  sabbia  , alberato  , e con  pini  salvatici  , dietro  , a si- 
nistra , vedrai  le  rovine  di  Scillunle  ^ chè  fu  aucb’  essa 
una  città  iu  Trifilia.  Nella  guerra  de’  Pisci  contro  gli 
Elei  erano  gli  Scilluutici  del  partito  di  quelli , e si  mo- 
strarono alla  scoperta  contrarii  agli  Elei^  motivo  per 
cui  aiidaron  questi  in  rovina.  All'  ultimo  i Lacedemoni 
distaccando  Scillimte  dall’  Elide  concedetterla  a Seno- 
fonte  di  Grillo,  esule  in  allora  da  Atene,  accusato  d’ es- 
sersi unito  a Ciro,  nemicissimo  del  popolo  ateniese, 
nella  s|>cdizione  contro  il  re  de’ Persiani,  che  era  l>ene- 
volo  agli  Ateniesi.  Ciro  dunque  da  Sardi  spese  denari 
in  navi  a prò  di  Lisandro  di  Aristocrito  e de’  Lacede- 
moni^ dal  che  venne  a Senofonte  l’esilio.  Fermata  di- 
mora in  SciUunte  vi  edificò  brolo , Sacrato , e tem- 
pio 3 Diana  Efesina. 

Somministra  Scillunte  cacce  di  fiere , di  porci  salva- 
tici , di  cervi , e vi  scorre  pe’  suoi  campi  il  fiume  Seii- 
no. Gli  antifpiarj  degli  Elei  diceano  che  questi  ricupe- 
rarono Scillunte,  e che  Senofonte  (4n)  fu  sentenziato 
nel  sinedrio  iu  Olimpia  (4i2)  per  colpevole  d’avere  ac- 
cettato da’  Lacedemoni  la  terra  ; ma  che  poi , assoluto 
dagli  Elei,  se  ne  restò  in  pace  ad  abitare  Scillunte  ed 
invero  poco  lungi  dal  Sacrato  mostrano  un  monumen- 
to , e sulla  tomba  un  ritratto  in  marmo  di  cava  peute- 
lica  ^ che  sia  di  Senofonte,  gli  abitanti  lo  dicono. 

Per  la  via  della  Olimpia,  prima  di  valicare  1’ Alleo 
venendone  da  Scillunte , c un  monte  per  alto  rosee 
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srosceso  ha  nomr  TIpeo.  £ prescritto  con  legge  agli 
Elei,  se  scuoprano  donne  venute  a giuocare  in  Olimpia, 
di  precipitarle  da  questo  monte  (4  > 3)  ) ed  anche  se  nei 
giorni  ad  esse  proibiti  abbiano  soltanto  passato  I’  Àlfeo. 
Non  ne  dicono  sorpiesa  verun'altra  fuori  di  Callipatira  ^ 
sonori  di  que’  che  la  chiamano  Ferenice  e non  Callipa- 
tira (4  ■ 4)-  Costei  dunque  premortole  il  marito  , trave- 
stitasi affatto  da  uomo  ginna.sista  (4i^);  condusse  a 
combattere  in  Olimpia  il  figlio  Pisidoro.  Stato  vincito- 
re , a Callipatira  nel  saltare  lo  steccato  dove  stanno 
rinchiusi  i ginnasisti , si  nudò  una  parte  del  corpo  ; ri- 
conosciuta per  donna,  fa  non  ostante  lasciata  indenne, 
e concesserla  al  padre,  a’ fratelli,  al  figliuolo  per  rive- 
renza ;ché  erano  stati  tutti  vincitori  in  Olimpia.  D' al- 
lora in  poi  fecero  la  legge  pe’  ginOasisti  d' entrare  .nel- 
F agone  nudati. 


CAPO  VII. 

Fiume  Aìfeo  ed  altri  sboccanti  in  esso.  Favola  di 
Alfeo  e deir  Aretusa.  Fiumi  che  attraversano  laghi 
e mari.  Proprietà  marayigliosa  del  Afare  Morto. 
Origine  a denominazione  de’  giuochi  olimpici.  Gli 
Iperborei.  ' 

Arrivati  nell'Olimpia  (4*6),  eccovi  l’acqua  del  fiume 
Alfeo  (4*7),  alla  veduta  abbondantissima,  soavissima 
al  gusto  ; chè  vi  sboccano  anche  altri  fiumi  ragguarde- 
volissimi , come  1’  Elisso  che  passa  per  Megalopoli  •,  la 
Brenicate  venendo  pure  dal  territorio  megalopoHfnao  \ 
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il  Gorlinio  che  da  presso  Gortina,  dov'è  un  Sacralo  di 
Esculapio,  va  più  innanzi^  il  Bufago  da' Melenei  scorre 
tra  il  paese  di  Megalopoli  e di  Erca  \ il  Ladone  da 
tjuello  de’  Clitorli;  dal  monte  Erimauto  il  fiume  dello 
stesso  nome  ^ tanti  dall’  Arcadia  ne  calano  nell’  Àlfeo. 

Il  Cladeo  venendo  dall’  Elide  mesce  la  sua  corrente 
con  1’  Alfeo,  che  in  Arcadia , e non  mica  nell’Elide,  ha 
le  sorgenti. 

Dell’  Alfeo  si  dicon  anche  altre  cose:  cioè  , d’  essere 
stato  un  uomo  cacciatore  , aver  amato  l’ Aretusa , essa 
pure  condultiicc  di  cani  da  caccia  ^ ma  nou  piaciutole 
di  sposarlo,  affermano  che  traghettasse  nell’isola  vicina 
a Siracusa,  di  nome  Orligia,  e lì  della  natura  umana 
essersi  mutata  in  sorgente  ^ anche  ad  Alfeo  esser  acca- 
duta , per  amore , mutazione  in  quel  fiume.  Ma  della 
favola  rispetto  all’  Alfeo  basti  cosi.  Quanto  poi  allo 
stesso  fiume  che  traversando  il  mare  va  in  Ortigia  (4i8), 
e lì  mescola  le  sue  acque  colla  sorgente  Aretusa , non 
v’ha  ragione  che  io  debba  discrederlo,  sapendo  averne 
dato  loro  il  suo  assenso  anche  il  Dio  eh’  è a Delfo , 
quando  maudando  Arcliia  di  Coriuto  a fondare^Siracu- 
sa,  pronunziò  questi  carmi: 

Un’  isQÌetla  , Ortigia  y in  mezzo  al  fosco 
Mare  ne  ila  di  sopra  alla  Trinacria  y 
Ot'e  la  bocca  sgorga  dell’  Alfeo, 

Mista  alle  polle  d'  Aretusa  bella. 

Perchè  dunque  si  mescola  1’  acqua  dell’  Alfeo  con  quel- 
la dell’  Aretusa , credo  nascesse  a quel  fiume  la  fama 
del  suo  innamoramento. 

Quanti  de’ Greci  o degli  Egiziani  salirono  n'cirEtlo- 
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pia  (li  sopra  Siene  sino  a Mero*  (4 >9);  città  degli 
Etiopi,  raccontano  che  il  Milo  entrato  in  un  lago,  e,  non 
altramente  ebe  per  terra,  scorrendovi  tra  mezzo , e poi 
sboccando  per  l'Etiopia  inferiore  e sull'Egitto,  cala  al 
Faro  nel  mare , ebe  gli  è dappresso.  Anche  nella  terra 
degli  Ebrei  io  medesimo  so  (4^o)  d'  un  fiume  , il  Gior- 
dano, ebe  pel  lago  cbiamato  Tiberìade  trapassa  in 
un  altro  detto  Mare  Morto  ; entratovi  si  perde  nello 
stesso  lago  , ebe  ba  proprietà  differente  affatto  dal- 
l' altr'  acqua  ; vi  possono  galleggiare  i viventi  senza 
nuotare;  i morti  vanno  al  fondo;  per  lo  ebe  questo  Iago 
ò sterile  di  pesci , i quali  dal  manifestissimo  pericola 
rifuggono  indietro  all'  acqua  per  loro  più  confacente. 

Auebe  nella  Ionia  v’ è un' altr' acqua  soggetta  allo 
stesso  caso  dell'Alfeo;  nasce  sul  monte  Micale,  e scor- 
rendo pel  maie  frapposto  toma  a dar  fuori  ne'  Bran- 
chidi  al  lago  cliiamato  Panormo.  Tutto  ciò  sta  come 
dissi.  * 

In  quanto  alla  gara  olimpica  , dicono  qne’  degli  Elei 
ebe  sanno  le  memenie  antichissime.  Crono  aver  il  pri- 
mo regnato  in  Cielo,  c nella  Olimpia  essergli  stato  edi- 
ficato un  tempio  dagli  uomini  d'allora  chiamati  la  Stir- 
pe d'  oro;  che  Rea  , partorito  Giove,  lo  diè  ad  allevare 
agli  idei  Dattili , detti  ancora  Curcti  ; che  veuner  co- 
storo dall'  Ida  di  Creta  , ed  aveano  i nomi  d'  Ercole , 
Peonco  , Epimede  , laso  , Ida  (4ai);  che  Ercole,  di- 
vertendosi a giuncare , essendo  in  età  maggiore  agli  al- 
tri fratelli , riunìgli  alla  gara  del  corso , e con  ramo- 
scello d'  olivastro  coronò  il  vincitore  ; del  quale  oliva- 
stro aveano  tent'  abbondanza  da  farsi  letto  delle  sue 
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foglie  verdastre , dormendo.  Aflerniano  cbe  da  Ercole 
fu  portalo  in  Grecia  dal  paese  degli  Iperborei  abitanti 
al  di  là  del  vento  borea.  Oleno  di  Licia  nell'inno  sopra 
Acbaia  (423),  fu  primo  a cantare  cbe  venisse  da  quelli 
Iperborei  a Deio  ^ dopo  lui  Melampo  corneo  cantò 
delle  dee  Opi  ed  Ecaerge,  esser  di  prima  venute  an> 
eh’  esse  in  Deio.  Aristea  proconnesio  avea  pure  fatto 
menzione  degli  Iperborei , e ne  potè  intendere  qualche 
cosa  di  più  dagli  issedoni , tra’  quali  esser  ito  nei  suoi 
versi  asserisce.  Ad  Ercole  ideo  pertanto  è data  lode 
d’aver  il  primo  istituita  quella  gara  d’ allora,  ed  averle 
messo  nome  di  Olimpica. 

Stabili  che  fosse  celebrata  ogni  cinque  anni , perchè 
cinque  erano  i fratelli.  Ma  pretendop  altri  che  Giove 
gareggiasse  quivi  alla  palestra  cou  lo  stesso  Crono  per 
la  contesa  del  principato  ^ altri , che  dopo  debellati  i 
Titani  istituisse  que’ giuochi.  E anche  fama  esservi  stati 
altri  vincitori,  e che  Apollo  sorpassasse  Mercurio  ga- 
reggiante seco  nel  corso  , e vincesse  Marte  nel  pugila- 
to; motivo  per  cui  vogliono  introdotta  la  sonata  pitica 
nel  salto  dei  quinquerzj , per  essere . cioè  sacra  ad 
Apollo  vincitore  d’  olimpiche  gare. 
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CAPO  Vili. 

Jte  varii , eh»  da  Èrcole  in  poi  celebrarono  i giuochi 

olimpici  ; i quali  da  Ozilo  cessano  sino  ad  J/ito. 

Cara  del  corso  istituita  prima  delle  altre. 

P^arrano  che  dopo  questi  avveuimenti,  cinquantanni 
buoni  (4a3)  dal  diluvio  accaduto  iu  Grecia  a tempo  di 
Deucalione , arrivato  da  Creta  Climeuo  di  Cardio  ori* 
ginario  da  Ercole  ideo  celebrasse  non  tanto  i giuochi 
olimpici , ma  piantasse  anche  un  altare  sacro  agli  altri 
Curdi , specialmente  però  ad  Ercole  suo  progenitore  , 
cognominatolo  Parastate  (assistente).  Poi  Endimione  di 
Etiio  fe' cessare  dimeno  dal  principato,  e propose  ai 
figliuoli  per  guiderdone  della  gara  olimpica  il  reguo. 
Quindi  Pelope,  una  generazione  dopo  Endimione , fece 
ad  onore  di  Giove  Olimpio  i giuochi  più  famosi  di 
quanti  a memoria  d'  uomini  fossero  mai  stati  celebrati 
prima  di  lui.  Ma  dispersi  che  furono  i figliuoli  di  Pelo* 
pe  fuori  dell’  Elide  per  tutto  il  resto  del  Peloponneso  , 
Amitaone  di  Greteo  zio  di  Endimione  per  lato  di  padre 
(chi  fanno  aneli’ Etiio  figliuolo  di  Eolo,  ma  cognominato 
figliuolo  di  Giove)  Amitaone,  dissi,  bandì  gli  Olimpici,  e 
con  lui  Pelia  e Neleo  in  società.  Gli  fecero  anche  An- 
gea,  ed  Ercole  di  Amfitrione  presa  che  ebbe  la  città 
Elide.  De’  vincitori  incoronati  da  lui  non  si  conta  che 
lolao,  il  quale  corse  colle  cavalle  d’  Ercole.  Fu  per  av- 
ventura uso  antichissimo  il  gareggiare  con  cavalle  al- 
trui^ infatti  ne’ giuochi  per  Patroclo  anche  Omero  poetò 
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ciic  Menelao  adoperasse  la  Eia  cavalla  di  Agamennone, 
e per  secondo  le  accoppiasse  il  cavallo  suo.  lolao  guidò 
certamente  le  cavalle  d’  Ercole , e vinse  alla  corsa  dei 
cocchi  ; Jasio  arcade  vinse  al  corso*  del  cavallo  ^ dc’Ggli 
di  Tiudareo  nella  corsa  , uno;  1'  altro,  Polluce , al  pu- 
gilato. Anche  d’ Ercole  stesso  è faina  che  riportasse 
palme  della  palestra  e del  pancrazio  (4a4)- 

Dopo  Ozilo  (che  seguitò  a dare  i giuochi  e.sso  pure) 
dopo  il  suo  regno,  dissi , mancarono  sino  ad  Ifito.  Al- 
lorché questi  li  rislabil'i , come  ho  detto  , s'  erano  già 
dimenticali  gli  uomini  della  antica  maniera  di  farli;  per 
altro  a poco  a poco  andai-onsela  rammentando  ; ed  a 
proporzione  che  se  ne  risovvenivano,  faceano  allo  spet- 
tacolo delle  aggiunte.  N’  è prova  , che  sin  da  quando 
continuano  memorie  degli  Olimpici,  si  trova  che  prima 
degli  altri  fu  data  la  corsa  , e vinse  Corebo  eleo  (4^5). 
In  Olimpia  non  è il  ritratto  di  liti,  ma  il  sepolcro  ai 
conGni  dell’ Elide.  Più  tardi,  nell’olimpiade  i4‘)  vi  ag- 
giunsero il  diaulo  (corso  doppio),  e guadagnò  l’oleastro 
Ipeno  pisano  ; nella  susseguente  ehbelo  Acanto  lace- 
demonio  (436);  nella  vennero  a rinnovare  la  me- 

moria del  quinquerzio  e della  palestra  ; del  primo  ot- 
tenne vittoria  Lampide,  della  palestra  Euribato,  lacede- 
moni questi  pure.  L’  olimpiade  a3.*,  dettero  premj  del 
pugilato,  e vinse  Onomasto  da  Smirne  sin  d’allora  com- 
putata con  gli  lonii.  La  aS.*,  ammisero  la  corsa  di  ca- 
valli adulti  (437))  e fu  gridato  vincitore  a’ cocchi  Pa- 
gonda  tehano  ; nella  ottava  dopo  questa,  ricevettero  il 
jiancraziaste  , c ’l  cavallo  con  fantino  ; venne  primo  il 
cavallo  di  Cranonio  di  Crausida  ; c Ligdami  siracusano 
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prostese  i venuti  alla  gara  del  paiicrazio.  Il  suo  monu- 
mento è a Siracusa  di  faccia  alle  cave.  Se  Ligdami  per 
corporatura  fosse  veramente  uguale  anche  ad  Ercole 
tebano  , i’  non  lo  sò  ^ ma  da’  Siracusani  è detto  di  sì. 

Quanto  appartiene  a’  giuochi  de’  fanciulli  non  risale 
a memorie  antiche.  Se  ne  compiacquero  gli  Elei , e gli 
istituirono  ad  arbitrio  loro.  Premj  dunque  di  corso  e di 
palestra  furono  proposti  a’ fanciulli  l’olimpiade  37.*, 
vinsero  Ippostene  lacedemonio  la  palestra^  Polluce  eleo, 
la  corsa.  Per  la  prima  volta  invitarono  fanciulli  pugili 
nell’  olimpiade  e superò  i competitori  Fileta  di 
Sibari.  La  corsa  d’  armati  grevi  fu  ammessa  nella  G5.*, 
per  causa,  cred’  io,  di  militare  esercizio.  I correnti  con 
degli  scudi  li  vinse  la  prima  volta  Demarato  ereo.  La 
corsa  del  cocchio  a due  cavalli  adulti  fu  bandita  nel- 
l’ olimpiade  vinse  Evagora  eleo  ^ nella  99.*,  si 

cominciò  a giuncare  con  puledri  attaccati  a’  cocchi , e 
ne  guadagnò  la  corona  Sihariade  lacedemonio  ; più 
tardi  istituirono  anche  la  biga  de’  puledri  (4^8) , e la 
corsa  del  puledro  col  fantino.  Vinse  alla  biga  la  Beli- 
stica,  femina  della  Macedonia  di  lungo  mare.  Della 
corsa  a cavallo  dicono  che  fu  pubblicato  vincitore  Tle- 
polemo  licio  : questo  nell’  olimpiade  1 3 1 quella  , tre 
olimpiadi  prima.  L'  olimpiade  1 43.*,  fu  proposto  il  pre- 
mio del  pancrazio  ai  fanciulli  : vinse  Fedimo  eolense 
della  città  di  Troade. 
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jilcuui  de' giuochi  olimpici  aboliti  dagli  Elei.  C>tr$e 
deir  aperte  e della  colpe.  Ordine  de'  giuochi.  Presi- 
denti  a'  medesimi. 

Alcuni  de’  giiioclii  olimpici  mancarono  perchè  non 
piacque  più  agli  Elei  di  farli.  Ed  in  vero  il  pentallo 
puerile  fu  introdotto  1’  olimpiade  38.*,  vi  guadagnò  l'o* 
iivastro  Eutelida  lacedemonio  ^ ma  poi  non  voller  più 
ammettere  fanciulli  pentatlici.  Le  corse  dell’  apene  e 
della  calpe  , la  prima  instituita  nell’olimpiade  77.*, 
indi  quella  della  calpe,  bandirono  che  non  si  facessero 
più  nell’  olimpiade  84.*.  La  prima  volta  ebbe  la  pai* 
ma  dell’  apene  Tersio  tessalo  ; della  calpe  Pateco  d’  A» 
caia,  di  que’da  Dime.  Faceasi  la  calpe  con  cavalle  (439), 
dalle  qnali  smontando  gli  anabati  (i  cavalcanti)  all’  ulti» 
mo  dello  stadio , correano  assieme  con  esse  tenendole 
per  le  briglie.  Eranvi  tuttavia  i cosi  detti  anabati  an- 
che quando  mi  trovai  là  (43o)  , ma  quelli  anabati 
dagli  altri  del  corso  della  calpe  distingoonsi  per  alcune 
diflerenze  (43 1),  ed  anche  per  avere  i cavalli  maschi. 
L’apene  non  era  nè  d'invenzione  antica,  nè  ebbe  nnlla 
di  decente , perchè  da  tempo  antico  vi  era  una  certa 
imprecazione  (43a)  contro  gli  Elei  che  quell’  animale 
non  si  generasse  nel  paese  di  loro.  Fu  l’apene  una  spe- 
cie di  biga , ma  in  luogo  di  cavalli  avea  muli.  L’ordine 
tenuto  pe’  giuochi  a’  dì  nostri  è che  prima  sono  sacrifi- 
cate le  vittime  al  Dio.  Ultime  sono  quelle  de’  giuochi 
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del  pcntallo  e della  corsa  de'  cavalli.  Quest’  ordine 
fuwi  messo  nell’  olimpiade  77.*.  Prima  faeevano  i 
giuochi  degli  uomini  e de’  cavalli  nello  stesso  giorno  ; 
ma  i pancrazisti  erano  allora  prolungati  sino  a notte , 
come  non  chiamati  in  ora  più  comoda  a causa  de’  ca- 
valli , e , più  di  tutto , del  pentatlo.  Nella  detta  olim- 
piade vinse  i pancrazisti  Callia  ateniese  ; ma  in  appresso 
non  fu  d’ impedimento  al  pancrazio  che  si  facessero  il 
pentatlo  e la  corsa  de’  cavalli. 

Per  ciò  che  spetta  agli  agouoteti  (4^3) , (prefetti  dei 
giuochi)  le  pratiche  antiche  e le  consuete  a’  di  nostri 
non  si  mantengono  uguali  ^ che  Ifito  diè  i giuochi  da 
sè  solo,  e fecero  altrettanto  dopo  lui  que’  da  Ozilo  in 
poi.  Nell’olimpiade  5o.‘,  trassero  a sorte  due  di  tutti  gli 
Elei  per  soprintendere  agli  olimpici,  e d’  allora  innanzi 
continuò  per  lo  più  il  numero  stesso.  La  a5.*  dopo 
quella,  furono  istituiti  nove  ellcnodici  (giudici  greci)  ^ a 
tre  de’  quali  fu  data  la  cura  della  corsa  equestre  ^ ad 
altrettanti  la  inspezione  sui  pentatlo  ; a’  rimanenti  la 
soprantendenza  al  resto  de’giuochi.  Due  olimpiadi  dopo 
fuwi  aggiunto  il  decimo.  Nella  io3.*,  furono  divisi  gli 
Elei  in  dodici  tribù  , e preso  un  ellenodico  da  ciasche- 
duna. Ma  quindi  oppressi  in  guerra  dagli  Arcadi,  per- 
dettero una  parte  di  territorio,  e quanti  Comuni  si  tro- 
vavano nella  terra  distaccata;  siche  nell’olimpiade  io4* 
restarono  otto  sole;  onde  presero  tanti  ellenodici,  quanti 
corrispondevano  al  numero  di  quelle , e non  più.  Ma 
poi  nella  olimpiade  108.*,  tornaron  da  capo  al  numero 
(li  dieci  prefetti,  e tanti  rimasero  siuo  a’ di  nostri. 


1/  ELIDlì 


aai 


CAPO  X. 

Bosco  e Sacrato  di  Giove. 

Molte  cose  in  Grecia  son  degne  di  maraviglia  a ve- 
dersi, ed  altre  a udirne  anclie  parlare;  ma  sopra  tutto 
le  funcioni  fatte  in  Eieusi , ed  i giuochi  in  Olimpia  (434) 
partecipano  del  divino.  11  bosco  li  consacrato  a Gio- 
ve , in' greco  Alsos  (435) , con  qualche  alterazione  del 
nome  da  tempo  antico  è chiamato  Atiis;  in  fatti  anche 
Pindaro  nomina  quel  luogo  Allis  nell’ode  che  fece  per 
un  vincitore  olimpico.  Il  tempio  ed  il  simulacro  (436) 
fecerli  a Giove  gli  Elei  con  le  spoglie  del  bottino , 
allorché  presero  per  guerra  Pisa , e quant’  altro  pae- 
se de’  circonvicini  si  distaccò  da’  Pisani.  Che  Fidia 
fosse  1’  arteGce  del  simulacro  lo  prova  l’ iscrizione  di 
sotto  a’  piedi  di  Giove  c=  Fidia  ateniese  figlio  di  Cai> 
mide  (43;)  me  fece  =.  La  fabbrica  del  tempio  è dori- 
ca ; di  fuori  è cinto  da  colonne  di  marmo  poroso  del 
paese  (438)  ; 1’  altezza  sino  alla  sommità  dell’  aquila  ò 
di  sessantotto  piedi  ; novantacinque  n’  ha  di  larghezza  , 
e dugentotrenta  in  lunghezza.  Ne  fu  architetto  Libone 
nativo  del  luogo.  Le  tegole  del  tetto  non  sono  di  terra 
cotta , ma  di  marmo  pentelico  lavorato  a maniera  di 
tegole , invenzione  d’  un  uomo  di  Nasso  chiamato  Bi- 
za  , e del  quale  affermano  trovarsi  in  Nasso  medesimo 
alcuni  simulacri  con  questa  iscrizione  (439)  : 

Scullor  perito,  e di  segar  dal  marmo 
Le  tegole  inventor,  Biza  da  Sasso 
ile  fece  di  Intona  all’  atta  prole. 
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Qaesto  Biza  fu  a tempo  di  Aliattc  re  di  Lidia  , e di 
Astiage  di  Ciassarrc  cbe  regnava  su’  Medi.  A ciascuna 
delle  estremità  del  tetto  è posto  un  bacino  dorato  (41<>), 
ed  una  Vittoria  sta  nel  bel  mezzo  dell’  aquilario,  dorata 
anch’  essa  ^ disotto  alla  quale  è appeso  un  aureo  scudo 
sopra  cui  è lavorata  la  Gorgone  Medusa.  L’ iscrizione 
di  su  lo  scudo  manifesta  i dedicanti , e perchè  ’l  dedi* 
carono  \ dice  così  : 

Lo  scudo  éCor,  che  ha  questo  tempio,  in  dono 
D’  jirgo  , d’  Alene  , e di  Ionia  i prodi 
Lo  dedicaro  un  dì  , vinta  Tanagra 
In  allianza  agli  Spartani  unita. 

Decima  offerta  del  trionfo  a Giove. 

Di  questa  guerra  parlai  anche  nella  narrazione  delle 
cose  dell’  Attica  , percorrendo  i monumenti  di  Atene 
( lib.  I , cap.  29).  Ventuno  sono  gli  altri  scudi  indu- 
rati affissi  nella  fascia  esterna  (44>)  > ricorre  di 
sopra  le  colonne  del  tempio  in  Olimpia  ; donati  da 
Mummie  generale  de’ Romani , quando,  vinti  gli  Achei 
e preso  Corinto,  ne  sovvertì  tutta  la  popolazione  d’  ori- 
gine dorica.  Le  storie  negli  aquilarii  (44!*)  davanti , 
sono  la  sfida  di  Pelope  con  Enomao  alla  corsa  dei  ca- 
valli , non  incominciata , ma  in  atto  di  andare  alle  mos- 
se \ nel  mezzo  appunto  dell’aquilario  è fatto  il  simulacro 
di  Giove  : a destra , Enomao  con  ehno  in  testa , ed 
appresso  la  moglie  Steropc,  una  delle  figlie  di  Atlante. 
Mirtillo  auriga  d’  Enomao  sta  sedente  dinanzi  a’cavalli, 
che  sono  quattro^  dopo  Mirtillo  altri  due  senza  saper- 
sene il  nome  , ma  probabilmente  furono  i destinati  da 
Enomao  a custodire  i cavalli.  In  questa  estremità  dell’ a- 
P.WSJMIA  , Descrii,  delta  Grecia.  Tom.  IL  i5 
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quilario  giace  il  fiume  Cladeo  , più  d’  ogn'  altro  dopo 
1’  Àlfeo  dagli  Elei  venerato. 

A sinistra  di  Giove  stanno  Pelope  ed  Ippodamia , 
r auriga  di  Pelope  , i cavalli  , ed  altre  due  persone  ca- 
vallerizzi di  Pelope.  Dove  l' aquilario  torna  a ristringersi 
è posto  il  fiume  Alfeo.  L’  auriga  di  Pelope  , a dire  dei 
Trezeni , ebbe  nome  Sfero , ma  la  guida  che  sta  in  O- 
limpia  alTermò  essere  chiamato  Cilla, 

1 lavori  dinanzi,  negli  aquilarii,  sono  di  Peonio  da 
Mendo,  città  della  Tracia  (44-^) ì didietro  (nel* 

P aquilario  dell' opistodomo)  feccli  Àlcamene,  che  a 
tempo  suo  (444)  Irnne  il  secondo  posto  di  bravura  nel- 
l’arte di  far  simulacri.  De’  lavori  dunque  negli  aqui- 
larii sono  di  lui:  la  pugna  de’ Lapiti  co’ Centauri  alle 
nozze  di  Piritoo  ^ da  un  lato  ne  vengono  Eurizionc  ra- 
pitore della  moglie  di  lui , e Ceueo  che  vendica  1’  af- 
fronto recato  da  Eurizionc  a Piritoo.  Dall’  altro  è Te- 
seo, che  armato  di  scure  prende  vendetta  de’ Centauri, 
de’  quali  chi  ha  rapito  una  donzella , chi  un  bel  garzo- 
ne. Io  sono  di  parere  che  Àlcamene  vi  facesse  queste 
figure  per  avere  imparato  ne’versi  di  Omero  che  Teseo 
veniva  in  quarto  grado  da  Pelope  (11.  v.  317).  Anche  la 
maggior  parte  delle  imprese  di  Ercole  vedonsi  rappre- 
sentate in  Olimpia.  Di  sopra  alle  porte  del  tempio  (’)  sono 
effigiate  la  caccia  del  cinghiale  in  Arcadia^  il  fatto  di 
Diomede  trace  con  l’ altro  di  Gerione  in  Eritrea , e 
quando  Ercole  sta  per  caricarsi  del  peso  sostenuto  da 
Atlante,  e quando  spurga  dello  sterco  il  paese  agli  Elei. 
Di  sopra  a quelle  dell’  opistodomo  è rappresentato  che 

(*)  Vedi  r uliitae  nota  di  «loetlo  libro  legnata 


Digitized  by  Google 


CAP.  X.  aay 

rapisce  il  ciuto  all’  Amazzone , con  le  alti'e  storie  della 
cerva  e del  toro  in  Cnosso,  degli  uccelli  nello  Stimfalo, 
deli’  idra  , del  leone  ne’  campi  argivi. 

Entrando  dunque  per  le  porte  di  bronzo  trovi  a de- 
stra dinanzi  ad  una  colonna  Ifìto  coronato  da  Ecccchi- 
ria  (44^)  moglie  , come  dichiara  1’  elegia  fatta  per 
loro  ^ che  stanno  colonne  anche  dentro  il  tempio  con 
portici  altissimi  pe’  quali  si  va  al  simulacro.  Una  scala 
a chiocciola  conduce  sul  tetto. 

CAPO  XI. 

Descrizione  del  simulacro  e del  trono  di  Giove  Olimpio 
sull'  .diti. 

Il  Dio,  fatto  d’  oro  e d’  avorio,  è assiso  introno;  gli 
posa  in  capo  ghirlanda  a simile  di  ramoscelli  d’  uli- 
vo (44^)  j nella  destra  porta  la  Vittoria,  d’oro  e avorio 
essa  pure,  ha  benda,  e nel  capo  ghirlanda.  Nella  mano 
sinistra  del  Dio  è un  grazioso  scettro  rihorito  de’  varj 
colori  di  tutti  i metalli  ; 1’  augello  sedutovi  in  cima  ò 
1’  aquila.  Le  pianelle  son  d’oro  , d’  oro  anche  il  manto. 
Nel  manto  son  fatti  a rilievo  animalctti , e de’ fiori , i 

S’S>'  (447)- 

Il  trono  poi  è variato  d’  oro  e di  gemme , d’  ebano  e 
avorio.  Sonovi  anche  animali  somiglianti  a pittura  ({4^)j 
e figure  lavorate  a scalpello.  Quattro  Vittorie  in  atteg- 
giamento di  danzatrici  lungo  l’altezza  de’ quattro  piedi 
del  trono , ed  altre  due  a basso  d’  ognuno  di  quelli. 
Sopra  ambidue  i piedi  anteriori  stanno  fanciulli  de’Te- 
baui  rapiti  da  sfingi  ; disotto  alle  sfingi  Apollo  e Diana 
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saettnno  i figliuoli  ilclla  Miohe.  Tra  piede  e piede  del 
trono  scorrono  fjuatlro  traverse  dall’  uno  all’  altro.  In 
quella  subito  di  faccia  all’  entrata  sono  sette  figure  ^ 
l’ottava,  non  sanno  in  qual  maniera,  disparve  (449)* 
Forse  polrcbber’  essere  iiuitazioni  di  giuochi  pueri- 
li (4'^o) , perchè  all’  età  di  Fidia  non  erano  ancora 
dati  gli  ordini  contro  i fanciulli.  Quella  figura  cinta  di 
benda  il  capo  vogliono  somigliare  a Pautarce  garzon- 
cello eleo,  rhc  dicono  essere  stato  amore  di  Fidia;  ed 
ili  vero  quel  Pantaree  riportò  vittoria  della  palestra  pue- 
rile 1’  olimpiade  ottantesima  sesta.  Nelle  traverse  rima- 
nenti è la  turba  che  pugnò  con  Ercole  contro  le  Amaz- 
zoni ; numero  di  ventinove  figure  tra  P uno  e l’altra 
partito;  con  gli  ausiliarii  d’Èrcole  è schierato  anche 
Teseo. 

Non  i piedi  soli  reggono  il  trono,  ma  colonne  ancora 
uguali  a’  piedi  stanno  tra  mezzo  a’  medesimi.  Penetrare 
sino  di  sotto  al  trono  , come  in  Amicle  arriviamo  sin 
dentro  a quello  tP /Apollo,  non  è permesso  punto  nè 
poco  ; perchè  in  Olimpia  1’  impediscono  de’  parapetti 
fatti  a guisa  di  muri.  La  parte  di  essi  che  rimane  in  fac- 
cia alle  porte,  è tinta  di  ceruleo,  solamente  (45 1)  i rima- 
nenti mostrano  pitture  di  Paneno.  Tra  queste  è Atlante 
che  sostiene  cielo  c terra  ; accanto  sta  Ercole  in  atto  di 
volersi  addossare  il  carico  di  Atlante;  di  più,  Teseo  e 
Piritoo;  Eliade,  e Salamina  avente  in  una  mano  l’orna- 
mento da  estremità  (o  poppe)  di  navi  (45  a).  Delle  fati- 
che d’Èrcole  vi  è solamente  1’ uccisione  del  nemeo  leo- 
ne; ma  di  più  l’insulto  di  Aiace  a Cassandra;  Ippo- 
damia  ed  Euomao  colla  madre  ; Prometeo  tuttavia  stretto 
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da’ lacci  ; Ercole  volto  a guardarlo  (eli è dicesi  d’Èrcole 
aver  anche  ucciso  I acquila  thè  nel  Caucaso  tormentava 
Prometeo  , c quindi  averlo  disciolto).  In  tutta  la  dipin- 
tura sono  ultimi  Pentesilea  spirante  l’anima,  ed  Achille 
che  la  sostiene:  due  Esperidi,  che  portano  i pomi  de’ 
quali  diconsi  messe  alla  custodia.  Questo  Paueno  era 
fratello  (453)  di  Fidia,  e da  lui  fu  anche  dipinta  nel 
Pecile  di  Atene  la  prodezza  a Maratona.  Nel  più  ele- 
vato del  trono  lavorò  Fidia  in  una  parte  le  Grazie,  nel- 
1’  altra  le  Ore , tre  sì  queste  che  quelle.  Essere  6glie  di 
Giove  anche  le  Ore  è detto  da  tutti  i poeti  ; ma  Omero 
nella  Iliade  le  fece  guardiane  del  cielo  , a guisa  di  cu- 
stodi d’  aula  reale. 

11  suppediano  a’  piedi  del  Dio,  chiamato  da  que’del- 
1’  Attica //'nu/d  , ha  leoni  d’oro,  e la  pugna  di  Teseo 
colle  Amazzoni  scolpitavi  su  : prodezza  prima  fatta  da- 
gli Ateniesi  contro  gente  straniera. 

Nella  base  ohe  sostiene  il  trono  ed  ogni  altro  orna- 
mento d’  intorno  al  Dio,  sonovi  fatti  in  oro  il  Sole  salito 
sul  cocchio;  Giove  e Giunone^  cd  accanto  ad  esso  la 
Grazia  , a cui  è unito  ISIercurio,  a Mercurio  Vesta;  do- 
po Vesta  è Amore  , che  dà  mano  a Venere  sorgente 
fuori  del  mare  ; Suada  inghirlanda  Venere.  Vi  son  an- 
che scolpili  Amore  con  Diana  , Minerva  ed  Ercole. 

Presso  ornai  al  finire  della  base  sono  Anfitrite  e 
Nettuno;  Selene  (la  luna)  guidante  (come  penso)  un  ca- 
vallo. Da  taluni  è stato  detto  che  la  Dea  è tirata  da 
mulo  , e non  da  cavallo  , e fanno  in  proposito  del  mu- 
lo un  certo  racconto  scempiato. 

Le  misure  del  Giove  in  Olimpia  si  per  altezza  che 
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per  larghezza  so  essere  descritte  ; ma  non  metterò  tra 
i lodevoli  que'chc  le  presero  , poiché  le  misure  dette  da 
loro  SODO  assai  lontane  dall’ opinione  che  resta  della 
grandezza  del  simulacro  in  chiunque  lo  vide  (4^4)- 
Corre  voce  che  il  Dio  medesimo  rendesse  testimo- 
nianza all' arte  di  Fidia  , il  quale,  compiuta  l’opera, 
supplicò  il  Nume  di  dargli  un  segnale  se  fosse  riuscita 
di  genio  suo.  Àfiermano  che  subito  giù  del  cielo  sca- 
gliasse un  fulmine  in  quella  parte  del  pavimento  , dove 
anche  a tempo  mio  era  un’idria  con  suo  coperchio  di  me- 
tallo (-Ì5Ù).  Quanto  del  pavimento  sta  davanti  al  simula- 
cro, tanto  è lastricato  di  marmo  non  bianco,  ma  nero:^  e 
tutto  il  nero  è circondato  da  un  rialto  di  marmo  pario 
per  servire  di  ritegno  all’  olio  che  ne  scola  ; impercioc- 
ché 1’  olio  fa  bene  al  simulacro  in  Olimpia,  impedendo 
che  non  venga  danno  all’  avorio  dal  pantano  dell’  Alti. 
Invece  , nella  rocca  degli  Ateniesi  per  la  così  detta  Ver- 
gine non  l’ olio  é buono  , ma  l’ acqua,  perché  dalla 
grande  elevazione  essendo  la  rocca  asciuttissima , il  si- 
mulacro fatto  d’  avorio  succhia  umidità , ed  é irrugia- 
dato  dall’  acqua.  In  Epidauro , domandato  perché  sul 
simulacro  di  EscuLapio  non  versavano  acqua  ned  olio , 
m’ instruiiono  i custodi  del  Sacrato  esserne  la  ragione 
ché  quel  trono  e simulacro  erano  fatti  sopra  la  bocca 
d’  un  pozzo  ({51'). 
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V avorio  é corno  e non  dente  di  elefante.  Tendone  di 
lana  nel  tempio  di  Giove  Olimpio.  Doni  e ritratti 
in  esso  di  jidriano  e di  Traiano  ; ritratto  dell'  im- 
peratore ./Augusto  in  elettro.  Specie  varie  di  elettro; 
doni  di  Nerone  ed  altri. 

Quanti  sono  d'avviso  che  quegli  ossi  che  escono  in 
fuori  di  bocca  agli  elefanti  siano  denti  e non  corna  di 
quelle  bestie , bisogna  che  dian  un'occhiata  all'  alce,  be- 
stia che  fa  nella  Celtica  , cd  anche  a’  tori  della  Etiopia; 
infatti  hanno  gli  alci  le  coma  ai  sopraccigli:  beninteso 
de'fnaschi,  perchè  le  femine  prive  ne  sono  affatto.  I tori 
etiopi  le  mettono  al  naso.  Onde  chi  mai  farà  le  mara- 
viglie che  spuntino  coma  di  bocca  7 

Ma  que’  tali  posson  illuminarsi  anche  di  più  sopra 
ciò.  Le  coma  cascano  a delle  bestie  in  certo  spazio  di 
anni , e poi  rimettono;  come  a'  cervi  e a'  daini,  così  agli 
elefanti  ; ma  denti  ad  animali  adulti  non  è concesso  ri- 
metterli ; or  se  denti  fossero  e non  coma  que'  che  ven- 
gon  fuori  di  bocca  agli  elefanti,  non  rispunterebbero  da 
capo.  Inoltre  non  hanno  i denti  la  proprietà  di  arren- 
dersi al  fuoco , ma  i corni  de’  buoi  e degli  elefanti  a 
forza  di  fuoco  dalla  cilindrica  si  riducono  alla  figura 
piana  e ad  altre.  E che?  agli  ippopotami  cd  a’ cinghiali 
la  mascella  inferiore  mette  le  zanne  ; ma  quando  mai 
veggiamo  spuntarne  le  corna  (457)  ? Sappiasi  dunque 
che  agli  elefanti  le  corna  vengono  giù  per  traverso  le 
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tempia  ^ indi  si  rivoltano  in  fuori  così  come  sono.  Non 
scrivo  di  udita  , ma  di  veduta  d'  un  teschio  di  elefante 
nella  terra  de'  Campani  in  un  Sacrato  di  Diana  ; il  Sa- 
crato trenta  stadj  buoni  sta  lontano  da  Gapue.  £ Ca- 
pua  metropoli  de'  Campani  (4^B). 

L'  elefante  dunque  mostra  differente  dagli  altri  ani- 
mali la  messa  delle  corna  ^ come  anche  per  grandezza  e 
per  figura  all'  altre  belve  non  si  rassomiglia.  Ambiziosi 
c non  parchi  nelle  spese  pel  culto  degli  dei  compari- 
scono essere  stati  i Greci,  ai  quali  si  portava  dall'India  e 
dall'  Etiopia  1'  avorio  per  farne  de'  simulacri. 

In  Olimpia  un  telone  (4^9)  fatto  di  lana,  ed  abbellito 
per  tessitura  assiria  e tintura  di  porpora  de'Fenicj , de- 
dicò Antioco , del  quale  in  cima  al  teatro  di  Atene  è 
fra  i donarj  quell'  egida  d'  oro  con  la  Gorgone  sopra. 
Questo  telone  non  Io  alzano  su  al  tetto , come  quello 
di  Diana  Efesia,  ma  calandolo  per  via  di  funi  Io  tirano 
giù  al  pavimento. 

Tra  i doni  che  stanno  dentro,  o nel  pronao,  sono;  una 
sedia  di  quell'  Arimno  che  fu  re  in  Toscana  , primo 
degli  stranieri  che  regalasse  d'  oflerta  Giove  in  Olim- 
pia ^ cavalli  in  bronzo  donati  da  Gioisca  in  segno 

della  vittoria  olimpica  \ questi  non  arrivano  alla  misura 
ordinaria  de' cavalli,  e stanno  nel  pronao  a destra  in 
entrando.  Vi  è anche  un  tripode  bronzato  (46 1),  sopra  il 
quale,  prima  che  fosse  fatta  la  mensa,  erano  presentate 
a' vinci  tori  le  corone. 

Delle  statue  poi  d' iraperadori  vi  dedicarono  quella 
di  Adriano  in  marmo  pario  le  città  del  sinedrio  acheo^ 
quella  di  Traiano  tutti  i Greci.  Quest' impcradorc  ag- 
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giunse  al  dominio  romano  i Geli  di  sopra  la  Tracia , 
e pugnò  con  Osroe  discendente  da  Arsace,  e co*  Parti. 
Di  quanti  edifìcj  appartiene  ad  esso  la  fabbricazione 
sono  lodatissimi  i bagni  intitolati  del  nome  di  lui  ^ un 
gran  teatro  circolare  , un  fabbricato  per  la  corsa  de’ca- 
valli  lungo  due  stadj  , ed  auebe  il  foro  de’ Romani,  de- 
gno di  essere  veduto  per  gli  altri  ornamenti,  ma  in  par- 
ticolare pel  tetto  di  bronzo  (46^)- 

De’  ritratti  (463)  posati  sopra  sostegni  cilindrici  uno 
in  eletti-o  è dell’imperatore  de’Romani  Augusto;  l'altro  in 
avorio  dicevasi  esser  di  Nicomede  re  de’  Bitinii  ; da  cut 
fu  mutalo  in  Nicomedia  il  nome  della  principale  città 
di  Bilinia,  prima  chiamata  Astaco.  Fondatore  ne  fu  Zi- 
pcle  , trace  d’ origine  per  chi  ne  fa  congettura  dal 
nome  (464). 

Quest’  elettro  del  quale  fu  lavorato  il  ritratto  ad  Au- 
gusto, quanto  se  ne  trova  del  naturale  nelle  arene  del- 
r Eridano  è rarissimo , e gli  uomini  Io  stimano  a pre- 
ferenza di  molte  altre  cose;  1’  altro  poi  è mistura  d’oro 
ed  argento  (465). 

Dentro  al  tempio  in  Olimpia  sono,  offerta  di  Nerone, 
tre  corone  di  foglie  di  oleastro  ; una  quarta  a simile 
delle  foglie  di  quercia.  Vi  son  anche  venticinque  scudi 
metallici  da  portarsi  per  gli  armati  da  corsa.  Tra  var) 
altri  cippi  che  vi  stanno,  èvvi  anche  quello  in  cui  è scrit- 
to il  giuramento  degli  Elei  per  la  lega  di  cent’  anni 
contro  gli  Ateniesi , gli  Argivi , e quelli  di  Mantinea. 
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Jl  Pelopio  sull' Aitile  cerimonie  sacre  fattevi  a Pelope; 
racconto  delle  ossa  di  lui  ; dimora  di  Pelope  e di 
Tantalo  in  Asia.  Ara  di  Giove  Olimpio  fatta  di 
cenere , e sacrificj  su  quella.  Altre  are , ed  una  im- 
pastata col  sangue  delle  vittime. 

Dentro  dell’AUi  è anche  il  Pelopio,  terreno  sacro  (465), 
Tcneratissimo  un  tempo.  Pelope  fu  dagli  Elei  onorato 
sopra  gli  altri  eroi  dell'  Olimpia  (467)  tanto,  quanto 
Giove  sopra  tutti  gli  dei.  11  Pelopio  dunque  è a destra 
dell’ingresso  (468)  del  tempio  di  Giove,  a tramontana; 
ma  n’  è discosto  in  maniera  da  potervi  essere  framezzo 
statue  e donarii.  Si  estende  dalla  metà  del  tempio  sino 
all’  opistodomo  (la  parte  posteriore  del  tempio) , ed  è 
circondato  da  trincea  (469)  di  pietre.  Dentro  nacquero 
alberi;  vi  son  consacrate  statue,  ed  ha  ingresso  da  tra- 
monto. E fama  che  questo  terreno  separasselo  dal  co- 
mune in  onore  di  Pelope  Ercole  di  Àmfitrione,  discen- 
dente da  Pelope  in  quarto  grado  (470).  D’Èrcole  dicesi 
pure  che  sacrificò  a Pelope  in  una  buca;  gli  sacrificano 
anche  a’  dì  nostri  i magistrati  annuali  ; vittima  è un'  a- 
riete  nero.  Del  sacrifizio  di  questa  vittima  non  ne  danno 
porzione  all’  indovino  ; ma  è costume  che  ne  sia  dato 
il  collo  solamente  al  così  detto  zileus  (proweditor  delle 
legna,  che  ò uno  del  servizio  del  Dio  (47>)-  È ****  fac- 
cenda regolare  il  prezzo  delle  legna  pe’ sacrificj,  di  som- 
ministrarle alle  città  cd  a’particolari  Le  legna  sono 
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(li  pioppo  bianco  solamente , e non  di  verun  albero  di 
altra  specie.  Se  qualcuno  degli  Elei  o degli  stranieri 
abbia  mangiato  carne  di  vittima  sacrificata  a Pelope  , 
non  gli  è permesso  di  entrare  a presentarsi  a Giove  (473). 
Hanno  la  medesima  proibizione  in  Pergamo  presso  al 
fiume  Caico  , i sacrificanti  a Tolefo^  di  non  concedersi 
neanebe  ad  essi  che  salgano  ad  Esculapio  prima  della 
lavanda. 


Di  Pelope  si  dice  ancora  che  andando  in  lungo  la 
guerra  ad  Ilio,  pronunziarono  gli  indovini  a'  Greci  che 
la  città  non  sarebbe  presa  qualora  non  avesser  prima 
accoppiate  le  frecce  d'Èrcole  con  uno  degli  ossi  di  Pe- 
lope ; fecer  venire  da  Pisa  all’  esercito  Filottete , che 
degli  ossi  di  Pelope  recò  loro  una  clavicola.  Mentre 
erano  per  mare  portati  a casa  peri  dalla  tempesta  nel- 
le acque  di  Eubea  anche  la  nave  sulla  quale  era  1’  osso 
di  Pelope.  Molti  anni  dopo  la  presa  d’ilio  un  pescatore 
daEretria,  Damarmcno , lanciando  le  reti  in  mare,  ne 
tirò  su  quell'osso  ^ ed  ammiratane  la  grandezza  se  lo 
prese  , nascostolo  nell'  arena.  In  fine  andò  anche  a Ocì- 
fo  chiedendo  sapere  di  chi  mai  fosse  quell’  osso,  ed  a 
qual  uso  se  ne  potesse  giovare.  Successe  che  allora  ap- 
punto per  divina  provvidenza  gli  Elei  dimandassero  al 
nume  di  Delfo  un  rimedio  per  guarire  da  malattia  pe- 
stilenziale^ rispose  la  Pizia  ad  essi,  che  ricuperassero 
le  ossa  di  Pelope^  a Damarmcno , che  restituisse  agli 
Elei  ciò  che  arca  trovato.  A Damarmcno  che  adempì 
questa  ingiunzione , gli  Elei  dettero  in  contraccambio  , 
fra  le  altre  cose,  anche  d’essere  lui  stesso,  e 'discen- 
denti suoi  i custodi  deir  osso.  Ma  questa  clavicola  di 
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Pelope , qtiand’  io  fui  là  sen'  era  già  ita,  per  la  ragione 
(mi  dò  a credere)  che  rimasta  lungamente  in  fondo  ad 
un  bozzo  (474)s  tempo  era  stata  non  poco  in* 

debolita  dalP  acqua  marina. 

Del  soggiorno  di  Pelope  e di  Tantalo  nel  uostro  pae- 
se ne  rimangono  segnali  siu  ad  ora.  Di  Tantalo,  la  cala 
col  nome  di  lui , ed  il  sepolcro  non  inosservabile  ; di 
Pelope  , la  sedia  nel  Sipilo,  sulla  cima  del  monte  diso- 
pra al  Sacrato  della  madre  Plastcnc  (47^)> 

Valicato  il  fiume  Ermo  vedesi  in  Temno  un  simula- 
cro di  Venere  fatto  di  mirto  femmina.  Abbiamo  per 
memoria  che  ivi  lo  dedicasse  Pelope  tanto  per  farsi  pro- 
pizia la  Dea  , quanto  per  chiederle  che  gli  succedesse 
di  sposare  Ippodamia. 

Dn  altare  di  Giove  Olimpio , ugualmente  distante 
dal  Pelopio  e dal  Sacrato  di  Giunone,  è piantato  di  fac- 
cia ad  entrambi.  Gli  noi  diconlo  edificato  da  Ercole 
Ideo , gii  altri  da  eroi  del  paese  due  generazioni  dopo 
Ercole.  Fu  composto  di  ceneri  de' quarti  delle  vittime 
bruciati  a Giove,  appunto  come  anche  in  Pergamo.  Di 
cenere  vi  è pure  un'ara  dì  Giunone  Samia,  nulla  da  più 
di  quelle  che  nel  distretto  attico  son  denominate  dagli 
Ateniesi  focolari  all'  improvviso  , o rozzamente  fatti. 

Dell’  altare  che  è in  Olimpia  il  primo  imbasamento 
detto  la  protisi  (che  precede  il  luogo  del  sacrìfi- 

zio) , ha  piedi  CZXV  di  circonferenza.  11  perimetro  del 
piano  superiore  alla  protisi  è di  xxxii  piedi  ^ tutta  1'  al- 
tezza dell'  altare  arriva  a piedi  xxii. 

Le  vittime  sogliono  ucciderle  nella  parte  inferiore  , 
nella  protisi , portandone  a bruciare  i quarti  sulla  cima 
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dell’allare.  Conducono  alla  protisi  dal!’  uno  e dall’  al- 
tro fianco  scalini  di  pietra  ^ lo  spazio  dalla  protisi  alla 
cima  dell’  altare  li  ha  di  cenere.  Sino  alla  protisi  è 
lecito  salire  anche  a vergini,  come  pure  a maritate  (477)) 
che  non  sono  escluse  della  Olimpia.  Ma  di  là  alla  vetta 
possono  salire  uomini  soli.  £ sacrificato  a Giove  anche 
fuori  del  tempo  di  concorso  generale  e dai  particolari , 
e giorno  per  giorno  dagli  Eilei^  ogni  anno  poi  gli  indo- 
vini aspettando  il  XIX  de!  mese  Elafio  (478)  portano  le 
ceneri  dal  Pritanio  , ed  intrisele  con  acqua  dell’  Àlfeo 
ne  impiastrano  1’  altare.  Di  far  la  mota  con  alte’  acqua 
che  dell’  Alfeo  non  è lecito  mai  ^ e per  questo  credesi 
che  sia  l’ Alfeo  il  più  amico  degli  altri  fiumi  a Giove. 

Anche  tra  i Didimi  de’Milesii  è un’ara,  che,  secondo 
il  detto  da  loro  , è stata  fatta  dalle  proprie  mani  (479) 
di  Ercole  tebano  col  sangue  delle  vittime^  ma  in  pro- 
cesso di  tempo  il  sangue  degli  animali  sacrificati  non  fu 
in  tanta  copia  da  farla  crescere  ad  altezza  sublime. 

CAPO  XIV. 


Jìxj  abbruciando  solamente  del  pioppo  bianco,  jél- 
beri  che  fanno  soltanto  in  riva  di  certi  fiumi.  Altari 
e Dei^  a'quali  è sacrificato  in  Olimpia.  Ara  degli  Dei 
ignoti  , della  Terra  , ed  oracolo  di  lei. 

L’  altare  che  è in  Olimpia  mostra  pure  quesP  altro 
prodigio  : 1 nibhj , naturalmente  più  rapaci  di  tutti  i 
volatili , non  danno  mai  fastidio  a’  sacrificanti  in  Olim- 
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pia  ; e se  avvenga  che  uno  di  quelli  rapisca  o viscere , 
o delle  carni , è stimato  segno  sfavorevole  al  sacrifica- 
tore. Àfifermano  che  ad  Ercole  di  Alcmena  dessero  noia 
grande  le  mosche  mentre  facea  sacrifizio  in  Olimpia , 
e che , inventato  da  lui  od  ammaestrato  da  altri  di 
sacrificare  a Giove  Apomio  (scaccia  mosche) , fossero 
messe  in  fuga  al  di  là  dell’  Alfeo  (4^o)^  dicesi  dunque 
che  gli  Elei  pure  ad  esempio  suo  fanno  sacrifizio  a Gio- 
ve Apomio,  discacciator  delle  mosche  dall’  elide  Olim- 
pia (48 1). 

Che  solamente  di  legna  del  pioppo  bianco , e non  di 
altri  alberi  abbiano  per  istituto  servirsi  gli  Elei  nel  sacri- 
ficare a Giove  , credo  non  lo  preferiscano  con  altra  ra- 
gione che  per  averlo  recato  Ercole  in  Grecia  dal  paese 
della  Tesprozia  ; e mi  pare  anche  da  credersi  che  Er- 
cole stesso,  quando  fece  sacrifizio  a Giove  iu  Olimpia  , 
arrostisse  i quarti  sopra  legno  di  pioppo  bianco.  Trovo 
che  nasceva  alle  rive  dell’  Acheronte,  fiume  in  Tespro- 
zia , e per  questo  affermano  esser  Ercole  chiamato  da 
Omero  uicheroida.  Ebbero  i fiumi  in  principio,  e tut- 
tavia mantengono  di  non  essere  tutti  ugualmente  adatti 
alla  produzione  di  tutte  1’  erbe  e di  tutte  le  piante;  ed 
in  vero  , alle  rive  del  Meandro  crescono  a maraviglia 
per  lo  più  le  mirici  (4^2).  L’Asopo  di  Beozia  ha  virtù 
naturale  di  alimentare  foltissimi  i giunchi:  l’albero  per- 
sia (433)  gode  all’  acqua  del  solo  Nilo  ; or  non  è da 
maravigliarsi  del  pioppo  bianco  e del  nero , uè  dell’  o- 
leasti'o , che  prima  veuisser  fuori , quello  iu  riva  all’  A- 
clicronte  , 1’  olcastro  all’  Alfeo  , c che  sia  allievo  della 
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terra  de’  Celti  e dell’  Eridano  celtico  (4^4)  pioppo 
nero. 

Sù  via,  poiché  parlammo  dell’altar  maggiore , passia* 
mo  anche  a tutti  gli  altri  che  sono  in  Olimpia  ; il  di- 
scorso mi  condurrà  ad  ognuno  secondo  l’ordine  de’sa- 
crifizj  per  antico  istituto  seguitato  dagli  Elei. 

Per  la  prima  sacrificano  a Vesta  (4fi^))  poi  a Giove  O- 
limpio  sopra  una  delle  are  di  dentro  il  tempio.  In  terzo 
luogo,  similmente  sopra  un’ara  sola,  a Saturno  ed  a Rea^ 
quarto,  a Giove  ed  a Nettuno  (4B6)^  quinto,  a Diana  La- 
toide  e Minerva^  sesto,  ad  Ergane  (lavoratrice)^  a questa 
Ergane  anche  i discendenti  di  Fidia  , chiamati  fedruuti 
(pulitori),  che  dagli  Elei  ebbero  in  premio  di  nettare  dal 
sudiciume  che  vi  si  posa  il  simulacro  di  Giove,  fannovi 
sacrifizio  prima  di  metter  mano  a pulirlo.  Vicino  al  tem- 
pio è anche  altr’  ara  di  Minerva^  una  quadrangolare  di 
Diana  (437) , che  blandamente  si  va  sollevando.  Oltre 
alle  dette  are  , sacrificano  pure  all’Alfeo  e a Diana  so- 
pra un’  ara  sola^  il  perchè  lo  dichiarò  Pindaro  in  un 
luogo  delle  Odi,  e Io  scriveremo  (438)  anche  noi  ne’ 
racconti  Letrinei.  Non  di  lungi  da  questa  veu’  è posta 
un’  altra  all’  Àlfeo  ; e d’  appresso,  a Vulcano,  la  quale 
da  certi  Elei  è chiamata  di  Giove  Areo  (mai-zialc) , e 
dicono  ancora  che  Enomao  sacrificasse  su  quest’  ara  a 
Giove  Arco  quantunque  volte  fosse  per  aprire  la  gara  del 
corso  equestre  a qualcuno  de’ pretendenti  dì  Ippodamia. 
Dopo  è un’ara  fatta  ad  Ercole  cognominato  Parastato  (as- 
sistente), c ve  uc  sono  a’fratelli  suoi  Epimede,  Ida,  Peo- 
neo , laso.  So  che  I’  ara  consacrata  a Ida  è chiamata 
da  altri  di  Achesida.  Vi  sono  le  fundamenla  della  casa 
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di  Enomao , e le  due  are  , 1’  una  di  Giove  Erceo , che 
appariva  eretta  da  Enomao  stesso  ; l' altra  a Giove 
CerauDO  (fulminante)  fecerla  , a parer  mio  , più  tardi , 
perchè  nella  casa  di  Enomao  diede  il  fulmine. 

Quanto  apparteneva  all’  aitar  maggiore  lo  dissi  già 
poco  ’nanzi^  ed  ha  titolo  d’altare  di  Giove  Olimpio; 
appresso  sta  l’ara  degli  Dei  agnosti  (ignoti)  (4^9))  e poi 
questa  di  Giove  Catarsio  (espiatore),  e altra  della  Vit- 
toria; e di  bel  nuovo  di  Giove  soprannomato  Ctonio  (ter- 
reno). Vi  son  anche  quelle  di  tutti  gli  Dei , e-di  Giunone 
intitolata  Olimpia  ; quest’  ara  è di  cenere  , e preten- 
dono anche  essere  un’oiTerta  di  dimeno.  Dopo  ne  viene 
una  di  Apollo  e di  Mercurio  , a comune  , perchè  una 
favola  de’ Greci  racconta  che  Mercurio  inventasse  la 
lira , ed  Apollo  la  cetra.  Ne  viene  di  seguito  un’  altra 
di  Omonia  (concordia)  (49o),  e da  capo  un’altra  di  Mi- 
nerva , e quella  della  Madre  degli  Dei. 

Vicinissime  all’  entrata  nello  stadio  sono  due  are,  una 
la  chiamano  di  Mercurio  Enagouio  (agonale)  ; 1’  altra 
di  Kerò  (dell’  opportuno);  so  che  Ione  da  Cliio  fece  un 
inno  anche  per  lui;  nella  genealogia  lo  chiama  il  minor 
figliuolo  di  Giove.  Prossima  al  tesoro  de’ Sicioni  (49  ■) 
sta  un’ara  sia  de’ Cureti , sia  d’Èrcole  di  Alcmena;  di- 
cesi 1’  uno  e 1’  altro. 

Al  luogo  detto  il  Gaio  (tempio  della  Ten'a)  è un’  ara 
della  Terra , di  cenere.  Narrano  che  a tempo  antichis- 
simo vi  fosse  anche  un  oracolo  della  Terra.  Al  così  detto 
Stomio  (49^)  (bocca)  è fabbricata  un’  ara  a Temide. 
D’  ogni  intorno  a Giove  Catebate  (disccnditore)  è tirato 
dinanzi  un  riparo , ed  è presso  all’  altare  di  cenere  il 
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grande.  Rammenlatl , o lettore , che  le  are  qni  non  sou 
nominate  secondo  la  successfva  disposizione  loro  , ma 
che  nel  parlarne  sono  andato  qua  e là  dietro  all’ordine 
seguitato  dagli  Elei  nel  fare  i sacrificj.  Presso  al  terreno 
sacro  dì  Pelope  si  aggiunge  un’  ara  comune  alle  Grazie 
ed  a Bacco  ^ un’  altra  , frapposta  a loro  , delle  Muse  , 
e di  seguito  ad  essa  è quella  delle  Ninfe. 

CAPO  XV. 

jiltre  cose  memorabili  sull'  Ahi.  Officina  di  Fidia.  Zeo- 
nideo.  Uleastro  callistefano.  Are  di  Giove  Alirage- 
tc,  Altissimo.,  ed  altre.  Pritaneo.  Antico  rito  degli 
Elei  nel  sacrificare.  Sacrificj  a Giunone  Ammonia , 
a Parammone.  Fersi  dorici  cantati  nel  Pritanio, 

Fuori  dell’  Alti  è una  stanza  detta  l’oflSciua  di  Fidia, 
che  lavorò  quivi  ciascheduna  parte  del  simulacro.  Den- 
tro 1’  officina  è un’  ara  dedicata  a tutti  gli  Dei;  a chi 
toma  indietro  per  andare  di  nuovo  all’  Alti  rimane  in 
faccia  del  Lcouideo  (49^))  che  è fuori  del  brolo  circon- 
dante il  tempio.  De’  varj  accessi  all’Àlti,  in  tempo  della 
processione  è questa  la  sola  via  che  fanno  i processio- 
nanti. 11  Leonideo  fu  dono  d’una  persona  dei  paese, 
Leonida.  À tempo  mio  vi  stavano  que’Bomani  che  pre- 
siedevano alla  Grecia  ; è separato  per  un  chiasso  (in 
eleo  aguia)  dalla  parte  di  dove  passa  la  processione. 
Que’  dagli  Ateniesi  detti  stenopi  (chiassi)  gli  Elei  di- 
congli  aguie  (494)*  ^cll’  Alti , chi  vi  entrerà  da  sinistra 
del  Leonideo  vedrà  un’  ara  di  Venere , e dopo  quella  , 
Pacsabia.  Descrii.  della  Grecia.  Tom.  II.  16 
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una  delle  Ore,  o Slagioni.  Presso  P opistodomo  del  tem- 
pio di  Giove  , proprio  a dritta , è nato  un  oleastro  ^ lo 
chiamano  olivo  callislefano  (beata-corona)  {^gS)  ^ ed  è 
statuito  dare  di  quello  a'  vincitori  olimpici  le  corone. 
Vicino  alPoleastro  è fatta  un'ara  alle  Ninfe,  denominate 
Callistefane  anch'elle.  Dentro  PAlti  è un’ara  di  Diana 
Agorea , a destra  del  Leonideo  ^ ven'è  pure  una  della  Si- 
gnora (496)  (Proserpina)^  ciò  che  spetta  alla  Dea,  che  in- 
titolano Despina  (signora) , me  lo  detterà  la  narrazione 
delle  cose  degli  Àrcadi.  Dopo  sta  un’ara  di  Giove  Ago- 
reo , e dinanzi  alla  chiamata  Proedria  (sedia  principale) 
nir’  altra  di  Apollo  intitolato  Pitio,  e poi  quella  di  Dio- 
nisio (Bacco) , la  quale  non  dicono  dedicata  da  tempo 
antico,  bensì  da  persone  privale.  Andando  verso  le  mos- 
se de’  cavalli  è un’  ara  con  P iscrizione  : Al  Mirageta 
(condottiero  delle  Parche)  ^ senza  dubbio  soprannome 
di  Giove , che  ben  conosce  le  venture  degli  uomini , 
quante  ne  danno  loro  le  Parche  (Mire) , c quante  ne 
impedisce  il  destino  ^ è vicino  anche  l’ara  delle  Parche, 
di  forma  assai  lunga  ^ indi  quella  di  Mercurio , e due 
di  seguito  dedicate  a Giove  Altissimo.  Nel  luogo  delle 
mosse  de’ cavalli , nella  parte  che  è a cielo  aperto,  ap- 
punto in  mezzo  , stanno  le  are  di  Nettuno  Ippio , e di 
Minerva  Ippia^  presso  la  colonna  una  de’  Dioscuri  ^ al- 
P imboccatura  dell’accesso',  da  un  lato  Para  di  Matte 
Ippio,  dall’  altro  di  Minerva  Ippia  ^ entrando  nell’im- 
boccatura vedonsi  quelle  della  buona  Fortuna,  di  Pane, 
di  Afrodite^  più  in  dentro  è P ara  delle  Ninfe  chiamate 
Acmene  (le  vegete). 

Dal  portico , che  gli  Elei  chiamano  di  Agapto,  fatto 


Di.:- 
- .£ 


CAP.  XV.  a43 

dairarcbitelto  che  il  sopranuome  diede  all’edifizio,  di  lì , 
dissi , andando  a destra  è un'  ara  di  Diana  \ ritornando 
per  accostarsi  all’ Alti  dalla  via  della  processione,  sono  di 
dietro  all’  Eréo  le  are  del  fiume  Cladeo , e di  Diana , 
e dopo  queste,  di  Apollo^  la  quarta  di  Diana  Coccoca  ; 
la  quinta  di  Apollo  Termio  (497).  H chiamato  dagli  Elei 
Termio  mi  si  presenta  la  congettura  che  nel  dialetto 
attico  sarebbe  Termio  (riscaldante).  Perchè  diano  il 
soprannome  di  Coccoca  a Diana , non  ho  avuto  mezzo 
di  saperlo  (49^). 

In  faccia  al  così  detto  Teicoleune  (499)  ^ una  stanza, 
in  un  angolo  della  quale  posa  l’ara  di  Pane. 

Gli  Elei  hanno  il  Pritanio  dentro  dell’  Alti , edificato 
presso  1’  uscita,  che  rimane  oltre  il  Ginnasio,  dove  sono 
i corsi  e le  palestre  degli  atleti.  Dinanzi  alle  porte  del 
Pritanio  è un’  ara  di  Diana  Agrotcra  (caccialrice).  A chi 
entra  nella  stanza  delTritanio,  dove  sta  il  fuoco  di  Ve- 
sta , rimane  a destra  dell’  accesso  un’ara  di  Pane  ^ an- 
che il  focolare  è fatto  di  cenere , e sopra  vi  arde  sem- 
pre giorno  e notte  il  fuoco.  Da  questo  focolare  , come 
già  dissi,  portano  solennemente  la  cenere  all’altare  del- 
1’  Olimpio , nè  poco  gii  contribuisce  ad  ingrossarlo  la 
intonacatura  della  cenere  cavata  dal  focolare.  Una  volta 
ogni  mese  gli  Elei  sacrificano  su  tutte  le  are  descritte  , 
e vi  sacrificano  con  certo  antico  rito  : abbruciano  so- 
pra gli  altari  incenso  assieme  con  grano  impastato  di 
mele  ; vi  soprappongono  rami  d’ulivo,  ed  usano  far  li- 
bazioni di  vino , eccetto  solamente  alle  Ninfe  , e nean- 
che alla  Signora  posson  libare  col  vino , e neppure  al- 
1’  ara  comune  a tutti  gli  Dei.  La  cura  di  quanto  appar- 
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tiene  al  saci'iGcio  ù commessa  al  tcicolo  , il  quale  è 
cambiato  di  mese  in  mese , agli  indovini , a'  libatori , e 
di  più  all’  esageta  (guida) , al  flautista  , al  lignatore. 
Quel  die  nel  Pritanio  è ad  essi  prescritto  dire  in  tempo 
delle  libazioni , e quali  inni  cantino  non  s’  addice  scri- 
verlo in  una  narrazione^  bensì  non  solamente  a greche 
deità,  ma  liban  anche , di  quelle  della  Libia  , a Giuno- 
ne Ammonia , ed  a Paramraone  (soprannome  di  Mer- 
curio). Si  vedono  essere  stati  devoti  di  quell’  antichissi- 
m’  oracolo  , perchè  nel  tempio  d'Ammone  stanno  anche 
delle  are  dedicate  dagli  Elei  , c sopra  vi  sono  scritte  le 
domande  che  fecero,  e le  risposte  ricevute  dal  Dio 5 co- 
me pure  i nomi  delle  persone  andate  di  Elide  a con- 
sultare Ammone. 

Libano  parimente  gli  Elei  a quanti  eroi  , e mogli  di 
eroi  son  venerati  nel  paese  loro  , e tra  gli  Etolj.  Per  le 
cantilene  che  fanno  nel  Pritanio  adoperano  dialetto  do- 
rico ; non  dicono  chi  ne  sia  stato  il  poeta.  Hanno  un 
cenacolo  nel  Pritanio  di  faccia  alla  stanza  del  focolare, 
e vi  cenano  i vincitori  in  Olimpia. 

CAPO  XVI. 

Tempio  di  Giunone.  Gara  di  Tergini  al  corso  , chia- 
mata Erea.  Origine  di  essa.  Collegio  delle  sedici 
Matrone.  La  Fiscoa,  e suo  figlio  Narceo. 

Dopo  tutto  il  già  esposto,  rimane  da  parlar  del  tem- 
pio di  Giunone,  e di  quanto  contiene  meritevole  d’es- 
sere scritto.  Narrasi  dunque  dagli  Elei  che  gli  Scillunzii 
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delie  città  che  sono  nulla  Trifilia , edificarono  questo 
tempio  otto  anni  dopo  che  Orilo  s'impadroni  del  regno 
in  Elide.  La  fabbrica  del  tempio  è dorica.  Colonne  gli 
stanno  per  ogni  intorno;  una  di  quelle  dell' opistodomo 
è di  quercia.  Il  tempio  è lungo  sessantatrè  piedi,  nulla 
meno;  dell’architetto  non  hanno  memoria.  Ogni  cinque 
anni  le  sedici  matrone  tessono  il  peplo  a Giunone,  le 
quali  danno  anche  il  giuoco  detto  la  gara  Erea;  e con> 
siste  in  una  corsa  di  vergini , non  però  tutte  della  me- 
desima età,  ma  le  prime  giovanissime,  poi  quelle  di 
seconda  età,  ed  in  ultimo  corrono  le  più  anziane  tra 
tutte  le  vergini.  La  còrsa  è fatta  così:  hanno  la  chioma 
sciolta;  la  tonaca  scende  sin  poco  sopra  il  ginocchio  ; 
scuoprono  l’omero  destro  sino  al  petto.  Per  questa 
corsa  è destinato  anche  a loro  lo  stadio  olimpico  , ma 
detratta  una  buona  sesta  parte  della  carriera;  alle  vin- 
citrici danno  corone  d’  ulivo , c porzione  di  vacca  im- 
molata a Giunone.  E conceduto  loro  di  dedicare  i pro- 
pri ritratti  dipinti.  Alle  corritrici  assistono  altrettante 
sedici  donne. 

Fanno  risalire  la  corsa  delle  vergini  ad  antichissima 
origine  , cioè  ad  Ippodamia , in  rendimento  di  grazie  a 
Giunone  per  lo , sposalizio  con  Pelope;  dicono  che  as- 
sembrasse un  numero  di  sedici  matrone , e che  insieme 
con  elle  istituisse  la  corsa  Erca  (Ginnonìa).  Ricordano 
che  vincesse  la  Glori  figlia  di  Amfione,  unica  femina  su- 
perstite della  famiglia,  quantunque  asseverino  che  so- 
pravvivesse con  lei  anche  uno  de’  maschi.  Ma  ciò  che 
in  propo.slto  della  fìgliuolanza  di  Niobe  vennemi  in 
pensiero  di  osservare,  lo  mostrai  già  nelle  cose  pertinenti 
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agli  Argivi  (5oo).  In  quanto  alle  sedici  matrone  fanno , 
oltre  il  primo,  anche  quest' altro  racconto  : pretendono 
che  Demofonte  quando  signoreggiava  in  Pisa  molti  e 
gravi  danni  facesse  agli  Elei  ; morto  che  fu , poiché  i 
Pisani  non  avean  mai  con  pubblica  sanzione  acconsen- 
tito ai  misfatti  del  tiranno,  piacque  anche  agli  Elei 
metter  fine  agli  strapazzi  fatti  da  lui  a’  Pisani;  laonde 
perchè  sedici  erano  le  città  sin'  allora  tuttavia  abitate 
nell’ Elide,  scelsero  in  ciascheduna  di  quelle  una  ma- 
trona per  aggiustare  le  differenze  che  passavano  tra 
loro,  e tale  ciascheduna,  che  d'anni  provettissima,  e 
per  dignità  e concetto  sorpassasse  ogn'  altra.  Le  città 
dalle  quali  presero  le  matrone  furono  tutte  dell'  Elide , 
e le  prescelte  fecero  a' Pisani  i patti  di  accomodamento 
cogli  Elei  ; e l’accordo  finì  col  dare  ad  esse  la  cura 
della  gara  Erea,  e l’ufficio  di  tessere  il  peplo  a Giunone. 

Le  sedici  matrone  pertanto  istituiscono  due  cori , 
nno  lo  chiamano  di  Fuscoa,  e l’altro  d’ Ippodamia. 
Affermano  che  la  Fuscoa  fu  nativa  dell'  Elide  cele  ( av- 
vallata); che  il  demo  dove  abitò  ebbe  nome  Ortia  ; 
narrano  che  Bacco  si  congiunse  con  lei,  eh' essa  partorì 
il  bambino  Narceo  ; che  questi,  cresciuto,  fece  guerra 
co’  vicini  da  essersi  inalzato  a potenza  grandissima,  e 
che  fondò  anche  il  Sacrato  di  Minerva  cognominata 
del  nome  di  lui  Narcea;  dicono  pure  che  Narceo  della 
Fuscoa  fosse  il  primo  ad  istituire  il  culto  di  Bacco. 
Dalle  sedici  matrone  si  rende  onore  alla  Fuscoa,  tra 
le  altre  cerimonie , con  un  coro  che  ha  il  nome  da  lei. 

Gli  Elei  conservano  sempre  il  numero  delle  sedici 
matrone , e tutto  il  resto  corrispondente  alle  antiche 
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città  j non  ostante  che  siano  divisi  in  otto  sole  tribù , 
scelgono  da  ognuna  due  matrone^  qualunque  poi  siano 
le  funzioni  prescritte  od  alle  sedici  matrone , od  agli 
ellanodici  non  vi  si  accingono  prima  che  con  porco  ad 
espiazioni  prescritto,  e con  acqua  si  mondino.  Le  pur- 
gazioni fannole  alla  fonte  Pieria. 

A chi  dalla  Olimpia  va  nell’ Elide  plana  avviene  d’in- 
contrarsi nella  sorgente  Pieria.  Tutto  sta  come  ho  detto. 

CAPO  XVII. 

Descrittone  della  Cassa  di  Cipselo. 

Nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia  (5oi)  è anche  un 
simulacro  di  Giove.  Quello  di  Giunone  è a sedere  in 
trono  (5oa).  Sta  d’  appresso  uno  con  barba  al  men- 
to (5o3) , e con  celata  in  testa  ^ lavori  tutti  di  semplice 
stile.  Quelle , che  ne  vengon  dopo , assise  sopra  altret- 
tanti troni , sono  le  Stagioni , fatte  da  Smilide  eglne- 
ta  (5o4).  Accanto  v’  è un  simulacro  di  Temi , come 
madre  delle  Stagioni  (5o5) , opera  di  Doriclide  lacede- 
monio , scolaro  di  Dipeno , e di  Scillide  (5o6).  Le  cin- 
que Esperidi  furon  fatte  da  Teocle,  egli  pure  di  Lace- 
demone, e figliuolo  d’Egilo.  Si  vuole  che  andasse  an- 
cor egli  alla  scuola  di  Dipeno  e di  Scillide.  Minerva 
con  celata  in  testa  , con  lancia  e scudo  , la  dicon  opera 
di  Medonte  lacedemonio  (So^),  fratello  di  cui  fanno 
Doriclide,  e lo  danno  per  istruito  da’ medesimi  Dipcno 
e Scillide.  Vi  sono  i simulacri  di  Proserpina,  di  Cere- 
re , d’ApolIo  e di  Diana  ; le  prime  si  stanno  di  faccia 
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sedenti^  Apollo,  essendo  in  faccia  a Diana,  la  quale  è 
in  piedi , sta  in  piedi  egli  pure.  Ivi  si  ergono  auclic  i si* 
mulacri  di  Latona,  della  Fortuna,  di  Bacco  e della 
Vittoria  alata  (5o8)  ; non  saprei  indicarne  gli  artefici , 
ma  mi  sembrano  lavori  anche  questi  di  stile  antichissi- 
mo. Le  opere  fin  qui  rammentate  sono  composte  d’ oro 
e d’  avorio.  Nei  tempi  posteriori  ve  ne  furono  dedicate 
delle  altre,  ed  in  ispecic  un  Mercurio  di  marmo,  che 
porta  in  collo  Bacco  bambino,  lavoro  di  Prassitcle;  una 
Venere  di  bronzo  fatta  da  Cleone  sicionio  (5og).  Il 
maestro  di  questo  Cleone  era  chiamato  Antifanc,  della 
scuola  di  Pericleto  , che  fu  scolare  di  Policleto  argivo. 
Dinanzi  a Venere  siede  un  bambino  nudo,  indorato  (5 1 3); 
opera  fatta  al  tornio  da  Boeto  cartaginese  (5 io).  Qua 
parimente  trasportate  furono  altre  opere  dal  Filip- 
pco  (5ii),  d’oro  e d’avorio^  ed  anche  la  statua  di 
Euridice  moglie  di  Filippo  (Sia).  Vi  è poi  una  cassa 
che  veramente  è di  cedro,  ma  sopra  le  sue  facce  ha 
delle  figure  lavorate,  parte  in  avorio,  parte  in  oro,  ed 
alcune  ucl  medesimo  cedro  (5 1 4).  In  essa  fu  dalla  ma- 
dre nascosto  Cipsclo  nato  di  fresco  ( poi  tiranno  di  Co- 
rinto), quando  i Bacchidi  premurosamente  cercavano 
di  poterlo  trovare  (5i5).  In  memoria  del  suo  scampo  i 
discendenti,  dal  nome  di  lui  chiamati  Cìpseluìi  ^ consa- 
crarono in  voto  questa  Cassa  nel  tempio  di  Giunone  in 
Olimpia.  1 Corinti  di  quel  tempo  nominavano  cipsele 
le  casse  (5i6),  e di  qui  vogliono  che  venisse  al  bambi- 
no il  nome  di  Cipselo. 

La  maggior  parte  delle  figure  sopra  la  detta  Cassa 
hanno  iscrizioni  con  lettere  antiche.  Alcune  vanno  a 
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linea  dirilta,  ed  altre  con  modo  chiamato  dai  Greci 
Bustrofedon,  che  è quando  dalla  Gne  del  verso,  1’  altro 
non  torua  da  capo,  ma  volta , come  nella  corsa  del 
diaulo  (5 1 7).  Vi  sono  parimente  altre  iscrizioni  con  nessi 
tanto  intralciati,  che  è assai  dilGcìle  il  deci&aile. 

Lato  primo. 

’ Cominciando  ad  osservare  la  Cassa  dalle  facciate  di 
sotto  al  coperchio  (5 1 8) , ci  si  presenta  nella  prima 

1. ®  Enomao  che  corre  dietro  a Pelopc , il  quale  ha 
seco  Ippodamia  ^ hanno  entrambi  due  cavalli , ma  quei 
di  Pelope  sono  alati  (5 19). 

2. ®  Ne  vien  poi  la  casa  d’ÀmGarao.  Una  certa  vec- 
chia, chiunque  ella  sia,  porta  in  collo  ÀmGloco  bam- 
bino. Davanti  alla  casa  sta  EriGle  con  la  collana , e 
presso  a lei  le  sue  Ggliuole  Euridice  , e Demonassa  , ed 
il  Gglinolo  AIcmeone,  nudo.  II  poeta  Asio  (5ao)ne’suoi 
versi  fece  Ggliuola  d^mGarao  e d’EriGle  anche  Àlcme- 
na.  Baione  auriga  d'Amfìarao  tiene  con  una  mano  le 
briglie,  con  l'altra  la  lancia;  AmGarao  è già  con  un 
piede  sul  cocchio  , e con  la  spada  sguainata  si  rivolge 
ad  EriGle;  incitato  si  dal  furore  , che  appena  si  può  ri- 
tenere da  non  assalirla. 

3. “  Dopo  la  casa  d’AraGarao  ne  vengono  i giuochi  fune- 
bri in  onore  di  Pelia  (5a  1).  Una  folla  di  gente  sta  a vedere 
i giocatori.  Vi  è rappresentato  Ercole  sedente  sopra 
uno  scanno,  e dietro,  una  donna,  ma  non  vi  ha  iscri- 
zione chi  sia  (5aa).  Suona  i flauti  frigj,  e non  greci  (5a3). 
In  atto  di  guidare  la  biga  vi  stanno  Piso  di  Peri  ere , 
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Astcrìone  di  Cometa  (il  quale  Àsterione  si  dice  cbe  fosse 
egli  pure  tra  gli  Argonauti),  Polluce,  Ammeto,  e quindi 
Eufemo,  al  dire  de'  poeti  figliuolo  di  Nettuno,  e com* 
pagno  di  Giasone  nella  navigazione  a Coleo.  Egli  è an- 
che vincitore  colla  sua  biga.  Animosamente  preparati 
al  combattimento  del  cesto  vi  sono  Ammeto , e Mopso 
d'  Ampico.  Tengono  nel  mezzo  un  sonatore  di  flauto, 
com’  è in  uso  aiyche  a’  dì  nostri  nel  primo  attaeco  del 
quinquerzio.  Giasone  e Peleo  combattono  del  pari  alla 
lotta.  Euribote  lancia  il  disco  : sia  cbi  vuoisi  questo 
Euribote  famoso  discobolo  (5a4)*  Nella  corsa  pedestre 
gareggiano  Melaiiione , Neoteo,  Falareo,  il  quarto  Ar- 
gio,  il  quinto  Ificlo  , a eui , rimasto  vineitore  , porge 
Acasto  la  corona.  Fu  Acasto  padre  forse  di  quei  Prote- 
silao  cbe  militò  alla  guerra  di  Troia.  Vi  sono  i tripodi 
destinati  in  premio  ai  vincitori  (5a5).  Yedonsi  inoltre 
le  figliuole  di  Pelia , ma  v' è il  nome  d'Alcestide  sola, 
lolao  , cbe  volontariamente  si  associò  alle  fatiche  d'Ei'* 
cole , è vincitore  nella  corsa  delle  quadrighe  ; e qui 
hanno  fine  i giuochi  in  onore  di  Pelia. 

4.°  Ne  seguita  poi  Ercole  che  alla  presenza  di  Mi- 
nerva saetta  P idra , la  quale  stava  nel  fiume  Amimo- 
ne  (5a6).  Essendo  facile  di  riconoscer  Ercole  da  quella 
nota  impresa,  ed  anche  dalla  sua  forma,  non  vi  è scritto 
il  nome. 

5.0  Fineo  re  di  Tracia , ed  i figliuoli  di  Borea , che 
dalle  terre  di  Fineo  scacciano  le  arpie , son  ivi  pure 
rappresentati. 
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CAPO  XVIII. 

Lato  secondo. 

Si  dia  ora  principio  ai  giro  della  seconda  facciata 
dell’  arca  a mano  sinistra. 

i.°  Una  donna  tiene  nei  braccio  dritto  nn  bambino 
bianco  addormentato  , e nel  manco  un  altro  bambino 
nero  come  addormentato  ancor  egli  (5a^).  Hanno  ambe* 
due  le  gambe  storte.  Le  iscrizioni  (ed  anche  senza  di 
quelle  s’ intenderebbe)  dichiarano  che  que’bambin!  rap- 
presentano , uno  la  morte  , e 1’  altro  il  sonno  ^ balia 
d’  ambedue  è la  notte. 

a.*  Quella  donna  di  bell’  aspetto  che  ne  trascina 
un’altra  molto  deforme,  e con  l’una  delle  mani  la  strin- 
ge pel  collo,  coll’altra  percuotela  con  verga,  rap- 
presenta Diche,  (ossia  la  giustizia),  che  in  quel  modo 
punisce  Adichia  (l’ingiustizia). 

3.0  Due  altre  donne , che  con  i pistelli  battono  nei 
mortaci  le  credono  due  farmachesse , chè  ninna  iscrizio- 
ne manifesta  chi  sieno  (5a8). 

4. ”  Un  uomo,  ed  una  donna,  che  gli  va  dietro,  ven- 
gono indicati  dalla  iscrizione  che  dice: 

Ida  del  tempio  Jiior  guida  P allegra 
Marpessa  bella,  cui  già  tolse  Apollo. 

5. *  Succede  nn  altr’  uomo  vestito  di  tonaca , con 
una  tazza  nella  destra , nella  sinistra  una  collana , ed 
Alcmena  che  l’ una  e 1’  altra  riceve.  Questa  rappresen- 
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tanza  si  riferisce  al  racconto  de'Greci,  che  Giove  ebbe 
che  fare  con  Alcmena  in  sembianza  d'Amfitrione  (Sap). 

6. °  Menelao  armato  di  corazza  e di  spada  assale  Elena 
per  ucciderla^  già  s'intende  dopo  la  presa  di  Troia  (53o). 

7. °  Medea  siede  sopra  un  trono  ^ alla  destra  è Già* 
sone^  Venere  assiste  a sinistra,  e vi  si  legge 

Sposa  Medea  Giason  ; Venere  il  vuole. 

8. °  Le  Muse  che  cantano , ed  Apollo  che  regola  il 
canto  ; anche  qui  è la  seguente  iscrizione  : 

È questi  il  figlio  di  Latona  , il  lungi 

Saettante  .Apollo  re  , cui  Jan  corona 

Le  Muse,  amabil  coro  , ed  ei  n’  i guida. 

9. °  Atlante , che  , come  dicono  le  favole , regge  su  le 
spalle  il  cielo,  e la  terra ^ tiene  io  mano  anche  i pomi 
delle  Esperidi  (53 1).  Chi  sia  quell’uomo , che  armato  di 
spada  va  contro  Atlante , non  v’  è iscrizione  che  parti- 
colarmente lo  dichiari  ^ ma  ognuno  lo  riconosce  per 
Ercole  ^ v’  è questa  iscrizione  sopra  loro 

Sostiene  Atlante  il  Ciel , poi  cede  i pomL 

10. ®  Marte  armato  (53a)  conduce  seco  Venere.  V’  è 
scritto  sopra  Enialio. 

11. ®  Tetide,  vergine  tuttavia,  che  mentre  Pcleo  la 
vuole  prendere  per  isposa , da  una  mano  di  lei  un  ser- 
pente si  lancia  contro  lo  stesso  Peleo  (533). 

la.®  Le  sorelle  di  Medusa  alate  perseguitano  Perseo, 
che  fugge  volando.  Il  nome  è scritto . solamente  a Per- 
seo. 
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Imìo  terzo. 

Cose  militari  sono  rappresentate  sulla  faccia  del  terzo 
lato.  La  maggior  parte  è fanteria , ma  vi  son  anche  dei 
cavalieri  su  delle  bighe.  In  quanto  a queste  soldatesche 
si  può  far  congettura  o che  si  accostano  per  combattere, 
ovvero  per  abbracciarsi  e per  riconoscersi  reciproca- 
mente come  amici.  Gli  interpetri  e le  guide  del  tempio  1 
rendono  ragione  e dell'  una  e dell'  altra  rappresenta- 
zione^ gli  uni  dissero  che  sono  Etoli  capitanati  da  Ossi- 
Io,  e prischi  Elei,  che  si  vanno  ad  incontrare  per  darsi 
delle  scambievoli  dimostrazioni  d'affetto  in  memoria 
dell'  antica  origine  comune  di  loro  ^ altri  affermano  che 
sono  dei  soldati  riuniti  propriamente  in  battaglia,  Pilii 
ed  Arcadi,  che  vengono  alle  mani  presso  la  città  di  Fi- 
galia , alle  sponde  del  fiume  lardano  (534). 
vcn'à  subito  conceduto  che  un  antenato  di  Cipselo , da 
Corinto  anch'egli,  volendo  far  quella  cassa  per  tenersela 
qual  possesso  di  famiglia  , tralasciasse  volontariamente 
i fatti  proprj , e particolari  a Corinto , e piuttosto  vi  fa- 
cesse lavorare  di  quelli  che  non  gli  appartenevano  pun- 
to, e che  non  avevano  per  sé  stessi  ivernna  celebrità  sin- 
golare. Laonde  io  penso  che  invece  far  si  possano  le 
seguenti  probabili  congetture  : Cipselo  ed  i suoi  ante- 
nati, in  sesta  generazione,  discendevano  anticamente 
dalla  città  di  Gonusa , che  rimaneva  disopra  a Sicione. 

Melano  figlio  d'Antaso  fu  progenitore  di  questi  maggiori 
di  Cipselo.  Alete  re  di  Corinto  non  volle  permettere  a 
questo  Melano  di  fermarsi  con  que’  Doriesi  armati , che 
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lo  seguitavano,  ad  abitare  nelle  sue  terre  (l'hogià  nar* 
rato  nel  commentario  delle  cose  di  Corinto)  ; avvegna- 
ché r avesse  a sospetto  in  virtù  d’  un  cert'  oracolo  d’À- 
pollo  Delfico.  Ma  poi  avendo  Melano  messo  in  opera 
tutti  i tratti  di  buona  grazia,  ed  anche  dopo  la  ripulsa 
tornando  a far  nuove  istanze  e preghiere,  finalmente 
Alete , quantunque  malvolentieri,  s'indusse  ad  accet- 
tarlo (535)^  laonde  questa  gente  armata  può  esser 
quella  appunto  che  nel  terzo  lato  della  Cassa  veggiamo 
scolpita. 


CAPO  XIX. 

Lato  quarto. 

Nel  quarto  lato , girando  sempre  a mano  sinistra , 

i.°  È Borea  che  rapisce  Orizia  (536)^  invece  di  piedi 
ha  delle  code  di  serpenti  (537). 

а. o  Ercole  combatte  con  Gerione  composto  di  tre 
corpi  umani  attaccati  insieme. 

3. °  V’  è Teseo  con  la  lira,  e accanto  a lui  Arianna 
che  tiene  la  corona  (538). 

4. °  Ad  Achille , ed  a Memnone  combattenti  in  duello 
assistono  le  rispettive  madri  loro  (53q). 

5. »  Con  Melanione  evvi  Atalanta , che  ha  un  cer- 
biatto. 

б. ”  Ettore  viene  a singoiar  tenzone  con  Aiace  per  la 
nota  sfidai  frapposta  vi  è la  Discordia  rappresentata 
con  fàccia  bruttissima.  Da  questa  prese  il  modello  an- 
cora Califoute  di  Santo  per  rappresentare  la  Discordia 
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nel  Sacralo  <Ii  Diana  d'Efeso,  allorquando  vi  dipinse  il 
combattimento  alle  navi  de’  Greci  a Troia. 

7. °  Vi  sono  parimente  i Dioscuri , 1’  uno  di  essi  tut- 
tavia imberbe;  hanno  in  mezzo  a loro  la  sorella  Eie- 
na.  Etra  figliuola  di  Pitteo  vestita  di  nero , calpestata 
co’  piedi  sul  pavimento  da  Elena  (54o).  Sopra  questo 
gruppo  è un’iscrizione  in  verso  esametro,  che  per  altro 
sovrabbonda  in  misura  per  una  parola,  ma  è così,  e dice 
in  sostanza  : 

Riprendali  Elena  i Tindaridi;  Etra 
Schiava  traggon  d"  Atene  .... 

8. °  IGdamante  figliuolo  d’  Antenore  giace  estinto  sul 
suolo.  Goone  pel  cadavere  di  lui  pugna  con  Agamen- 
none (54 1).  Su  lo  scudo  d’Agamennone  è effigiato  lo 
spavento  , che  ba  la  testa  di  lione  ; sopra  il  cadavere 
di  Ifidamante  leggesi 

Ifidamanle  è questi , e per  la  salma 
Di  lui  Coon  con  Agamennon  pugna, 

. £ presso  allo  scudo  d’  Agamennone  : 

Questo  è il  terror  degli  uomini  ; lo  porla 
Agamennone, 

9. °  Mercurio  presenta  ad  Alessandro  di  Priamo  le 
tre  Dee  che  dovevano  esser  giudicate  intorno  alla  bel- 
lezza ; ed  esse  pure  hanno  la  iscrizione  loro  : 

Mercurio  mostra  ad  Alessandro  , in  lite 
Per  la  beltà,  Giunon , Palla , Afrodite  (54a). 

rion  saprei  per  qual  ragione  abbia  Diana  le  ali  alle, 
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spalle  (543).  Con  la  destra  tiene  un  pardo , con  la  si- 
nistra un  lione.  1 > 

IO.»  Vi  si  vede  Aiace  che  strappa  Cassandra  dal  si- 
mulacro di  Minerva  e y'  è scritto  : 

Svelle  Cassandra  da  Minerva  viiace. 

1 1.0  Dei  due  figliuoli  d'Edipo,  Eteocle  dà  addosso  Po- 
linice caduto  in  ginocchio  (544)>  Dietro  a Polinice  sta 
una  donna  co'  denti  feroci  al  paro  di  quelli  d’  mia  bel- 
va, e con  le  unghie  delle  mani,  adunche  (S.f5).  L'iscri- 
zione dichiara  che  quella  donna  è Kira , come  per  in- 
dicarlo stretto  dall'  ultimo  fato  (54(ì)  , e che  anche 
Eteocle  fece  il  fine  che  meritava. 

I2.“  Sta  Bacco  a giacere  in  una  grotta;  con  barba 
al  mento,  coppa  d'oro  in  mano,  e tunicato  fino  a’ pie- 
di. Attorniano  l’antro  (^47)  piante  di  viti,  di  meli  e di 
granati. 

Lato  quinto. 

Il  lato  di  sopra  il  coperchio  (che  in  tutti  son  cinque 
lati)  è privo  affatto  d'  iscrizioni,  e lascia  alle  congetture 
dello  spettatore  lo  spiegare  tutto  ciò  che  vi  si  rappre- 
senta. 

1.°  Primieramente  vedesi  dentro  una  grotta  donna 
a letto  con  uomo.  Dal  numero  delle  fanti  che  stanno 
all’  ingresso  delia  grotta  , e dalle  faccende  loro  dedu- 
ciamo che  quei  due  a letto  siano  Ulisse  e Circe.  Ed 
infatti  le  fantesche  sono  fino  a quattro  , e stanno  occu- 
pate in  que'  lavori  appunto  , che  disse  Omero  nell'  O- 
dissea  {54^}. 
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3.0  Dopo  ewt  un  Centauro  con  i piè  deretani  di 
cavallo  ^ davanti,  d’uomo  (549). 

3.°  Ne  vengono  poi  delle  bighe,  e su  d’esse,  donne.  I 
cavalli  hanno  l’ali  d’oro  (55o).  Un  uomo  porge  dell’  ar- 
mi ad  una  di  quelle  donne.  Ciò  mostra  che  ivi  si  tratta 
della  morte  di  Patroclo.  Quelle  donne  su’  cocchi  sono 
le  Nereidi , e Tetide  riceve  da  Vulcano  le  armi^  infatti 
colui  che  le  porge  non  sta  bene  in  gambe,  e di  dietro 

10  seguita  un  garzone  che  gli  porta  le  tanaglie.  Inquanto 
al  Centauro  narrano  che  Chirone , anche  dopo  d’csser- 
sene  andato  di  tra  gli  uomini  e avuto  posto  su  con  gK 
Dei , non  sdegnava  di  scendere  in  terra  a consolare 
Achille. 

4-°  Le  due  donzelle  su’  muli , che  una  tiene  le  bri- 
glie , e 1’  altra  ha  coperto  il  capo  da  un  velo , dicono 
essere  Nausicaa  figlia  d’ Alcinoo , e la  sua  fante , che 

11  toccano  a lavare  i panni. 

5.°  Colui  che  saetta  i Centauri',  e ne  ha  di  già  uccisi 
alcuni,  è manifesto  esser  Ercole;  chè  quella  é una  delle 
sue  imprese. 

Chi  sia  stato  l’ artefice  di  questa  Cassa  non  m’  è ria^ 
scito  mai  farne  congettura  alcuna  ; delle  iscrizioni  po 
Irebbe  esserne  stato  autore  chiunque  si  voglia;  ma  ven^ 
nemi  gran  sospetto  per  Eumelo  da  Corinto , e , tra  .le 
alti'e  ragioni,  principalmente  per  l’inno  che  léce  dell’ac- 
cesso a Deio  (55 1). 
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^/tre  offerte  nel  tempio  di  Giunone  Olimpica.  Disco  di 
Ijito  ; mensa  delle  Corone.  Cadavere  d'  un  militare 
ferito  ; colonna  di  Enomao  ; tempio  della  Madre 
degli  Dei,  detto  Matroo.  Filippeo. 

Vi  sono  anche  delle  altre  ofTerte:  un  letto,  di  misura 
non  grande , ornato  la  massima  parte  d'avorio;  il  disco 
di  Ifito  ; la  mensa  sulla  quale  presentano  a'  vincitori  le 
corone.  Di  quel  letto  dicono  ché  servisse  per  balocco 
d' Ippodamia  (55a)  ; e quel  disco  di  liìto  contiene  in 
iscritto  la  franchigia  che  gli  Elei  bandiscono  pe'  giuochi 
olimpici , e vi  è scritta  non  mica  in  versi  continuati  per 
dritto , ma  le  lettere  girano  in  figura  di  cerchio  sul  di- 
sco medesimo.  La  mensa  è lavorata  di  avorio  e d’  oro, 
opera  di  Colote,  che  affermano  essere  stato  discendente 
da  Ercole.  1 premurosissimi  di  sapere  le  notizie  degli 
artefici  statuarii  lo  danno  per  nativo  di  Pario , e sco- 
Isuo  di  Pesitele  ; e Pesitele  stesso  dicono  che  fu  am- 
maestrato da  Fidia  (553).  Nella  parte  anteriore  - della 
detta  mensa  sono  fatti  Giunone , e Giove  , e la  Madre 
degli  Dei , e Mercurio  , ed  Apollo  con  Diana  : nella 
posteriore,  la  maniera  e disposizione  de’ giuochi;  ne’ 
lati,  in  uno:  Esculapio  c delle  sue  figliuole  Igia;  presso 
lui , Marte  e l’Agone  olimpico  personificato;  nell’altro: 
Plutone,  Bacco,  Proserpina  e Ninfe,  una  delle  quali 
porta  la  pila , alt"a  la  chiave.  Dicono  che  Plutone  ha 
chiave  perchè  il  cosi  detto  Ade  (luogo  tenebroso)  è 
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serrato  a chiave  da  Plutone  (554)  ,-e  che  nessuno  può 
uscirne  per  tornare  sulla  terra.  Non  conviene  che  sia  pas- 
sato in  silenzio  il  discorso  che  mi  fece  Aristarco  dichia- 
ratore delle  cose  olimpiche^  affermò  egli  come  agli  anni 
suoi , riassettando  gli  Elei  il  tetto  guasto  dell’  Ereo  , fu 
trovato  un  cadavere  d’  uomo  armato  e ferito  , che  gia- 
ceva tramezzo  al  soffitto  aggiunto  per  ornamento,  e alla 
travatura  che  sostiene  le  tegole^  diceva  che  quest’uomo 
avesse  combattuto  nella  pugna,  che  nel  recinto  dell’ Alti 
sostennero  gli  Elei  contro  i Lacedemoni^  imperciocché 
gli  Elei  saliti  sopra  i tempj  degli  Dei  non  meno  che  su 
tutti  gli  edifizj  elevati  si  difendevano  ^ or  parve  a noi 
dovesse  esser  penetrato  11  dentro  vicino  a morire  delle 
ferite.  Spirato  che  fu  non  poterono  pregiudicare  al  ca- 
davere nè  il  vapore  del  caldo  in  estate, 'nè  il  rigore  del 
freddo  l’inverno^  chè  in  luogo  affatto  chiuso  ne  stava. 
Aggiungeva  inoltre  Aristarco  che  portassero  quel  ca- 
davere fuori  dell’Alti , e insieme  con  le  armi  lo  seppel- 
lissero nella  terra  (555). 

Quella  che  anche  gli  Elei  stessi  nominano  la  colonna 
di  Enomao,  è per  la  via  del  Sacrato  di  Giove  dalla  parte 
dell’altare  maggiore.  A sinistra  sono  quattro  colonne,  e 
sopra  esse  un  tetto;  furono  fatte  per  servire  di  appoggio 
ad  una  colonna  di  legno  che  pativa  dal  tempo,  sì  che 
per  la  maggior  parte  era  tenuta  insieme  con  legature  ; 
questa  colonna  appunto  stava,  come  dicono,  nella  casa 
d’  Enomao , la  quale  fulminata  dal  cielo , il  fuoco  con- 
sumò tutto  il  rimanente , c non  lasciò  della  intiera  casa 
che  quella  colonna  sola.  La  lastra  di  metallo  che  le 
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è dinanzi  contiene  un'  iscrizione  in  versi  elegiaci  che 
dice  in  sostanza  : 

O passeggier  , d’ illustri  case  anch’  io  , 

Reliquia  son  : colonna  d’  Enomao 
Nella  magion  fui  già  ; poso  or  di  Giove 
Appresso , adorna  di  lai  lacci  ; il  fuoco 
Pfeppur  mi  volle  affollo  incenerire. 

A tempo  di'  ,i’  era  là  succèsse  che  un  personaggio  del 
senato  romano  ebbe  olimpica  vittoria;  e volendo  in  me- 
moria di  ciò  lasciarvi  il  suo  fitratto  in  bronzo  con  iscri- 
zione , fece  scavare  per  piantarvi  la  base  che  dovealo 
sostenere,  e poiché  gli  ebber  fatto  lo  scavo  vicinissimo 
alla  colonna  di  Enomao , gli  zappatori  trovarono  fram- 
menti d’armi,  di  freni  e di  briglie,  che  vidi  cavar  della 
terra  io  stesso. 

Sin’  all’  età  mia  chiamano  il  Matroo  un  tempio  assai 
grande  e d’ordine  dorico,  seguitando  a chiamarlo  col 
nome  antico  ; ma  nou  vi  sia  il  simulacro  della  Madre 
degli  Dei  ; vi  sono  invece  statue  d’ imperadori  romani. 
Questo  Matroo  è dentro  l’Alti,  dove  è pure  una  stanza 
rotonda  nominata  il  Filippeo.  Sta  sulla  vetta  un  papa- 
vero di  bronzo,  che  serve  a tenere  insieme  le  travi  che 
vi  fanno  capo.  Questa  stanza  rimane  presso  l’uscita 
dell’Alti  verso  il  Pritanio  a sinistra  ; è fatta  di  mattoni 
cotti,  con  delle  colonne  all’intorno.  Fu  cdiBcàta  da 
Filippo  circa  il  tempo  dell’  avvilire  di  Grecia  a Chero- 
nea.  Vi  son  collocati  Filippo , Alessandro  , e con  loro 
Aminta  padre  di  Filippo;  lavori  anche  questi  di  Lco- 
enre,  in  avono  ed  oro;  stanno  presso  i ritratti  di  Olim- 
piade c di  Euridice. 
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Novero  dei  doni , delle  statue  e de'  simulacri  che  sono 
in  Olimpia;,  sei  di  Giove  chiamati  Zanes,  fatti  colle 
penali  imposte  in  tempo  de'  giuochi  ; altri  sei  per 
multa  di  Callippa , e due  di  pià.  Si  nominano  varj 
condannati  a pagar  la  multa,  cioè,  Filostrato,  Apol- 
lonio , Didas , Garapammone , Damonico  ed  altri. 
Portico  detto  P Eco.  Serapione  multato  per  timidità. 

Dopo  tutto  il  già  dichiarato  mi  procede  il  discorso 
alla  descrisione  delle  statue  c dell’  offerte  •,  ma  non  sa- 
ria mica  ben  fatto  dichiararle  in  confuso.  Ed  invero , 
nell’  Acropoli  di  Atene  le  statue  ed  il  resto  vi  sta  tutto 
'mescolato  ugualmente,  come  se  tutto  fosse  offerta  sacra^ 
ma  -nell’  Alti  le  offerte  vi  stanno  soltanto  ad  onore  c 
culto  del  Numc^  e le  statue  de’ vincitori  nelle  gare  sono 
concedute  loro  per  solo  rispetto  della  vittoria.  Delle 
statue  pertanto  faremo  menzione  poi  ^ ed  in  quanto 
alle  offerte  la  descrizione  ci  farà  prima  dire  delle  de- 
gnissime. 

Incamminandoti  dunque  allo  stadio  per  la  via  che 
viene  dal  Matroo  , trovi  alla  radice  del  monte  Cronio  , 
proprio  sotto  il  monte , un  imbasamento  di  sasso , e 
su  per  esso  degli  scalini  ^ nell’  imbasamento  posano  si- 
mulacri metallici  di  Giove,  che  sono  stati  fatti  con  multe 
in  denaro  imposte  ai  combattenti  che  violarono  il  giuo- 
co que’  simulacri  dalla  gente  del  paese  sono  chiamati 
Zanes  ( Giovi  ).  Da  principio  ve  ne  stavano  solamente 
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sei , nell'  olimpiade  98.*  ; chè  Eapolo  tessalo  corrup- 
pe a denari  i competitóri  Agetore  arcade  e Prilani 
ciziceno  , ed  anche  Formione,  d'origine  alicarnasseo  , 
stato  già  vincitore  nell’  olimpiade  antecedente.  Dicono 
aver  cominciato  a nascere  la  violazione  del  giuoco  da- 
gli atleti , e furono  dagli  Elei  multati  primi  a denari 
Eupolo  , e qne'  che  preser  dono  da  lui.  Due  dei  sei  si- 
mulacri furono  lavorati  da  Cleone  sicionio^  chi  facesse 
i quattro  che  ne  vengono  poi  noi  sappiamo  ^ fuori  del 
terzo  e del  quarto,  negli  altri  sono  iscrizioni  elegiache. 
La  prima  vuol  far  intendere  che  non  pe'denari , ma  per 
velocità  de’  piedi  e per  forza  del  corpo  è lecito  conse- 
guire vittoria  in  Olimpia  ; quella  nel  secondo  dichiara 
che  il  simulacro  fu  eretto  ad  onore  del  Nume  dalla  pietà 
degli  Elei , e ad  incuter  timore  a’  coihbattenti  contro  le 
leggi  ^ nel  quinto  e sesto , in  uno  la  sentenza  della 
iscrizione  loda  per  altri  conti  gli  Elei,  ma  non  poco  per 
la  multa  de’ pugili;  nell'ultimo  si  dice  che  qne’  simu- 
lacri insegnano  a’  Greci  di  non  dare  un  che  di  denaro 
per  ottenere  vittoria  in  Olimpia. 

Affermano  che  dopo  Eupolo  l’ateniese  Callippo  com- 
haltcnte  al  pcntatlo  comprasse  a denaro  gli  antagonisti, 
e die  questo  accadesse  nell’olimpiade  ioa.*  Imposta 
che  fu  la  multa  a Callippo  e suoi  antagonisti,  spediro- 
no gli  Ateniesi  Ipperide  a persuadere  gli  Elei  di  volerla 
rilasciar  loro  ; ma  ricusato  quelli  di  far  grazia,  usarono 
gli  Ateniesi  tale  alterezza  verso  gli  Elei  da  non  aver  vo- 
luto pagar  la  multa,  quantunque  esclusi  anche  da’ giuo- 
chi , prima  che  il  Nume  di  Delfo  dichiarasse  di  non  ro 
lere  mai  più  render  loro  veruna  risposta  di  niente , 
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avanti  che  avessero  pagata  la  malta  agh  Elei^  ma  pagata 
che  fu , se  ne  fecero  a Giove  altri  sei  simulacri , ne’ 
quali  furono  scritti  elegiaci  nulla  migliori  per  la  com- 
posizione de’  contenenti  la  multa  di  Eupolo.  I concetti 
degli  epigrammi  erano  : del  primo  , che  que’  simulacri 
ve  li  dedicarono  per  cagione  d’oracolo  del  Nume  appro- 
vante la  sentenza  degli  Elei  contro  i pentallici  ^ dell’al- 
tro nel  secondo  simulacro  , come  anche  di  quello  nel 
terzo:  essere  onorevole  per  gli  Elei  la  multa  impo- 
sta sopra  i pentatlici;  dell’epigramma  nel  quarto  il 
senso  era  che  la  gara  olimpica  è gara  di  virtù  non  di 
denaro  ^ degli  scritti  nel  quinto  e nel  sesto , nno  di- 
chiara la  ragione  dell’  essere  dedicati  li  que’  simulacri  ; 
1’  altro  fa  menzione  dell’  oracolo  venuto  da  Delfo  agli 
Ateniesi  (556).  Dopo  i simulacri  descritti  ne  vengono  due 
di  numero , che  furono  dedicati  per  tassa  imposta  a de’ 
palestriti^  come  avessero  nome  è ignorato  da  me,  e dalle 
guide  degli  Elei.  Ed  in  fatti  sono  iscrizioni  anche  a que- 
sti simulacri’,  la  prima  dice  che  ì Rodiani  pagassero  de- 
nari a Giove  Olimpico  per  la  reità  d’ un  palestrita  ; la 
seconda , che  de’  palestriti  avendo  pugnato  per  avere 
mancia,  si  facesse  il  simulacro  dalle  multe  imposte  loro. 
Quanto,  al  resto  appartenente  a que’ palestriti  dicono 
le  guide  degli  Elei  che  era  1’  olimpiade  1 78.*'  quando 
Eudelo  prese  dono  di  denaro  da  Filostrato  , quello 
di  Rodi^  io  per  altro  ritrovai  non  esser  d’accordo  sopta 
di  ciò  i registri  olimpici  degli  Elei,  ne’ quali  è scritto 
che  I’  olimpiade  178.*  ebbe  nel  giorno  stesso  vittoria 
al  pancrazio  ed  alla  palestra  Stratone  alessandrino. 
Dell’Alessandria  che  giace  alta  bocca  canopica  del  Nilo 
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fu  fuiulatore  Alessandra  di  Filippo  \ ma  diccsi  che  an- 
cora di  prima  fossevi  una  città  degli  Egiziani,  non  gran- 
de, Racoti  (557).  Avanti  l’età  di  questo  Stratone  tre, 
ed  altrettanti  dopo  ò noto  aver  guadagnato  la  corona  del- 
l’ole astro  al  pancrazio  ed  alla  palestra,  Capro  (558),  cioè, 
dell’  Elide  stessa  , e poi  Rodio  di  Aristomene  greco  di 
que’ d’  oltra  l’Egeo^  e terzo  , Protofane  de’  Magneti  in 
riva  al  Leteo.  De’  posteriori  a Stratoue,  Marione  dulia 
medesima  città  di  lui , Aristea  stratonicese  ( il  ter- 
ritorio e la  città  detta  Stratouicea  erano  chiamati  an- 
ticamente Chrisaoris)'^  settimo,  compreso  Stratone, 
od  ultimo  de’  posteriori,  fu  Nicostrato  di  que’  Cilicii , 
che  stanno  presso  al  mare,  sebbene  nulla  avesse  di  co- 
mune co'Cilicii  tranne  il  nome , perchè  da  bambino  pi- 
rati da  Primnesso,  città  della  Frigia,  il  rubarono  , nato 
di  non  oscura  famiglia.  Trasportatolo  in  Egea , qual- 
cuno il  comprò.  Tempo  dopo  a colpi  che  avealo  com- 
prato venne  fatto  un  sogno  : parvegli  che  sotto  il  lettic- 
cinlo  in  cui  dormiva  Nicostrato  giacesse  un  leoncino 
nato  di  poco  ^ in  fatti  cresciuto  che  fu  Nicostrato , con 
altre  vittorie  negli  olimpici  gliene  successero  anche  di 
quelle  del  pancrazio  <e  della  palestra. 

< ' Tra  i multati  in  denaro  dagli  Elei  furono  poi. degli 
altri , ma  specialmente  un  pugile  alessandrino  nell’o- 
limpiade a 18.*  Avea  nome  Apollonio,  cognominato 
Hanùs  , che  gli  Alessandrini  hanno  la  patria  costumanza 
di  tenere  il  cognome.  Fu  quest’  uomo  il  primo  degli 
Egiziani  a essere  condannato  dagli  Elei  in  pena  di  tras- 
gressione^ c non  ebbe  condanna,'  pcr  denaro  dato  od 
a\uto  , ma  per  altra  colpa  riguardo  al  giuoco:  non  ar- 
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rivò  nel  tempo  prescrìtto,  nè  altro  mancava  che  gli 
Ele^,  secondo  la  legge,  lo  e$cludesser  dal  giuoco  ; portò 
la  scusa  che  da'  venti  contrarli  era  stato  trattenuto  nelle 
isole  Cicladi  \ ma  Eraclide,  alessandrino  esso  pure , 
mostrò  che  fu  quella  una  frode,  e che  invece  avea  tar- 
dato per  raccogliere  denari  da’  giuochi  della  Ionia  ^ 
laonde  gli  Elei  quest’ Apollonio  e quanti  altri  non  fos- 
sero venuti  a tempo  esclusero  dalla  gara  ^ ed  invece 
concedettero  ad  Eraclide  la  corona  detta  aconite  ( non 
polverosa,  ossia  ricevuta  senza,  combatter  e).  Apollonio  si 
èra  appunto  armato  delle  coreggiuole  pel  combattimento, 
e slanciatosi  addosso  ad  Eraclide,  l’arrivò  che  era  già 
colla  corona,  e se  ne  fuggiva  a rìcovrarsi  presso  gli  el- 
lenodici  ; leggerezza  di  spirito  che  costò  ben  cara  ad 
Apollonio. 

Vi  sono  due  altri  simulacri  d’  arte  moderna;  chè 
nell’  olimpiade  336.*  furono  scoperti  de’  pugili , com- 
baltcnt-  per  una  medesima  vittoria , accordatisi  tra 
loro  per  una  mancia  ; ed  all’  opposto  ne  venne  loro 
una  multa  ; furon  fatti  di  quel  denaro  i simulacri  a Gio- 
ve , uno  che  sta  da  sinistra  dell’  ingresso  nello  stadio , 
1’  altro  a destra.  1 nomi  di  questi  pugili , dell’  uno  era 
Didas , e di  quello  che  pagò  il  denaro  Garapammone  ; 
nativi  della  stessa  tribù,  la  più  moderna  di  tutte  le  al- 
tre dell’Egitto,  chiamata  Arsinoide. 

£ sorprendente  che  persone  straniere  non  facessero 
conto  nò  del  Nume,  nè  del  non  ricevere  o pagar  doni 
pe’  giuochi  in  Olimpia  ; ma  farebbe  maraviglia  anche 
più  grande  se  si  trovasse  qualcuno  degli  Elei,  che  avesse 
avuto  l’audacia  di  farsene  reo;  e dicesi  appunto  che 
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(|ucsto  .iiidacc  fu  Damonico  eleo  nell’  olimpiade  ccnte* 
cima  nonagesima  seconda  ; che  stettero  a fronte  a giuo* 
car  la  palestra  per  la  corona  Polittooe'di  Damonico  eleo  e > 
Sosandro  smimeo,  il  quale  avea  lo  stesso  nome  delpadre^ 
che  Damonico  ardente  di  desiderio  che  la  vittoria  fosse 
del  figliuolo  suo , dasse  denari  al  figliuolo  di  Sosandro. 
Risaputosi  il'fatto,  gli  ellenodici  imposero  la  multa  non 
a’  figliuoli,  ma  bensì  voltarono  tutto  il  risentimento  con* 
tro  i padri  loro  come  colpevoli  anch'  essi  ; di  questa 
multa  furono  fatti  de’  simulacri  ^ udo  sta  nel  ginnasio 
degli  Elei,  un  altro  in  faccia  al  portico  dell’  Alti  detto 
il  Pecile  (vario) , perchè  in  antico  vi  erano  pitture  nel 
muro.  V’è  chi  lo  chiama  anche  portico  dell’eco,  perchè 
ed  un  uomo  che  boci  sette  volte  , dall’eco  è rimandata 
la  voce  altrettante  e più.  AHermano  in  oltre  che  un  pan- 
craziaste  alessandrino , di  nome  Sarapione , nella  olim- 
|>iade  aoi.s  ebbe  tanta  paura  degli  antagonisti,  chè  il 
giorno  innanzi  all’  attacco  del  pancrazio  presa  la  Riga 
sen’  andò  via.  Questo  solo  di  tutti  gli  altri  uomini , e 
massime  egiziani , rammentano  essere  stato  condannato 
di  timidità. 

Quanto  ho  detto  è tutto  quel  che  trovai  essere  stato 
fatto  per  tali  cagioni. 


! 
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Altri  simulacri  di  Giove  in  Olimpia,  Regione  Abantide. 

Simulacri  di  Giove  dedicati  dai  Metapontini  j dai 

Fliasii,  e da  particolari. 

Vi  son  anche  de’,simulacrì  di  Gìotc  dedicati  quali  dal 
pubblico,  ipiali  dà  privati;  ed  è anche  nell’ Alti  un’ara 
vicino  all’ingresso  d’onde  vassi  allo  stadio.  Sopra  di 
quell’ara,  non  sacrificano  gii  Elei  a Dio  veruno;  ma  - 
è prescritto  ai  trombetti  e banditori  di  starvi  appresso 
a fare  le  sfide  loro  (SSg).  Accanto  a quest’ara  è un  ba- 
samento fatto  di  bronzo  con  simulacro  di  Giove  so- 
pra (56o) , della  grandezza  di  un  sei  cnbiti  ; ha  fulmine 
in  ambe  le  mani  ;'  dedicaronlo  i Cinetesi.  Quell’altro  con 
monile  e d’età  tuttavia  fanciullesca  è offerta  d'un  uomo 
fliasio,  Cleola.  Presso  il  cosi  detto  Ippodamio  (56 1)  è 
collocato  un  altro  basamento  di  marmo,  semicircolare, 
nel  quale  sono  Giove  , e Teti , ed  Imera  (Aurora)  sup- 
plicanti a Giove  pe’  figli  ; tutto  questo  è nel  mezzo  del 
basamento.  Degli  in  atteggiamento  da  combattenti  vi 
sono  rappresentati  Achille  e Mcmnone,  quello  all’una, 
e questo  all’altra  estremità  del  basamento.  Vi  stanno 
ugualmente  contrapposti  l’uno  all’altro,  barbari  a' Greci: 
Ulisse  ad  Eleno,  perchè  ambiduc  acquistarono  gran  nome 
di  sapienza  nel  respettivo  esercito  Idro  ; a Menelao , 
Alessandro,  per  l’inimicizia  dell’  uno  contro  all’  altro  ; 
a Diomede,  Enea;  ad  Aiace  di  Telamone,  Deifobo  (56a); 
lavori  di  Licio  di  Mirone  (563).  Lo  dedicarono  gli  Apoi- 
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ionlati  di  presso  l' lonio^  è scritto  di  sotto  a'  piedi  di 
Giove  iu  lettere  aoliche  : 

Qui  stiamo  offerta  di  jépollonia  , cui 
Presso  alV  Ionio  edificò  ’l  Crinito 
jàpotlo  : i vincitor  di  AbantL  a Giove 
Tal  decima  da  Tronio  dedicare. 

La  regione  chiamata  Àbautidc , e la  città  che  vi  è di 
nome  Tronio  eran  già  luoghi  della  Tesprozia  nell’  Epi- 
ro , a’  monti  Cerauni  ^ chè  allorquando  si  dispersero 
agli  Elleni  le  navi,  poiché  sarparon  da  Ilio,  i Locri  di 
Tronio  delle  rive  del  fiume  Boagrio,  e gli  Abantidi  del- 
l’Eubea  , con  otto  navi  entrambi  furono  spinti  alle  falde 
de’  monti  Cerauni  , dove  fermatisi  a stare  , e fabbrica- 
tavi una  città  del  nome  stesso  di  Tronio  , ed  a quanto 
spazio  di  paese  aveano  occupato  messo  nome  per  assen- 
timento comune  Àbantide , cadono  finalmente  sotto  ’l 
potere  di  Apollonia  vinti  per  le  armi  de’  convicini.  V’  è 
chi  dice  che  Apollonia,  colonia  di  Coreica,  subentrasse 
in  luogo  di  Tronio  ^ chi  vuole  che  stassero  a parte  del 
bottino  con  gli  Apollouiati  i Corinzii  (564)> 

Andando  un  poco  più  innanzi  vi  è Giove  rivolto  a sole 
nascente,  con  l’augello  aquila  (565)  in  una,  e ’l  fulmine 
nell’altra  mano,  Posagli  in  testa  corona  di  giglio  oCferta 
de!  Metapontini,  opera  di  Aristono  egineta^  chi  avesse 
a maestro  quest'  Aristono , e quando  fiorisse  non  lo 
sappiamo. 

Vi  dedicarono  un  Giove  anche  i Fliasii  oltre  i simu- 
lacri delle  figlie,  di  Asopo , ed  Asopo  stesso  ; che  son 
disposfi  così:  È Nemeala  prima  della  figUuolanza  ^ dopo 
ne  viene  Giove  che  prende  Egina  *,  accanto  àllà  Egina 
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fu  messa  Àrpinna,  colla  quale , a detto  degli  Elei  e de’ 
Fliasii,  si  uni  Marte.  Ella  vien  data  per  madre  ad  Euo> 
mao , cbe  regnò  nella  Pisatide  ^ dopo  Àrpinna , Corei* 
ra  ^ d’  appresso  lei , Tebe  ^ in  ultimo  , Asopo.  Dicesi 
della  Corcira , che  le  si  congiungesse  Nettuno  ^ simili 
ed  altre  cose  di  Tebe  e di  Giove  cantò  anche  Pindaro. 

A nome  privato,  e non  del  pubblico,  persone  leontine 
eressero  un  simulacro  a Giove  ^ di  grandezza  è sette  cu- 
biti : nelle  mani  gli  sta  l’aquila  e la  saetta  di  Giove  (566), 
come  la  chiamano  i poeti  (il  fulmine).  Le  dedicarono 
Ippagora,  Frinone  ed  Enesidemo,  cbe  io  credo  essere 
un  altro  e non  l’ Enesidemo  già  tiranno  de’  Leontini. 

CAPO  XXIII. 

Simulacro  di  Giove  dedicato  dai  Greci  che  pugnarono 
a Platea  , e nomi  delle  città  che  concorsero  alla  spe- 
sa. Colonna  con  le  convenzioni  di  pace  per  anni 
trenta  tra  gli  Ateniesi  ed  i Lacedemoni.  Simulacri 
di  Giove  consacrati  in  Olimpia  dai  Megaresi,  Iblei, 
Clitorii. 

Sorpassato  l’ ingresso  nella  curia  sta  un  simulacro 
di  Giove , ma  senza  veruna  iscrizione.  Indi  piegando 
verso  settentrione  vi  è di  nuovo  un  altro  simulacro  di 
Giove  rivolto  a levata  di  sole , e lo  dedicarono  quanti 
Greci  pugnarono  contro  Mardonio  ed  i Medi  a Platea. 
A destra  della  base  è il  catalogo  delle  città  che  con- 
corsero- all’  opera  : primi  i Lacedemoni  ^ poi  gli  Ate- 
niesi \ terzi  e quarti  i Corìnzii,  i Sicioni^  quinti  gli  Egi- 
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nesi  ; dopo  loro  i Megaresi , gli  Epidaurj , e degli  Ar- 
cadi i Tegeati,  gli  Orcomeni^  poi  quanti  abitano  Fliun- 
te  , Trezene  , Ermione  ; del  territorio  d’  Argo  i Tirio- 
zii  ; de’  Beoti  que’  soli  di  Platea  ^ degli  Argivi  i Mi- 
cenei. Tra  gli  isolani  i Cbii  ed  i Milesii^  del  continente 
delia  Tesprozia  gli  Ambracioti,  i Tenii,  i Leprcati^  e di 
que’  della  Trifilia  i Lepreati  soltanto^  dell’  Egeo  e deHe 
Cicladi  non  i soli  Tenii , ma  i Naxii  ed  i Citnii  ^ della 
Eubea  gli  Stirii^'  oltre  a questi  gli  Elei,  i Potideati,  gli 
Analtorii  ^ ultimi  i Calcidesi  di  sull’  Euripo.  Di  queste 
città  eran  deserte  a tempo  mio:  i Micenei  ed  i Tirinzii, 
non  molto  dopo  il  fatto  de’  Medi , furono  sovvertiti  da- 
gli Argivi  (567)  ^ gli  Ambracioti  e gli  Anattorii , co- 
lonie de’ Gorinzj , forzolli  ad  unirsi  a popolare  Nicopoli 
al  promontorio  d’Aczio  I’  imperador  de’  Romani  Cesare 
Augusto.  I Potideati  oppresseli  il  sovvertimento  del 
proprio  stato  accaduto  per  Filippo  di  Aminta , ed  an- 
che prima  per  gli  Ateniesi  (568).  Tempo  dopo  gli  ri- 
mise in  istato  Cassandro  ; ma  invece  del  nome  antico 
fu  dato  alla  città  il  nome  di  Cassandria  da  quello  del 
restitutore.  Il  simulacro  dunque  dedicato'  in  Olimpi^ 
dal  Greci  fu  opera  di  Anassagora  da  Egina , ma  gli 
scrittori  degli  avvenimenti  di  Platea  lo  passano  in  silen- 
zio nei  commentari!  loro. 

. In  faccia  di  questo  Giove  sta  una  colonna  di  bronzo^ 
in  cui  sono  scolpite  le  condizioni  della  pace  de’  tren- 
t’  anni  tra  gli  Ateniesi  ed  i Lacedemoni  (569).  Le  fecero 
gli  Ateniesi  dopo  recuperata  la  seconda  volta  1’  Eubea 
r anno  terzo  della  olimpiade  in  cui  vinse  lo  stadio  Cri- 
sonc  d’Imera  (.570).  In  quell’accordo  fu  anche  dichia- 
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rato  cUe  «Iella  pace  ti-a  gli  Ateniesi  e i Lacedemoni  non 
parteciperebbe  il  pubblico  degli  Argivi  ; ma  che  priva- 
tamente gli  Ateniesi  e gli  Argivi  avrebber  potuto , 
piacendo  loro,  giovarsi  a vicemda.  Così  dicono  i patti 
stessi. 

Altro  simulacro  di  Giove  è collocato  presso  il  cocchio 
di  Cleosteno  ^ di  questo  cocchio  sarà  parlato  da  me  an- 
che iu  seguito  ^ quanto  al  simulacro  di  Giove,  è ofierta 
de’Megaresi;  io  fecero  i fratelli  Tilaco  (5^  1)  ed  Ondo,  cd 
i 6gli  di  loro  ^ la  patria  , 1'  età , ed  i maestri  de’  mede- 
simi non  so  indicarli.  Presso  al  cocchio  di  Gelone  sta 
un  Giove  d’antico  stile , tenente  scettro^  lo  danno  per 
ofierta  degli  Iblei  ^ faceano  questi  due  città  di  Sicilia 
cognominate  l’una,  i Geleati^  l’altra,  come  di  fatti  era, 
la  Maggiore.  Anche  a tempo  mio  ritengono  gli  stessi  no- 
mi , ma  questa,  nel  Gataniese,  è afiatto  diserta^  quella,  i 
Geleati , è un  borgo  de’  medesimi  Cataniesi  , e vi  è un 
Sacrato  della  dea  Iblea  tenuto  in  venerazione  dai 

Siculi  ^ e dagli  Iblei , credo  , portato  quel  simulacro  in 
Olimpia  \ essere  stati  grandi  iiiterpetri  di  portenti  c di 
sogni  (5^3),  e prossimi  alla  pietà  molto  più  degli  altri 
barbari  che  stanno  in  Sicilia  affermalo  Filisto  d’  Arco- 
menide. 

Vicino  all’ offerta  degli  Iblei  è una  base  di  bronzo, 
ed  in  essa  un  Giove.  Congetturiamo  che'Jsia  diciotto 
piedi',  e da  chi  fosse  dedicato  al  Dio,  e da  chi  lavo- 
reto  dichiaralo  questa  iscrizione 

Diero  i CUtorj  il  simulacro  al  Nume  ; 

Decima  fa  di  più  ciliadi  vinte. 

Lo  Jer  Teleta  , ed  Ariston  fratelli 

Germani  entrambi,  ed  in  Lucania  nati 


L’E  E 


371 

Non  credo  che  questi  artefi.  .0  per  Grecia  molto 
rinomati  ; avrebbero  dovuto  qualche  cosa  dime  gli  Elei, 
ed  anche  più  i Lacedemoni  come  concittadini  loro. 

CAPO  XXIV. 

Molti  altri  simulacri  di  Giove  dedicati  nelf  Alti  da 
popoli  e da  persone  private.  Simulacro  di  Giove  Or- 
chio  nella  curia,  presso  del  quale  solcano  far  giura- 
mento gli  atleti.  Statua  di  Alessandro  Magno  rap- 
presentato in  figura  di  Giove. 

Appresso  I’  ara  di  Giove  Laoita  e di  Nettuno  pari- 
mente intitolato  Laoita  (5^5),  è un  Giove  su  base  di 
bronzo,  dono  del  popolo  de’Corinzii,  lavoro  di  Muso, 
chiunque  egli  si  fosse.  Dalia  curia  andando  al  tempio 
maggiore  sta  da  sinistra  un  simulacro  di  Giove,  inco- 
ronato come  di  fiori  (5j6),  e nella  mano  destra  gli  è 
fatto  un  fulmine  •,  opera  di  Ascaro  tebano  creato  di  uno 
da  Sicione  (^77),  ed  affermano  essere  stata  offerta  de’ 
Tessali  quando  guerreggiarono  contrq  i Focesi^  ed  in 
vero  hannovi  un  dono  anche  delle  spoglie  de’Focesi^ 
nè  dovette  mica  esser  la  guerra  cognominata  Sacra,  ma 
quella  che  guerreggiaron  molto  innanzi  al  passaggio  in 
Grecia  de’  Medi  e del  re  loro.  Non  di  lungi  sta  un  al  - 
tro  Giove  , che  in  quanto  a chi  la  dedicasse  , 1’  iscri- 
zione soprapposta  dice  gli  Psofidii.^  A destra  poi  del  me- 
desimo tempio  maggiore  si  vede  un  Giove  rivolto  a sole 
nascente  (378),  d’altezza  dodici  piedi^  lo.  dicono  of- 
ferta de’ Lacedemoni,  a tempo  che  si  misero  a guerreg- 
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giare  co'  Messenj  per  la  seconda  rivolta  loro.  Vi  è anche 
in  esso  questa  iscrizione  : 

O re  Saturnio  , Olimpio  Giove  , accetta 
Il  simulacro  santo  e a noi  ti  placa.  .. 

Tra  i Romani,  nè  di  vemn  uomo  privato,  nè  di  quanti 
senatori  furono  sappiamo  d’  alcuno  che  prima  di  Mum- 
mie dedicasse  doni  in  Sacrato  greco  ; egli  dunque  delle 
spoglie  acaiche  dedicò  in  Olimpia  un  Giove  di  bron- 
zo ^ fu  collocato  a sinistra  dell'  offerta  de’  Lacede- 
moni accanto  alla  prima  colonna  del  tempio  in  quella 
parte.  Il  maggiore  tra  tutti  i simulacri  di  bronzo  , che 
stanno  nell’Àlti  fu  dedicato  dagli  Elei  medesimi  dopo 
la  guerra  che  fecero  contro  gli  Arcadi  ^ alto  ventisette 
piedi  ^ presso  al  Pelopio  è una  colonnetta , e ad  essa 
è raccomandato  un  piccolo  simulacro  di  Giove  (579) , 
che  stende  una  mano.  Dirimpetto  vi  sono  in  fila  con 
altri  doni  anche  i simulacri  di  Giove  e di  Ganimede. 
Omero  poetò  di  Ganimede  essere  stato  rapito  dagli  Dei 
per  mescere  nettare  a Giove,  ed  in  cambio  aver  essi  dato 
de’cavalli  a Troo  padre  suo  ; lo  dedicò  il  tessalo  Gnoti  y 
fecelo  Aristocle  scolaro  c figlio  di  Gleeta.  Vi  è anche 
un  altro  Giove  senza  barba  tra  i doni  di  Smicito  (58o). 
Riguardo  a questo  Smicito  di  qual  gente  fosse , e per 
qual  motivo  dedicasse  tanti  doni  in  Olimpia  me  lo  farà 
dire  il  progresso  della  descrizione.  Dal  simulacro  pre- 
detto seguitando  a diritto,  un  poco  più  là  trovasi  altro- 
simulacro  di  Giove  senza  barba  e$so  pure,  dono  di  que- 
gli Elaiti  che  dalla  pianura  del  Caico  scesi  alla  marina, 
abitano  primi  all’ entrar  nell’ Eolide  (58i).  Nc  vien  da 
Pavs.!«u  , Dcsci  iz.  delta  Grecia.  Tom.  II.  18 
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capo  un  altro  Giove  ^ l' iscrizione  ajipostavi  dichiara 
averlo  dedicato  delle  spoglie  di  nemici  I Glierroncsi  (pe> 
iilsolani)  di  Guido  ] e a’  due  lati  di  Giove  dedicaron 
anche  Pelope  ed  Alfeo  , Il  fiume.  E da  sapere  che  i 
Gnidii  fabbricarono  nel  continente  di  Gaiia  gran  parte 
della  citLà  loro , dove  pure  hanno  molte  cose  degne  che 
se  ne  parli.  La  così  detta  Gherroneso  è un’  Isola  che 
giace  presso  al  continente,  e vi  si  trapassa  per  un  ponte 
(che  la  là  come  penisola).  Quelli  dunque  che  abitavano 
lì  fecero  le  sopraddette  offerte  in  Olimpia;  e similmente 
que’  degli  Efesi! , che  stavano  nella  città  denominata 
Goriso,  dedicarono  in  Olimpia  un’offerta  percausa  co* 
munc  con  gli  altri  Efesi!  (58a). 

Appresso  alla  muraglia  dell’  Alti  è un  Giove  rivolto  a 
calata  del  sole,  ma  senza  veruna  iscrizione.  Dicevano 
anche  questo  un’  offerta  di  Mummio  dalle  spoglie  aebai- 
che.  Il  simulacro  di  Giove  che  sta  nella  curia  è fatto  a 
terrore  de’ malvagi , più  che  quanti  altri  mai  se  ne  tro- 
vino dello  stesso  Nume.  Ila  soprannome  d’  Orchio  , o 
fulmine  in  ambe  le  mani.  Son  obbligati  atleti  , padri  u 
fratelli  di  loro,  e tutti  i ginnastici  a giurare  davanti  a lui 
sopra  de’  quarti  di  cinghiale , che  non  commetteranno 
mai  nulla  di  malizioso  ne’  giuochi  olimpici  ; ma  gli 
atleti  giurano  di  più  d’  aver  atteso  dicci  mesi  continui 
a far  gli  esercizi!.  Anche  i giudici  per  l’ammissione  sia 
de’  giovani,  sia  de’  pulèdri  nc’giuochi,  giurano  di  far  la 
giustizia  senz’acocttar  donativi  ; e di  custodire  in  segreto 
chi  abbiano  o non  abbiano  ammesso.  Del  cinghiale  che 
cosa  debbano  farne  dopo  il  giuramento  degli  atleti , non 
pensai  a domandarne.  Anticamente  rispetto  alle  vittime 
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era  prescritto  che  ciò  su  cui  qualcuno  avea  giurato, 
non  fosse  più  pasto  per  uomo.  Lo  dice  chiaro  anche 
Omero  ; quel  cinghiale  su’  quarti  di  cui  Agamennone 
giurò  che  Briseide  non  avea  certamente  provato  mai  il 
suo  letto,  lo  fece  scaraventare  dall'  araldo  in  mare  : 

Dissi  ! e col  bruno  ferro  al  porco  incise 
La  gola  ! e in  seno  al  vasto  mar  , Taltibio  y 
Rotandolo  , il  gittò  , pascolo  a'  pesci  (583). 

COSÌ  dunque  era  statuito  in  antico. 

Dinanzi  a’  piedi  dell’  Orchio  sta  una  lastra  di  bronco 
e sopra  vi  sono  scritti  de’  versi  elegiaci  (584)  diretti  a 
metter  terrore  agli  spepgijiri. 

Tanti  sono  i simulacri  di  Giove  che  diligentissima» 
mente  noverammo  dentro  1’  Aiti  ; chò  quello  dedicato 
presso  il  tempio  maggiore  da  uno  di  Corinto  (non  mica 
de’  Corinzj  antichi , ma  di  quelli  che  abitano  la  città  , 
data  loro  da  Cesare)  è Alessandro  di  Filippo  in  figura 
di  Giove. 
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filtri  simulacri  oltre  quelli  di  Giove.  Statue  del  coro 
de'  fanciulli  dedicate  dai  Messenj.  ./iltre  statue  di 
fanciulli  dedicate  dagli  /igrigentini.  Farie  genti  stra- 
niere che  abitano  la  Sicilia.  Due  simulacri  di  Ercole. 
Statue  de’tratti  a sorte  a duellare  con  Ettore.  Simu- 
lacro di'  Ettore  in  atto  di  combattere  pel  cinto  con 
amaszone  a cavallo.  Altro  simulacro  di  lui  dedicato 
dai  Tasii.  . ‘ 

Quanti  altri  simulacri  vi  sono , ma  non  rappresen- 
tanti Giove  f rammenteremo  anche  quelli.  L’ immagini 
poi  non  per  culto  della  divinità , ma  erette  ad  uomini 
per  gratitudine  verso  loro  , le  metteremo  insieme  colla 
descrizione  di  quelle  degli  atleti  (585).  I Messenj  dun- 
que dello  stretto  (586)  ogni  anno  ab  antico  mandando 
a Regio  un  coro  di  35  giovanetti , e con  quello  un 
maestro , ed  un  trombadure  ad  una  certa  festa  dome- 
stica de’  Regini , una  volta  li  sorprese  fortuna  contra- 
ria, e neanche  un  solo  degli  inviati  ritornò  salvo  indie- 
tro ^ chè  la  nave  portante  i giovanetti  spari  con  essi  in 
un  gorgo  ^ essendo  tempestosissimo  il  mare  di  quello 
stretto , più  di  qualunque  altro  ^ giacché  i venti  lo  agi- 
tano da  due  parti , spingendo  il  flutto  dall’Àdriatico  , e 
dall*  altro  profondo  mare  denominato  Tirreno.  Che 
se  anche  i soflj  de’  venti  abbassino,  lo  stretto  allora  di 
per  sé  stesso  mettesi  in  movimento  impetuosissimo , e 
dà  correnti  opposte  fortissime.  Sono  tante  le  bestie  ma- 
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rine  che  vi  si  attnippano  da  riempiersi  l’aere  soprastante 
ed  ammorbarsi  del  puzzo  di  quelle  , si  che  a’  naufraghi 
non  resta  neppure  ombra  della  speranza  di  scampo  ^ e 
se  fosse  accaduto  anche  ad  Ulisse-  di  romperglisi  qui  la 
nave , niuno  crederebbe  che  altrimenti  avesse  potuto  a 
nuoto  giugner  vivo  in  Italia  ; se  non  che  dalla  prote- 
zione degli  Dei  si  mette  riparo  a tutto.  Allora  dunque  i 
Messenj  fecero  lutto  per  la  perdita  di  que’  giovanetti , 
e tra  le  altre  dimostrazioni  che  immaginarono  per  ono- 
rarli, consacrarono  anche  i ritratti  loro  in  Olimpia,  falli 
di  bronzo , e con  quelli  il  maestro  del  coro,  ed  il  trom- 
badore.  Un’iscrizione  antica  dichiara  essere  doni  de’Mcs- 
senj  delle  stretto. 

Dopo  del  tempo , Ippia,  il  detto  da’  Greei  sapiente, 
compose  degli  elegiaci  ad  onore  di  loro , e quelle  im- 
magini son  lavoro  di  Gallone  eleo 

In  Sicilia  presso  al  promontorio  volto  a libeccio,  ed 
a noto,  e nominato  Pachino  (588),  sta  Motic  città  (SSp), 
vi  abitano  Libici,  e Fenici.  A questi  barbari  di  Motie^ 
presentatisi  gli  Agrigentini , attaccaronli  armatamano  , 
e toltene  preda  e spoglie  , consacrarono  in  Olimpia  que’ 
fanciulli  di  bronzo , che  stendono  le  destre  in  -atto  di 
supplichevoli  al  Dio  (Sgo)  \ stanno  appiè  della  muraglia 
dell’  Alti.  Essere  opera  di  Galamide  lo  congetturo , ma 
ne  corre  anche  la  voce. 

Le  genti  che  abitano  la  Sicilia  sono:  Sicani  , Siculi , 
e Frigj^  quelli  vi  passarono  da  Italia,  i Frigj  dal  fiume 
Scaraandro,  e dalla  regione  della  Troadc^  i Fenicj  ed  i 
Libici  arrivarono  all’  isola  con  flotta  comune , e sono 
colonia  de’  Gartaginesi.  De’  barbari  dunque  v*  abitano 
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questi^  de’ Greci  : Dorici,  lonii,  e parte  noo  grande  di 
Focesi  ed  Ateniesi  (Sgi). 

Presso  la  muraglia  stessa  dcll’Alli  stanno  co’doni  degli 
Agrigentini  anche  due  statue  d’  Ercole  , nude  , d’  età 
fanciullesca  ^ una  in  atto  di  saettare  in  Nemea  il  leone, 
da  quanto  pare.  Quest’  Ercole , ed  insieme  con  esso  il 
leone  li  consacrò  Ippozione  da  Taranto  ; è lavoro  di 
f^icodamo  menalio.  L’  altro  simulacro  fu  dono  di  Anas- 
' sippo  da  Mindo , e trasportato  qui  dagli  Elei  ; prima 
stava  al  fine  della  via  che  d’  Elide  conduce  in  Olimpia^ 
c<l  ha  nome  Via  sacra. 

Sonovi  anche  delle  offerte  dedicate  in  comune  dalle 
popolazioni  achee,  quelli  cioè  che  quando  Ettore  sfidò 
alla  gara  del  duello  un  Greco,  si  assoggettarono  alla  sor* 
te^  stanno  vicino  al  tempio  maggiore  armati  di  lanqia 
e scudo.  Di  faccia  sopra  un’  altra  base  è fatto  Nestore  che 
ha  gittate  la  ballotta  d’ognuno  nell’  elmo.  Qiie’presso  ad 
Ettore  che  aspettano  la  tratta  sono  in  numero  d’  otto  (il 
nono,  rappresentante  Ulisse,  dicono  averlo  trasportato  a 
Roma  Nerone).  Di  questi  otto  al  solo  simulacro  di  Aga* 
mennone  è scritto  il  nome  che  va  da  destra  a sinistra. 
Colui  che  ha  un  gallo  soprapposto  nello  scudo  (5gi)  è 
Idomeneo  discendente  da  Minos,  e della  stirpe  del  Sole 
padre  della  Pasife.  Al  Sole  vogliono  esser  consacrato 
quel  volatile , ed  annunziare  per  ciò  quando  sta  per  le* 
varsi  ^ nella  base  è tale  iscrizione  ; 

Questi  a Giove  sacrarono  gli  Jchei 
Da  Pelope  di  Tantalo  discesi. 

C’  è questa  iscrizione,  ma  chi  fosse  l’artefice  del 
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simulacro  è scritto  nello  scudo  di  Idomcneo  : 

Tm  r opre  molle  del  valente  Onata 

Quest’  è.  Mìcone  il  generò  in  Egina. 

Non  di  lungi  dal  dono  degli  Achei  si  vede  Ercole  an- 
cora , in  figura  di  combattente  pel  cinto  contro  E a- 
mazzone  donna  a cavallo  ^ lo  dedicò  Evagora  da  Zan- 
de,  e fecclo  Àristocleo  cidoniate  ; questo  pure  va  no- 
verato tra  gli  antichissimi  artefici  di  simulacri  (5g4) , 
niuno  potrebbe  dirne  precisamente  1'  età^  ma  è chiaro 
che  fu  molto  prima  d’  essere  dato  a Zancle  il  nome  di 
Messene. 

I Tasj  , d'  origine  fenicj  , da  Tiro , e dal  resto  della 
Fenicia  fatta  vela  con  Taso  di  Agenore  in  cerca  di  Eu- 
ropa , dedicarono  in  Olimpia  un  Ercole  ^ la  base  è di 
bronzo  come  il  simulacro  , alto  dieci  cubiti  ^ colla  de- 
stra tiene  una  clava,  colla  sinistra  Parco.  Udii  in  Taso 
che  anticamente  veneravano  l’Èrcole  stesso  de’  Tirii  5 
ma  poi  compresi  tra’Grcci  presero  anch’essi  a venerare 
l’Èrcole  di  Amfitrionc.  Nel  dono  de’Tasii  in  Olimpia  è 
scritto  : 

Jjf  Onata  di  Micon  , natio  d’  Egina  {5gS). 

Quest’  Onata,  artefice  de’ simulacri  ed  eginese,  non  lo 
metteremo  ultimo  a veruno  de'rreati  di  Dedalo,  e della 
scuola  ateniese. 
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Simulacro  della  Vittoria  dedicato  dai  Messemi  dorici. 
Descrizione  e novero  dei  doni  eli  Smicito.  Statua  del- 
l’agone. Notizie  di  Smicito.  Simulacri  di  Minerva 
e della  Vittoria  non  alata.  Rappresentanze  d’alcune 
delle  fatiche  d’  Ercole,  e simulacro  di  questo  Dia. 

Que’  de’  Messenii  dorici , che  ebbero  già  dagli  Ate- 
niesi Naupatie,  dedicarono  in  Olimpia  un  simulacro  della 
Vittoria  presso  alla  colonna  (SgS)  ; è lavoro  di  Peonia 
da  Mende  (^97),  fatto  delle  spoglie  de’uemici  quando  i 
Messenj  combatterono  cogli  Acarnani  e cogli  Eniadi,  a 
parer  mio  •,  quantunque  i Messenj  dicano  che  fu  1’  of- 
ferta dopo  il  combattimento  insieme  cogli  Ateniesi  avuto 
all’  isola  Sfaltcria  ^ e che  non  scrisscrvi  il  nome  de’  ne- 
mici per  paura  dalla  parte  de’  Lacedemoni  ^ impercioc- 
ché riguardo  agli  Eniadi  ed  agli  Acarnani  non  n’  avreb- 
ber  avuta  nessuna. 

I doni  poi  di  Smicito  trovai  essere  in  numero  gran- 
de , ma  collocati  alla  rinfusa;  sebbene  con  Ifito  eleo 
ed  Eccccbiria  incoronante  IGto  sono  di  seguilo  Amfi- 
trite  , Nettuno , Vesta  ; chi  li  fece  fu  Glauco  argivo. 
Dal  fianco  sinistro  del  tempio  maggiore  , Smicito  ne 
dedicò  degli  altri  ; cioè  , la  fanciulla  di  Cerere,  e Ve- 
nere, Ganimede  e Diana:  do’ poeti:  Omero  ed  Esiodo; 
e nuovamente  degli  Dei:  Esculapio  ed  Igia.  Tra  i doni 
di  Smicito  è anche  l’ immagine  dell’Agone  (del  Giuoco) 
tenente  gli  alteri  {i  contrappesi)  e questi  son  fatti  così  : 
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hanno  la  figura  d’un  semicerchio  più  ovale  che  tondo, 
da  potervi  infilare  le  dita  per  tenerlo , come  nella  co> 
reggia  dello  scudo  il  braccio  ; tale  appunto  n’  è la  figu- 
ra (598).  Presso  l’ immagine  dell’  Agone  stanno  Bacco , 
ed  Orfeo  il  trace , ed  il  simulacro  di  Giove  poco  fa  ram- 
mentato (599) , opere  di  Dionisio  argivo.  Dicono  che 
Smicito  ne  dedicasse  con  questi  anche  degli  altri , ma 
vogliono  che  Nerone  portasse  via  quelli  pure.  Degli 
artefiri  di  quc’ simulacri , Dionisio  e Glauco  argivi, 
non  dicono  il  maestro  ^ ma  P età  in  cui  fiorirono  la 
mostra'  il  donatore  di  quc'  lavori  Smicito.  Erodoto  di- 
ce nelle  sue  narrazioni  che  Smicito  era  servo  di  Ànas- 
sila  tiranno  di  Regio , e suo  tesoriere  ; dopo  la  morte 
di  Anassila  scappando  se  ue  fuggi  a Tcgea.  Le  iscrizioni 
che  sono  nelle  sue  offerte  dannogli  per  padre  Ghiro;  lo 
fanno  avere  abitato  le  città  greche  Regio  sua  patria , 
e Messene  dello  stretto  ; le  iscrizioni  lo  dicono  morto 
in  Tegea  (600),  e consacrò  que’doni  in  Olimpia  in  rin- 
graziamento d’essere  stata  esaudita  una  sua  preghiera 
per  la  guarigione  del  figlio  ammalato  di  tisichezza. 

Vicino  a'  doni  maggiori  di  Smicito , opere  di  Glauco 
argivo , fu  collocato  un  simulacro  di  Minerva  con  elmo 
in  testa  , e vestita  dell’  egida  ; lo  fece  Nicodamo  il  me- 
nabò ; dono  degli  Elei.  Accanto  vi  è fatta  una  Vittoria; 
dedicaronla  i Mantinei , ma  nella  iscrizione  non  dichia- 
rano per  qual  battaglia.  Si  dice  che  lo  facesse  Calamide, 
c senza  le  ali  per  avere  imitato  il  delubro  della  Vit- 
toria senz’ali  in  Atene.  Presso  a’doni  minori  di  Smicito, 
lavorati  da  Dionisio  , sonovi , delle  fatiche  d’  Ercole  , 
quelle  del  leone  in  Nemea , dell’idra,  del  cane  d’Aver- 
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no,  e del  cinghiale  al  fiume  Erimanto;  le  trasportarono 
ad  Olimpia  gli  Eracleoti  dopo  avere  scorso  il  paese  de* 
Mariandini,  barbari  confinanti  con  loro.  La  città  di  Era- 
clea è piantata  al  mareEussino,  colonia  venuta  da  Me- 
gara.  Anche  i Tanagresi  di  Beozia  ebbero  parte  nella 
fondazione  di  lei. 

In  faccia  alle  offerte  descritte  sinora  stanno  altri  doni 
disposti  con  ordine , voltati  a mezzo  giorno , e vicinis- 
simi al  terreno  a Pelope  consacrato. 

CAPO  XXVII. 

Doni  di  Formide,  tra'  quali  un  cavallo  con  Vippome- 
ne.  Cenere  maravigliosa  in  due  tempj  della  Lidia, 
Statua  di  Formide.  Simulacri  di  Mercurio  ; uno  te- 
nente f ariete  , V altro  con  caduceo.  Suoi  di  bróiito 
dedicati  dai  Corcirei , e dagli  Eretriesi.  Trofeo  di 
bromo  inalzato  dagli  Elei.  Statua  d’ un  pentatla  de- 
dicata da  que'  di  Mendo. 

Tra  le  offerte  in  Olimpia  sono  anche  i doni  dedicati 
da  Formide  menalio  , che  da  Menalo  passato  a stare  in 
Sicilia  appresso  Gelone  figlio  di  Dinomene , prima  con 
lui  proprio  , quindi  con  Cerone  fratello  di  esso , e mo- 
strate prodezze  grandi  nella  milizia,  si  avanzò  a tale  pro- 
sperità da  essersi  messo  in  grado  di  poter  consacrare 
questi  doni  in  Olimpia , ed  altri  anche  in  Delfo.  Tali 
sono  due  cavalli  con  due  guidatori , in  Olimpia  ; 1'  uno 
r altro  avendo  appresso  chi  li  conduce.  11  primo  di 
questi  cavalli , come  anche  l’ uomo  , sono  lavori  di  Dio- 
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nisio  argivo  ^ gli  altri  di  Simone  eginese.  11  primo  caval- 
lo ha  iscrizione  in  un  fianco,  la  quale  comincia  in  prosa 
e poi  finisce  in  verso  cosi: 

Formule  il  pose. 

Da  Menalo  i Arcadia , or  siciliano. 

Questo  è quel  cavallo  in  cui , a dire  degli  Elei,  (nel  fon- 
derlo) fu  mescolato  l’ippomanè  (6ot).  Sono  conosciute 
tutte  le  cose , che  ad  accreditarlo  accadono  in  questo 
cavallo  peli’  arte  di  mago.  La  grandezza,  ossia  la  figura 
di  esso  è minore  di  quanti  ne  stanno  dentro  l’Àlti^  ha 
di  più  tagliata  la  coda , ed  è anche  per  questo  maggior- 
mente deforme  (602).  I cavalli  maschi  non  tanto  in  pri- 
mavera , ma  in  qualunque  giorno  dell’  anno  all’appres- 
sarglisi  entrano  in  caldo  , fuggono  per  1’  Alti , e strap- 
pando le  briglie  scappano  di  mano  a chi  li  conduce,  e 
s’impennano  con  molto  più  di  furia  che  a montare  una 
bellissima  cavalla  vera  ed  avvezza.  Le  unghie  de’  piedi 
sdrucciolano  loro  sul  bronzo , e neanche  per  questo  si 
sgomcntauo^  ringhiando  anzi  sempre  di  più,  e montando 
con  furia  sempre  maggiore , sinché  a forza  di  frustate  , 
e da  fortissima  necessità  costretti  non  ne  siano  strap- 
pati via  ; non  è possibile  distaccarli  prima  in  altra  ma- 
niera. V 

Appresi  che  .in  Lidia , succede  un  altro  portento  di- 
verso da  quello  del  cavallo  di  Formide^  ma  neppur 
quello  senz’arte  magica.  Presso  i Lidii,  cognominati  Per- 
siani , sono  due  luoghi  sacri  ^ uno  nella  città  chiamata 
lerocesarea , 1’  altro  in  quella  delta  gli  Ipepi^  in  ambe- 
due que’ Sacrati  sono  tempj  (6o3),  e nel  tempio  cenere 
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sopra  r altare , ma  che  nou  ha  il  colore  della  cenere 
comune.  Un  mago  entrato  nel  tempio  e portate  legna 
secche  all’  altare,  prima  si  mette  in  capo  la  tiara  , poi^ 
invocando  chi  sà  quale  Iddio,  vi  canta  sopra  cose  barbare 
e non  comprensibili  pe’ Greci;  e canta  leggendo  in  un 
libro.  Dicono  che  allora  senza  bisogno  di  fuoco  s’accen- 
dono tutte  le  legna , e ne  divampa  una  fìamma  chiaris- 
sima. Di  questi  portenti  basti  il  detto  sin  qui. 

Tra  i doni  è anche  la  statua  di  Formidc  stesso  alle 
prese  con  uomo  nemico,  e di  seguito  un  altro  ed  un 
terzo,  co’quali  è in  contrasto.  Vi  è scritto  che  quel  mi- 
litare combattente  rappresenta  Formidc  menalio;  che 
il  dedicatore  fu  Licorta  siracusano.  È manifesto  , che 
(piesto  Menalio  dedicasscli  per  amicizia  diFormide  (6o4). 
Anche  i doni  di  Licorla  son  chiamati  dai  Greci  doni 
di  Formide.  Il  Mercurio  che  porta  un  ariete  sotto  l’a- 
scella, coperto  la  testa  d’  elmo,  vestito  di  tonaca  e cla- 
mide non  è tra’ doni  di  Formide,  ma  fu  consacrato  al 
Nume  dagli  arcadi  Feneati.  L’ iscrizione  dice  che  fccelo 
Onata  eginese  e Gallitele  insieme  con  lui,  che  son  d’av- 
viso essere  stato  scolare  o fìgliuolo  di  Guata. 

Non  lungi  dall’offerta  de’ Feneati  sta  un  altro  simu- 
lacro, Mercurio  con  caduceo.  L’  iscrizione  dichiara 
averlo  dedicato  Glaucia  da  Regio , 'e  che  lo  fece  Gal- 
lone eleo.  De’  buoi  di  bronzo  , uno  , è dono  de’  Corei- 
rei , degli  Eretriesi  1^  altro  ; opera  di  Filesio  da  Cre- 
tria  (6o5).  Perchè  i Corcirei  nc  dedicassero  uno  in  Olim- 
pia, l’altro  a Delfo  me  lo  farà  dichiarare  la  descrizione 
delle  cose  della  Focide.  In  quanto  a quello  in  Olimpia 
udii  esser  accaduto  ciò  che  vengo  a narrare  : un  pic- 
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colo  fanciullo  stjmdo  sotto  questo  bue  a sedere  in 
terra  col  capo  chinato  si  trastullava  \ ad  un  tratto  al- 
zando il  capo  lo  batte  contro  il  bronzo,  e per  la  ferita 
pochi  giorni  dopo  se  ne  andò.  Gli  Elei  avevano  preso 
parte  di  levar  via  dell’  Alti  quel  bue  come  reo  di  san- 
gue ; ma  il  Dio  di  Delfo  comandò  per  oracolo  di  espiare 
quel  dono  secondo  il  rito  a’ Greci  prescritto  nel  caso 
di  involontaria  uccisione  (606). 

Nell’ Alti  sotto  i platani,  quasi  nel  mezzo  del  brolo  è 
un  trofeo  di  bronzo,  e l’iscrizione,  che  ò nel  trofeo  (607), 
allo  scudo , fa  sapere  che  1'  inalzarono  gli  Elei  da  vit- 
toria contro  i Lacedemoni.  Fu  in  questa  battaglia  che 
spirò  l’ anima  anche  quell’  uomo,  il  quale  mentre  i’  era 
in  Olimpia  riparandosi  il  tetto  dell’  Ereo  vi  fu  trovato 
sotto  disteso  con  l’ armi  indosso  (608). 

Il  dono  de’  Mendei  della  Tracia  poco  mancò  eh’  io 
noi  prendessi  pel  ritratto  d’un  giocatore  al  pentatlo. 
E posto  accanto  ad  Anauchidc  eleo  \ tiene  gli  alteri  di 
antica  forma.  Ecco  il  distico  scritto  nell’  alto  della  co- 
scia (609)  : 

Qui  me  de' Numi  al  re  Giove  i Mendei 
Posero  , Sipie  armalamano  presa. 

Mi  pare  che  questa  Sipta  debba  essere  stata  qualche 
luogo  di  Tracia  , fortezza  o città.  I Mendei  vengono 
d’  origine  greca  , della  Ionia  ^ abitano  dal  mare  alle  al- 
ture verso  la  città  chiamata  Acno. 
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NOTE 


(i)  Li  IVTOHM  stesso  intitolò  questo  terzo  libro  Laconica  de- 
scrizione (lib.  tr,  3,  8),  e narrazione  intorno  a' Lacedemoni 
( V , 4 I 6 ] ; peraltro  quella  porzioné  che  tratta  delle  cose  di 
Sparta  t da  lui  chiamata  de’  racconti  spartani  ( vi  , 4 , 6 ) , e 
di  nuovo  racconti  intorno- a’ re  de’ Lacedemoni  dice  quella  pane 
che  tratta  di  tale  argomento. 

Che  questo  libro  lo  scrivesse  prima  della  Messenia , dell’  Elide 
posteriore , e dell’  Arcadia  lo  mostrano  i luoghi  dei  lib.  iv  , 3 ^ 
3 j VI , 4 > 6 ; Tilt , 37  , 8 , ( Siebelis  ). 

Della  Laconia  scrissero  anche  il  poeta  Pesto  ( V.  Scol.  di  Pin- 
daro, Pyth. , IV,  38),  Sfera,  Dioscoride  (V.  Leopold.  al  Licurgo 
di  Piotar. , 5 , 11)  Molpi  ( V.  lud.  ad  Ateneo  ; ed  altri  citati 
dal  Heursio-  nella  Lacon. , iv , 17,  ig. 

(3)  Di  Lcl^e  e ciò  che  seguita  V.  ScoL  ad  Eurip.;  Ores. , T. 
636,  6i5  ; Apollod. , III  , IO,  3,  il  quale  varia  alquanto  dal 
N.  A.  nella  genealogia  de’  primi  re  di  Sparta. 

Da  Lelcge  fu  chiamato  Lelegia  anche  il  paese. 

Anche  i Megaresi  vantavano  per  re  loro  Lelege  venuto  d’  E- 
gitto  , e da  lui  presero  il  nome  di  Lelegi  ( V.  lib.  i , eap.  3g  ^ 
11  nome  può  farsi  derivare  dal  verbo  lego  , colligo  { Xiya  , 
rvriyo  ) indicante  la  riunione  da  esso  fatta  d’  abitanti  dispersi  ; 
il  Collettore.  Mite  successe  a Lelege  ( Paus. , lib.  tv,  i , 1.  Nel 
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lib.  Ili  , 00  , o , lo  fa  iaventorc  della  mola  ).  Policaone  audù 
nella  Messenia  ( iv  , i ). 

(3)  T<  il  resto  cioè  , le  acque  in  seguito  soprag- 

giunte ; e vuoi  dire  che  non  seccò  il  pedule , ma  vi  apri  uno 
scolo  per  T acqua  che  gii  vi  era  stagnante , e pel  resto  che 
sopraggiungeva  ; la  quale  potè  alimentare  il  corso  d’  un  fiume 
che  ebbe  nome  da  tifi»  Eurota  , bene  , facilmente  scorrente  ; 
e riferendolo  alla  persona  che  apri  lo  scolo  , faciente  scorrer  ' 
bene. 

Forse  dall’incanalamento  di  queste  acque  il  figlio  di  Mile,  che 
per  r avanti  si  sarà  diversamente  chiamato  , anch’  egli  prese  il 
nome  d’  Eurota  , che  avea  dato  al  fiume. 

In  questo  luogo  il  re  risponde  all’  espressione  di 

Dante;  il  Mincio  s’  impaluda  s e perciò  traduco  T acqua  impa- 
ludata. Geli  (Iliner.  in  Morea  , ai6  e aafi  ) scrive  che  ora  si 
chiama  Ere,  Ires  , Eres  ; ma  secondo  Chateaubriand  (Viaggio 
da  Parigi  a Gerus.,  pag.  Sa  ) è detto  Iri  sin  che  non  si  con- 
fonde con  il  Tiasa,  ed  allora  in  poi  cambiato  nome  ambedue  si 
dicono  collettivamente  Fasilipotamos  , fiume  reale. 

Generalmente  , invece  di  T«v>ir«r  è rmvnt  i ma  nel  codice 
di  Mosca  si  legge  Tevyimr , come  leggono  1’  Amaseo  , il  Sil- 
burgio  , il  Kuuio,  il  'Facio  ed  il  Clavier. 

Della  statua  della  Sparta  in  Amicle  Ca  menzione  il  N.  A.  an- 
che nel  cap.  iC  del  lib.  il. 

(()  Stefano  Biz.  porta  un’  altra  derivazione  del  nome  di  Sparta 
dato  alla  città  (V.  Laced,  ),  ed  anche  Eustazio  all’ Iliade , p.  aaa, 
Bas.  ag4,  Roin.  È noto  che  Lacedemone  fu  nome  comune  tanto 
al  paese  che  alla  città.  Della  diflierenza  tra  Lacedemoni  e Spar- 
tani V.  il  Lessico  a Senofonte. 

La  lezione  vulgata  è ««sn  , ma  il  contesto  suggerì'  a’  critici 
di  mutarla  iu  mxist,  come  dà  uno  de’  codici  di  Vienna. 

Del  luogo  dove  si  rifugiò  Tindarco  V.  il  N.  A.  al  cap.  a6 , 
a , di  questo  libro. 

(5)  Della  morte  d’  Aristodemo  e del  luogo  dove  accadesse  V. 
Erod.  VI , 5a.  Oenomao  presso  Eusebio  ( Prep.  evang.  lib.  5 ) 
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dice  che  Aristodemo  morì  di  molattis  nel  Peloponneso  , confor- 
memente alla  tradizione  degli  Spartani. 

(6)  Della  discordia  di  questi  due  fratelli  V.  Erodoto  lib.  i , i . 

(7)  La  vulgata  ha  0nfit  mx't  , ma  t due  codici  Yienn. 

seguitati  dal  Facio,  dal  Clavier  e dal  Siebelis  danno  rm  *Aars- 
rlufét, 

(8)  Della  colonia  condotta  a Callista  V.  Erodoto  iv  , 147.  II 
Clavier  riferisce  le  diverse  opinioni  intorno  ad  essa.  V.  la  tavola 
qui  contro. 

(g)  Del  culto  degli  eroi  V.  il  detto  da  me  nelle  Osservazioni 
del  tom.  I. 

(10)  Della  diversità  nello  scrivere  questo  nome  Y.  Siebelis.  N. 
pag.  5 , t a. 

(11)  Di  questa  spedizione , tra  gli  altri,  parìa  Strabono  lib.  xiii, 
58a  , ma  cangia  il  nome  di  Echelato  padre  di  Graide  in  Ar- 
chelao ( t I,  pag.  643 , ediz.  del  Wittemb.  ) ed  invece  di  naAs- 
ftlttif  AìsAATo  ìp'  i/tSt , ha  rifMiirmi  r«p  AìiAisài  rr«A»p 
tir  rat  ivi  Kv^iav’iit.  Onde  alcuni  credono  avere  sbagliato 
Pausania.  Ma  i racconti  di  questa  spedizione  variano.  Y.  Tzetze 
ad  Lycoph.  lòyi  ; Sieb.  N ; Clav.  N.  , p.  io5  (1.  c.  ). 

(13)  De'  Cinuriesi  ed  origine  loro  Y.  il  Wesselingio,  lib.  1,  di 
Erod. 

(i3)  Labota  cioè  Laobotas  , e in  dialetto  ionico  Leobotas. 
Esichio  e Favorino  l’ ioterpetrano  ' alimentatore 
degli  uomini,  come  Amtrfiptt  presso  Pindaro,  Ol. , vi,  io3. 

Erodoto  lib.  i , cap.  65,  lo  b nipote  di  Licurgo,  e dice  che  questi 
portò  a Sparta  le  leggi  di  Creta  dopo  essere  stato  suo  tutore. 

II  Clavier  in  una  nota  mostra,  o che  Erodoto  si  è ingannato, 
o che  ò un  antico  errore  nel  testo  d’  Erodoto  , cioè  che  vi  si 
debba  leggere  Cardio  in  vece  di  Leobote.  Era  Carillo  dell’  altra 
casa,  di  cui  fu  anche  Licurgo,  dunque  potcron  essere  parenti;  e se 
Licurgo  visse  giovane  sotto  Agesilao  di  Dorisso,  come  potè  essere 
tutore  di  Leobote  d’  Echestrato  e padre  di  Dorisso.  Pausania  potè 
dunque  essere  tratto  in  errore  dalla  falsa  lezione  del  testo  d'Erodoto.. 

(■4)  L’età  in  rui  visse  Licurgo  si  conferma  da  un  altro  luogo 


^OTE 


sgi 

del  N.  A. , cioè  nel  Ilb.  t , 4 4 > dice  che  Ifito  restauratore  dei 
giuochi  olimpici  fu  contemporaneo  di  Licurgo;  opinione  di  molli, 
ed  in  ispecie  anche  di  Aristotele,  secondp  Plutarco,  in  Licurgo,  i, 
, abbracciata  pure  da  Plutarco.  Che  io  quel  tempo  regnasse 
quest’  Agesilao  di  Dorisso  è confermato  da  ApoUodoro  presso 
Clem.  Alessandrino  , Strom.  i , pag.  3^7  ; ma  fa  Licurgo  tut- 
tavia giovane  a tempo  di  quel  re.  ( Slcbelis  ). 

(15)  Più  giustamente  Cicerone:  De  Divioat.  lib.  i,  43.  « Li- 
curgus  leges  suas  auctoritate  Apollinis  Delphici  confìrmavit  a. 
Fatta  una  scelta  d’altre  antiche  leggi , ed  aggiuntevene  delle  nuove 
le  avrè  confermate  coll’  Oracolo  ; e cosi  posson  conciliarsi  1*  una 
c r altra  sentenza. 

(16)  In  altri  luoghi  del  N.  A.  (lib.  ii , cap.  36;  lib.  in,  7 ; 

lib.  vili,  5)  è scritto  e non  X«fiA<>>r.  Fu  molto  fa- 

cile che  nascesse  la  confusione  del  secondo  a in  m.  Anche  iu 
PluL  è Ho  preferito  in  questo  luogo  di  leggere  X«- 

conforme  ad  altri  luoghi  del  N.  A. , ma  nel  testo  per 
inavvertenza  è rimasto  Carilao, 

(17)  Amicle  od  Amicla  generalmente  è in  plurale  ‘A/timXai  ; 
onde  il  Siebelis  mostra  di  crederla  dubbia  lezione  in  singolare. 
Su  questo  luogo  Y.  Clav.  N. , pag.  108. 

(18)  Da  questo  luogo  sempre  più  si  può  confermare  che  il 

Sacrato  o 1’  'uf'tt  avesse  estensione  più  che  d’  un  semplice 
tempio , perchè  dicendosi  che  era  >1  sembra  che  servisse 

di  conBne,  e che  prendesse  tutto  il  terreno  detto  a paduli,posto 
tra  Laconia  e Messcnia.  Qui  non  è vicus,  ma  oger, /ociu , 

Jtmdus. 

(ig)  Questo  luogo  dall’  Amaseo  è tradotto  in  iis  excolendis 
Cretenses  /Wel/edal  Clavier:e<  d'alors  se  réunirenl  dans  ceì- 
les  doni  la  situation  favorisoit  les  enlreprises  maritimes.  Forse 
r Amaseo  lesse  ny»tr/tiiì»  aiutando  a ristabilire,  a risarcire,  a 
rimettere  in  buon  grado,  in  bnon  ordine.  Io  leggo  mtias»>7a 
abitante  insieme;  ed  è ben  presumibile  che  i Lacedemoni  spe- 
dissero Carmide  perchè  vi  si  fermasse  a dirigere  ed  assicurare 
r esecuzione  del  piano  loro. 
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(ao)  D’ Elo  V.  c«p.  XX  , 6. 

(ai)  V.  Strab.  vi,  a6a , aSg.,  CUvier  (Ho»e  , pag.  109  ) os- 
serva che  di  questa  colonia  da’ Lacedemoni  mandata  a Crotone 
ia  parola  il  solo  Pausania. 

(аа)  Lib.  iv  , cap.  4 , 1 3. 

(a3)  La  volgala  legge  i>  ré  ma  Clavier  sostituisce 

ivi  rii  . . . , 

(a{)  Altri  dicono  che  furono  trovate  in  Nemea  ( Filostrato  in 
Heroicis , p.  64o  )•  L’oracolo  diceva  che  i Lacedemoni  avrebber 
vinto  i Tegeati  se  avessero  riportato  in  Atene  1’  ossa  di  Teseo- 
V.  Erod.  lib.  i;  Steiano  in  Tegea. 

(a5)  Plut.  in  Teseo. 

(аб)  Qui  sembra  essere  una  lacuna  ; perché  non  é collegato  il 

discorso  delle  armi-  metalliche  degli  eroi  col  precedente  contesto  ; 
meno  che  si  voglia  riferire  all’uso  del  ferro  in  guerra;  ma  oltre 
che  là  si  parla  di  ferro  e qui  di  metallo  jcaXsaìi 

la  relazione  par  troppo  distante.  Forse  prende  collettivamente 
per  lo  stesso  il  ferro  ed  il  metallo. 

(x-)  Silburgio  ed  Ainaseo  lessero  mxtn  invece  di  mm,nn  , 
cioè  fondò  due  famiglie , due  rami  d’  una  sola  , invece  di  abitò 
due  case.  Questa  lezione  potrebbe  sostenersi  se  non  si  leggesse  in 
Erodoto  yvfaiKat  Ut  Si^t  irr/sf  à/a»  noi  •*>  tiSaft» 

ra-a^rivriaa  ( lib.  v , ^o),  d' onde  sembra  che  Pausania  abbia 
preso  questo  racconto. 

(z8)  Erodoto  lib.  ix. 

(19)  Paus.  I,  36. 

V.  al  verso  16  la  difièrenza  tra  wixtfttt  ed  , che  ho 

tradotte  guerra  e fatto. 

(30)  Snida  scrìve  il  contrario. 

(31)  La  serie  di  questi  re  fiuo  a Leonida  di  Cleon imo  si  trova 
appresso  Plutarco  in  /ègide, 

(3a)  Questo  racconto  intorno  a Pausania  dal  N.  A.  è detto 
r«  ir  Tlavrat/mt  lib.  Ili , cap.  9 , 5. 

(33)  V.  cap.  9 , di  questo  libro. 
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(34)  Il  testo  ha  , ed  il  Knnio  emeoda  i>  ry  miri»- 

(35)  Dell’origine  di  questo  noine  V.  Ptos.  lib.  vili,  eap.  4 e a3. 

(36)  V.  lib.  tu  , cap.  7 , ed  Erodoto  lib.  ti.  . 

(3;)  V.  lib.  li,  cap.  17.' 

V.  per  supplicare , nelle  osserv. 

(38)  V.  Senofonte  Hcllen.  iv  , 3 , 5 ; Paus.  i , 39  , 8. 

(3g)  Y.  Senofonte,  Istoria  greca,  lib.  it,  7,  3 e seg.  Fu  detta 
la  guerra  grande.  Demostene  contro  Leptine  ed  ivi  il  WolGo. 

(4o)  V.  Senofonte,  1.  c.,  lib.  IT , cap.  36  ; Tucidide , lib.  T. 

(40  (Nettuno)  (V.  Senof.,  1.  c ; Diod.  Sic.,  xv  , -49. 

In  questi  casi  soleansi  sospendere  le  spedizioni  militari  sebben 
cominciate , Paus.  iii  , 8 , 3. 

(43)  V.  Diod.  Sic.,  XIV  , 83  i XVI , 53 , ed  ivi  il  Wesselingio. 

(43)  V.  Paus. , lib.  IX  , cap.  6 e ao  ; Tucld. , lib.  iv. 

(44)  Y.  Pausania  , lib.  i , cap.  i e 35  , delle  azioni  di  questo 
Leostenr. 

(45)  Y.  Plut,  Yita  di  Pirro. 

(46)  Y.  llb.  I , cap.  107. 

(47)  Lib.  I , cap.  I. 

(48)  Anclie  in  altri  luoghi  il  N.  A.  lo  chiama  Aristocrite  , e 
non  Aristocratc  ; lezione  confermata  contro  la  Volgata  da  più 
codici , e da  altri  scrittori.  Plutarco  nella  vita  di  Agide  lo  chia- 
ma • A/jSvac,  il  Libico. 

(49)  Dei  re  Soo  ed  Euriponte  Y.  Yalcbenario,  note  ad  Erod. 
lib.  vili  ; Theocriti  Adoniaz.,  pag.  q65  ; Larcher  al  lib.  viii  di 
Herod. 

1 re  da  Euriponte  sino  a Teopompo  sono  noverati  dal  N.  .4. 
nel  lib.  IV , 4 > 5. 

Erodoto  difTcrìsce  alquanto  dal  N.  A. 

(50)  Cod.  Riccard.  r>  Tiyiaroi 

(51)  11  Meursio,  De  regno  Laced.,  cap.  17,  vuole  che  Pausania 
sbagli , perchè  Telcclo  moli  secondo  lui  a tempo  di  Carillo  pa- 
dre di  Nicandro  ; ma  , con  sua  buona  pace  , ci  atterremo  a 
Pausania. 

(5a)  Il  Clavier  legge  v*f  «ai  • le  ri»  ' KfytXtSa 
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ir^a>àii  ; m>  il  Siebelis  osserva  - quantum  video  nop  bene  ; 
nam  tic  de  duobos  erit  oratio  , et  ea  obsoum  ; quis  enim  ìile 
alter  i vulgata:  avrar  yàf  a»)  ir  vài  ‘kfyyii» 

irjSaXàit.  Dixjt  Paos.  arar  y'itf  aai  qaoniam  idem  ali!  fecitse 
traduntnr  reges  , veluti  Nicander  , Cleomenes. 

(53)  Questa  guerra  h diversa  dall’  altra  che  per  Io  stesso  mo- 
tivo accadde  a tempo  di  Creso.  V.  Erod. , lib.  i,  84. 

(54)  Che  Archidamo  morisse  prima  del  padre  Io  ripete  il  N. 
A.  nel  lib.  rv , i5. 

(55)  D’ un  altro  Agasicle  V.  lib.  ti,  16,  3,  ed  un  altro  negli 
Anccd.  di  BeLber , pag.  3ip. 

(56)  La  vulgata  legge  via  ftfifit  tTt»i  »m)  àv7aa  va» 

Il  Clavicr  cita  la  lezione  dei  mss.  i4io  e i4m  > parigini, 
dove  sta  via  ftutSt  km)  mvtS  rra  iratJa  tTrMi  , donde 

egli  fa  la  lezione  ria  fin’  i7hkm  itili  raa  xa7cT«  i7a«(. 

I critici  Kunio  e Valckenario  hanno  voluto  leggere  ria  ^«aia 

*/ 

• aiaa  a.  r.  A. 

II  Siebelis  : " nos  4ut5  prò  vulgato  aùrv  accipicntcs,  reliquia 
non  utimur,  existimanles  ria  /ueaia  p1,ane  idem  esse  quod  /icat 
fintiti  namque  additus  articulus  ria  justum  indicat  mensium 
numcrum  . . . nobiscum  facit  Sylbiirgius  dicens  ad  verbum  esse: 
dixit  eum  puerum  non  esse  mensium  ( scil.  justorum  ) et  suum  : 
idest  non  esse  justo  mensium  spatio  natum,  ideoque  non  suumu. 
Non  saprei  negar  lode  al  eh.  Siebelis  per  questa  interpetrazione  ; 
ed  anche  in  italiano  si  tradurrebbe  assai  bene  : disse  non  esser 
de' mesi,  del  tempo , anzi  precisamente  le  nostre  donne  dicono 
non  è de' mesi,  non  è del  tempo,  cioè  della  maturiti  del  giusto 
parto. 

Io  peraltro  dal  contesto  e dalla  lezione  dei  codici  citati  dal 
Clavicr  , e conformeraente  alla  vulgata  leggerci  ìvk  ifn  riv 
ftniit  'ttrì'd  km)  Mvri  r«>  wmTJm  } così  corrisponde  al  detto  dì 
sopra  tyiiiTt  ii'ts  &n/tMfMttt  ir  fiitnis  ftnrlt  'txl'M  i e si 
comprende  come  il  primo  tTiMt  de’  codici  dal  Clavicr  citati  sia 
potuto  scriversi  in  vece  di  lv7«  per  ignoranza  de’  copisti  ; e 


ag6  note 

perciò  tradussi  : dichiarò  che  il  bambino  non  potea  essere  di 
sette  mesi,  ed  anche  suo  i Tolendo  dire  che  1’  uno  escludeva 
r altro  ; perchè  non  erano  peranco  sette  mesi  che  area  preso 
moglie. 

(5^)  Erodoto  lib.  v , 75 , fa  memoria  d’  una  sola  spedizione 
di  Cleomene  nell’  Auica  non  contro  i . Pisistrati  ma  per  causa 
d’  Isagora  , nella  quale  ebbe  compagno  Demaralo.  Ma  ciò  non 
toglie  che  lo  avesse  prima,  anche  nel  caso  dal  N.  A.  indicato,  e 
dopo  quella  contro  i Pisistrati  , cioè  la  seconda  volto  nascesse 
gelosia  tra  loro. 

(58)  Gli  Alcvadi  erano  sovrani  della  Tessaglia  ; furono  nd 
numero  di  quelli  che  invitaron  Serse  a scendere  in  Grecia  , 
Erod.,  lib.  vili,  cap.  6,  dov.  V.  note  di  Larcher. 

(5g)  Leotichide  in  Erod.  vi , 65  , è detto  figlio  di  Menari , 
nipote  di  Agide  (1.  c.,  i3i  , ed  il  N.  A.,  lib.  iii  , 4>  4)-  Della 
sua  spedizione  in  Tess.  V.  Erod.  vi,  73. 

(60)  Cod.  Ricc. 

(61)  11  Facio  ed  il  Siebelis  vogliono  AneiSaffsttts , dietro  al 
codice  di  Vienna,  che  sopra  a Wansuitrlat  ha  scritto  A«««i- 
imlfs*  ...  ed  il  cod.  Riccard.  al  contrario  nel  testo  legge  A«- 
autSaifsstiat  e sopra  ha  riscritto  hinetStfitn.  V.  Clav.  note. 

Clavier  legge  iuli  secondo  la  lezione  e la  interpretazione  del* 
TAmaseo,  che  tradusse  : « quibus  tamen  ilta  longe  gloria  prae- 
stitit  ». 

Io  seguito  la  lezione  volgala  e la  spiegazione  del  Siebelis,  che 
anche  la  lezione  ««7»  la  riferisce  a »7»«<  precedente , cioè , 
a quarum  illustrissima, quod  attinet  ad  victorias,  illa  est  n ; per 
altro  leggendo  »»7à  preferirei  il  senso  dell’  Amaseo. 

L’  epigr.  in  lode  di  Cinisca  leggesi  nell’  Antol.  Palat  tom.  ti , 
pag.  537 , ed  è rammentato  di  nuovo  dal  N.  A.  nel  lib.  vi , i ; 
quello  per  Simonide  nell’  Ant.  PalaU  tom.  i , pag.  a48- 

(63)  Di  lei  V.  Senof.  Agesil.  ix  , 6 ; .d’  un’  altra  Lac^emone 
Olimpionica  V.  lib.  iii , 17 , 6. 

(63)  Tucid.  »!  hfi,  a«l  . lib.  v,  49- 
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(64)  Forse  anche  qui  ha  da  leggersi  ’nfù  a«)  ^r/mt  inrece 
di  itféZ  rt»  i molto  più  che  non  molto  dopo  si  legge  Mììp 

rm  firn. 

(65)  Che  per  Olimpia  si  intendesse  il  luogo  de'  giuochi  , ed 
una  piccola  provincia  o distretto  nell’  Elide , Io  mostrai  giù  in 
uoo  scritto  separato  , e ne  tornerò  a parlare  nell’  Elide. 

(66)  V.  lib.  V , 4 > 5 ; VII IO  , I ; che  lo  stesso  Zenia  fosse 
ricco  1’  abbiamo  da  Senofonte , St  gr.,  iir. 

(67)  La  Volgata  ha  , il  cod.  di  Mosca  ha  BfuriSitt. 

Il  Person  Bf*rUt»<  . ciot , Bf»€iS»l»f  , seguito  dal  Siebelis  e 
da  me. 

(68)  Cioè  i partigiani  di  Zenia. . 

(69)  V.  Senofonte , St  gr.,  ni  , 9,  16. 

(70)  Questo  luogo  secondo  Mueller  ( in  Erschii  et  Grubesi 
Encyclop.  vi , pag.  995  ) era  tra  il  Parnete  e 1’  Acamas. 

(71)  Era  voce  che  fosse  nato  da  Timea  moglie  di  Agide  e 
d’ Alcibiade.  Y.  Plut.  in  Agesilao,  in  Alcibiade,  ed  in  Lisandro. 

(79)  Di  Erea  Y.  lib.  viii,  96. 

(73)  Plut.  in  Lysandr.  ed  in  AgesiL  cap.  3,  dice  che  lo  rimise 
in  campo  un  certo  vate  Diopite. 

(74)  Di  questa  guerra  Y.  Senofonte,  St  gr.,  lib.  ni  e iv;  Diod. 
Sic. , lib.  xrv. 

(76)  La  Volgata  legge  aarmKfiur^tltt  i ma  il  Clavier  col  Ca- 
merario sostituisce  «•nscit»^ii7«r  incendiato.  Al  Siebelis  piace 
più  , rovinato,  sembrandogli  più  corrispondente 

questo  verbo  all’  i^^Wi'piar  aW  improvviso. 

Il  Silburgio  sta  alla.  Volgata  coll’  Amaseo.  Non  è strano  che 
per  nn’  improvvisa  escrescenza  di  mare  rimanesse  all’  improvviso 
inondato  e sommerso  il  tempio  di. Giove  Olimpio,  che  era  fuori 
di  Corinto  verso  la  pianura  ( lib.  11  , cap.  5 ). 

Peraltro  se  dovesse  farsi  mutazione  preferirei  xaraxMv^itTtr , 
perchè  nel  citato  lib.  n , cap.  5 , si  dice  chiaramente  essere  bru- 
ciato il  tempio  di  Giove  Olimpio  per  fuoco  improvvisamente 
cadutovi  senza  saper  come. 
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(76)  Di  questi  fatti  V.  Tucidide,  lib.  iii  , 5s-68.  Leggo  iy»*- 

invece  di  tyumTmXn^dtflmt  della  vulgata,  parchi, 
come  osserva  il  Siebelis,  sappiamo  da  Tucidide,  lib.  iii,  cap.  ao, 
e seg.,  che  una  parte  de’ difensori  di  Platea  fuggi  di  notte;  altri 
rimasero  dentro. 

(77)  La  stessa  cosa  dicono  Plutarco  in  AgesUao,  e Senofonte 
St.  gr.  ni,  4>  3. 

(78)  Questo  fatto  è riferito  anche  da  Senofonte , I.  c. , $ 4 > e 
Plutarco  ne  di  per  motivo  che  Agesilao  nel  sacrificio  non  si 
servi  d’  un  sacerdote  costituito  dai  Beoti. 

(79)  Plutarco  in  Artaserse  ha  Ennocratc , ma  Senofonte  ( St 
gr. , lib.  Ili,  cap.  5 ) dice  Timocrate  come  Pauaania. 

(80)  Nel  cod.  Vien.  ed  in  Senof.,  I.  c.,  c.  5,  si  legge  KtaAai; 
anche  negli  altri  nomi  variano  alquanto  Senofonte  e Plutarco  , 
Clavicr  adotta  KvaAtr. 

(81)  V.  Senof.,  St  gr.,  lib.  in  , cap.  5,3. 

(8a)  Accadde  questa  guerra  nell’  olimp.  96.*,  diversa  daU’  al- 
tra precedente,  dell’ olimp.  85.*,  a. 

(83)  Di  queste  feste  V.  lib.  in,  cap.  19.  Meurski  Grae.  Feriai. 
Mansonis  Sparla,  toin.  i , a , 3o3. 

(8()  Questo  fatto  è toccato  da  Plutarco  in  Agesilao. 

(85)  Di  questa  spedizione  V.  Senofonte,  St  gr.,  iv,  6. 

(86)  V.  Plut.  in  Ages.,  36  e seg. 

(87)  Cornelio  Nipote  lo  fa  d’  anni  ottanta , morì  nel  porto  di 
Menelao  tra  Cirene  c l’Egitto,  .Y.  Com.  N.  in  Ages.  L’Amaseo 
traduce  ut  eos  armis  persequeretur  qui  a rege  defecerant  ; lo 
che  è appunto  l’opposto  di  quel  che  si  dice  nel  testo  /9aa>^V«r. 

(88)  Questo  fu  1 principio  della  celebre  guerra  sacra.  V.  Diod. 
Sic.,  lib.  XVI,  che  la  riporta  nell' olimp.  106.*,  a. 

(89)  V.  Snida.  Vossio  de  Historicis  Grae.  lib.  i , cap.  7.  Ix> 
stesso  che  Teopoinpo  dissero  anche  i Messemi  (V.  lib.  iv,5,  r). 
Teopompo  fu  contemporaneo  al  (atto  secondo  lonsio  De  Sacra 
hist.  Pilli.  1,9,8. 

(90)  Di  questa  spedizione  V.  lib.  vi , 4 > ^ i Plut  in  Ages. 


Digi‘i.  dbyt'oogle 


AL  LIBRO  TERZO. 


299 

(gi)  Da  questo  luogo  apparisce  che  il  N.  A.  scrisse  della  Si- 
cionia  prima  di  cominciare  a scrivere  della  Laconia. 

(93)  Di  qui  comincia  la  descrizione  della  Laconia.  Stelano 
bizantino  riporta  questo  brano  del  N.  A.  nel  dar  la  ragione  del 
nome  del  medesimo  luogo.  Solamente  v’è  lo  sbaglio  che  vi  si  cita 
il  lib.  X , invece  del  iti.  II  Siebelis  se  ne  serve  per  emendare 
la  lezione  del  testo,  riferendo  il  rriTi  nonant<7<r,  ma  ad 
ed  in  conferma  riferisce  la  traduzione  italiana  del  eh.  Nibbi 
ed  il  villaggio  ha  nome  Scotita  ccc.  A me  non  sembra  che  in 
questo  luogo  intendersi  per  villaggio  , ma  per 

sinonimo  del  precedente  rimt  tratto  di  luogo  campestre  , per 
dove  bisognava  passare  ; in  fatti  si  parla  di  luogo  ripieno  di 
querce  , dove  non  pare  da  doversi  supporre  un  villaggio.  Es- 
sendo va«T<r  più  di  rm/a,  non  tradussi  ombroso,  ma  tenebroso. 

(g3)  Del  nome  di  Caria  e delle  Cariatidi,  die  poi  diventarono 
ornati  dell’architettura,  V.  Vitr.,  lib.  i,  cap.  i ; Ateneo  Dipnosof., 
lib.  VI  ; Vossio,  Etimol.;  Esichio , ed  il  N.  A.,  lib.  iv,  cap.  16. 

(g4)  Probabilmente  dal  , come  è presso  Luciano, 

ed  in  generale  dalla  danza  caria  pub  credersi  derivato  da  tempo 
antichissimo  il  carolare  per  danzare  , e la  carola  nell’  italiano . 
quasi  cariolare , cariota.  In  una  pietra  incisa  riportata  dal 
Meursio  in  Misceli.  Lacon.  si  vedono  le  Cariatidi  che  danzano. 

(gS)  Sellasia  da  alcuni  fu  posta  a confine  della  Laconia  , da 
altri  tra  la  Caria , e ’l  monte  Tomaco. 

(g6)  Del  monte  Tomaco  V.  lib.  11 , cap.  36  ; d’  Apollo  Piteo 
V.  lib.  Il , cap.  36  , a. 

(97)  11  Siebelis  mette  d’ accordo  Pausania  con  Erodoto  intorno 
all’oro  dato  da  Creso  , domandato  da’ Lacedemoni  pel  simulacro 
del  Pitaeo;  lo  che  vien  pure  confermato  dal  N.  A.,  che  poi  ag- 
giunge il  taciuto  da  Erodoto  , cioè , che  i Lacedemoni , ricevu- 
tolo , miitaron  parere , e se  ne  servirono  per  l’ Amicleo. 

(^)  Tutto  questo  tratto  sino  al  cap.  18,  è dall’  autore  denn- 
minalo  Ss-a^riorcr  xiyte , Narratione  spartana.  Da  Sparta  ad 
Atene  secondo  Isocrate  (in  Pan^yrico, -cap.  34  ) correvano  i3o« 
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stadj.  Il  sKo  di  Sparta  è ora  occupato  da  un  castello  chiaiuatii 
Paleo-chori  ; secondo  altri  t assai  distante  dal  sito  dell’  antica 
Sparta.  La  popolazione  di  Sparta  era  al  più  di  ottomila  abitanti 
stando  ad  Erodoto  lib.  vii  , i34.  ( Siebelis  ). 

(99)  Attica  , cap.'  39  , 3. 

(100)  11  Valckenario  da  un  luogo  di  Senofonte,  St.  gr,,  lib.  111, 

3,6,  corregge  «a<  , si 

che  i nomofilaci  , ed  i bidiei  fossero  gli  stessi. 

il  Cragio  de  Repub.  Laced.  11,  5,  ed  il  Reinsio  ( Obserr. 
in  Suidam , pag.  5i)  scrivono  e non  piiitùn  , dedu- 

cendo  questa  voce  a ptlint , che  da  Suida  e da  Favorino  si 
spiega  In  fatti  poco  dopo  riprendendo  il  N.  A.  la 

dichiarazione  delle  attribuzioni  de’  sopraddetti  magistrati  non  ne 
nomina  che  il  senato  , gli  efori  e'  bidiei  , senza  far  motto  dei 
nomofilaci  ; d’  onde  panni  chiaro  che  non  di  quattro  magistra- 
ture , cioi  senato  , efori  , nomofilaci  , e bidiei , ma  di  tre  sole 
avesse  fatto  parola.  Considerando  peraltro  che  se  i bidiei  si  tac- 
ciano lo  stesso  che  i nomofilaci , non  i sufficiente  dichiarazione 
delle  loro  attribuzioni  il  dir  soltanto  che  presiedevano  a’  giuochi 
degli  efebi  ; come  più  importante  1’  officio  de’  nomofilaci  , la  cu- 
stodia delle  leggi  ; mi  viene  in  capo  il  sospetto  che  si  debba 
legger  piuttosto  aaì  rài  i aaì  rài  aa- 

Xvftitttt  fiiiiuittf.  Che  gli  efori  fossero  gli  stessi  che  i nomofi- 
laci , lo  trovo  più  analogo  del  dire  che  i nomofilaci  non  altro 
fossero  che  i presidenti  de’  giuochi  degli  efebi , senza  aggiunger 
altro.  Erano  gli  efori  conservatori  delle  leggi  fondamentali  della 
pubblica  libertà:  a Quare  nec  ephori  Lacedaemone  sine  causa  a 
Teopompo  oppositi  regibus , nec  apod  nos  consulibus  tribuni  n 
{Cicerone,  de  Legibus,  lib.  iii,  cap.  7),  e nel  medesimo  libro  poco 
dopo  : « Legum  cuslodiam  uullam  habetnus.  Itaque  bae  leges 
sunt , quas  apparitores  nostri  volunt  : a librariis  petimus  ; publi- 
cis  litteris  consiguatam  meinoriam  publicam  nullam  habemus. 
Graeci  boc  diligentius  : apud  quos  venute  creantur  : nec 

hi  solum  Ijtteras  ( nam  id  quidem  etiam  apud  majores  nostro . 
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«rat  ) scd  etiam  facla  hominum  observahant  ad  Ugesque  revo- 
cabant.  Haec  detur  cura  ccnsoribus  etc.  ».  Da  queste  parole 
sembra  maniresto  , ebe  gli  efori  ed  i nemoGlaci  erano  la  cosa 
stessa.  Nel  cod.  Riccardiano  avanti  a «ai  rii  xaA.  /3</ia/ai  ec. 
è una  virgola  , lo  ebe  mostra  clic  lo  distinse  e disgiunse  da  la- 
ftt^vXaxtn.  Il  Clavier  si  maraviglia  che  quelli  i quali  hanno 
trattato  ex  professo  delle  istituzioni  laconiche,  come  Senofonte  e 
Plutarco,  non  facciano  parola  di  queste  magistrature;  nt  gli  serve 
l’autoriti  delle  iscrizioni  amiclee  pubblicate  dall’  ab.  Fourmont  , 
avendole  per  molto  dubbie.  A buon  conto  i nomofilaci  di  Sparta 
li  troviamo  nominati  da  Cicerone  ; e se  si  considerino  per  gli 
stessi  che  gli  efori , non  c’  era  bisogno  di  dominare  come  magi- 
stratura distinta  ciò  che  ne  faceva  un’attribuzione. 

Nel  codice  Riccard.  si  legge  ivi  r*  irAisr«>/irT« , ma  sopra  , 
dopo  rm,  è d’ altra  mano  scritto  rtt , lo  che  mostra  qualche  in- 
dizio della  lezione  del  Silburgio  rà  tiri  rm  wX»s»t(rt»  aaAv/«ir«. 

(tot)  11  Cbvier  dietro  ad  un  passo  di  Vitruvio  (llb.  i,  cap.  i), 
crede  che  qui  non  debba  intendersi  di  statue  poste  sbpra  cippi 
o colonne,  ma  d' una  specie  di  cosi  dette  cariatidi  od  ermi  rap- 
presentanti Persiani  che  ( in  segno  di  servitù  e per  ispfegio  ) 
sostenessero  il  tetto.  Ma  non  c’  è difficoltà  di  conciliar  Vitruvio 
con  Pansania  ammettendo  che  oltre  agli  ermi  sostenenti  il  tetto 
ibsservi  anche  delle  statue  sopra  colonne. 

(ioa)  Tisamene  era  egli  pure  indovino  ; onde  •<  paihvfitfm 
non  vuol  qui  dir  consulente  l' Oracolo , ma  vaticinante  egli  stes- 
so ; ed  infatti  dice;  T«ris^ÌF«  fyirirs  , quasi  ingenitum 

est  Tisameno  vaticinium. 

( I o3)  Delle  Giunopedie  V.  Creuzer  in  Comm.  Herod.  i,  p.  a3o. 

(104)  Di  Nettuno  Asfalio  V.  Boetiger  KimslmjrthoiogiaaccL^, 
pag.  i38. 

(105)  La  vulgata  barò  c l’ Amasco  tradusse  r prisca  ea 

signa  quae  ephorea  appellantur  ».  Altri  corressero  -,  inai! 

Silburgio  ritenne  la  vulgata  prendendola  per  doricismo  inveee 
di  , come  leggesi  poco  sopra,  lo  ritengo  la  spiegazione 
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deirAinaseo,  perchè  di  aopra  va  bene  in  plurale;  giacché 

ai  nominano  almetio  due  magistrati  che  aveano  curie  o residenze 
diverse;  una  degli  efori,  e l’altra  de’bidiei;  ma  qui  cos’hanno 
che  fare  le  curie  degli  efori  ? Antichità , forse  possono  intendersi 
monumenti  in  genere  degli  efori  , se  anche  non  si  vogliano  effi- 
gie d’  antichi  efori  ; e che  vi  si  parli  di  statue,  o monumenti  si- 
mili sembra  indicato  dal  contesto  it  /i 
»•  T.  A, 

(106)  Qavier  qni  aggiunge  col  Kunio  ria  con  ragione 

assai  plausibile  ; il  testo  è mancante  ; ma  ho  preferito  di  non 
far  novità  ; molto  più  che  il  senso  non  ne  soffre  molto.' 

Di  Tisamene  Erodoto , lib.  ix.  Degli  lamidi  V.  Pausania  , 
lib.  Ili,  cap.  13  ; lib.  vi,  cap.  3.  Tre  furono  le  famiglie  celebri 
nel  vaticinio  tra  gli  Elei , cioè  gli  lamidi , i Tegliadi,  i Clitiadi. 

Athenienscs  òmnibus  semper  publicis  consiliis  divinos  quosdam 
sacerdotes  quos  fitttrtt  vocant , adhibuenmt , et  Lacedacmonii 
regibus  suis  augurem  assessorem  dederunt , itcmque  scnibus  ( sic 
enim  consiliuin  publicum  appellant  ) augurem  interesse  voluerunU 
Cic.  de  Nat.  Deor.,  lib.  i,  cap.  43. 

(107)  Della  via  Afetaide 'V.  note  alle  SLgr.,  pag.  87;  a Strab., 
lib.  IX , 436. 

(108)  Di  tal  costume  V.  Omero,  Iliade  , vili,  4?3  ^ eeg. 

Peraltro  è da  osservarsi  che  Pausania  dà  come  generico  quel 

che  a suo  tempo  era  parziale  all’  Indie  ; cioè  si  faceva  tuttavia 
in  alcune  parti  il  commercio  col  cambio  de’  generi , nel  modo 
che  anche  a dì  nostri  si  costuma  p.  c.  alla  fiera  già  di  Makarewo 
ora  di  Nowogrod , dove  i mercanti  europei  e indiani  fanno,  al- 
meno in  gran  parte , le  vendite  per  cambio  di  generi  e mani* 
fatture,  quantunque  gli  Indiani  moderni  abbiano  moneta.  Ma 
che  antichissimamentc  , non  che  a tempo  di  Pausania,  ne  cono- 
scessero r uso  si  argomenta  dal  vedersi  conosciuto  il  numerario 
nel  libro  Menu  , codice  sacro  delle  leggi  indiane , più  antico  di 
tutte  le  sette  del  tempo  d'  Alessandro,  e di  tutte  le  favole  na- 
tiche indiane  ripetute  dai  Greci  dopo  Alessandro.  In  fatti  vi  si 
prescrive  di  pagare  le  ammende  , le  dogane , c tutte  le  imposte. 
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Dopo  Augusto  si  apri  ua  couimercio  più  interno  col  regno  di 
Decan  di  qua  del  Gange.  Il  Periplo  del  mare  Eritreo  di  Arriano 
descrive  gli  oggetti  che  furono  permutati  ; e tra  le  altre  cose  vi 
si  trova  «AAnyà> 

rota  irf'tr  ri  itr^iritr  tiftirft» , pag.  i^o  ( edi- 
tionis  Blancardi  , Amstelod.  ap.  lans.  Waesburg  , i683  ). 

Delle  regioni  d’ intorno  al  Gange  vi  si  legge  a pag.  t’j'j  ; 
tTf»i  Zf***  * Aiyt'^iiar  aaArir,  V.  Giovacchino  Lc' 

lewel,  istoria  antica  dell’  Indie,  $ 3a  , pag.  i5o,  dove  ai  prova 
che  Pausania  ed  altri  antichi,  i quali  negarono  agli  Indiani  1’  uso 
della  moneta  , erano  male  informatL 

(109)  Una  parte  della  Laconia  era  chiamata  paese  , regione 
éC  lope  ( Stef.  biz.  ).' 

Anfiarao  era  nato  da  Oicleo,  e da  Ipermcstra  figlia  di  Testio 
( lib.  Il  , 21,  2).  1 Tindàridi  nacquero  da  Leda  figlia  essa  pure 
di  Testio  , onde  erano  cug^i  di  Anfiarao. 

(110)  Di  questa  colonia  spartana  V.  lib.  x , 10  , 3. 

(111)  Degli  Eginesi  Y.  Pausania,  lib.  vii,  cap.  23. 

(112)  V.  Erod.  lib.  VII. 

(113)  Il  Siebelis  e Person  propongono  di  l^gere  yanwrt*  in- 

vece di  yimwlsf.  six7à>  presso  Favorino  significa  my$»ie  rtwlif 
in  Esichio  è ìtyitt  , rt$arfntt  rt/'atrit.  Da  nwrit  ne  viene 
il  btino  saeplus  o saepio,  e forse  rtrrir  fu  Io  stesso  che  rtf(- 
fisKtt , loeus  conclusut  ! e per  estensione  di  significato  sacer , 
perchè  i luoghi  sacri  erano  anche  cinti  di  muro , o d*  altro  per 
indicare  la  scpari-izione  dall’  uso  profano,  onde  luogo  di- 

viso , staccato  dal  comune. 

(11 4)  Di  laino  e degli  lamidi  V.  Pindaro  , vi  , oliinp.  ; Paus. 
VI , 2 , 3. 

( 1 1 5)  V.  Hcmslerhus.  in  addendis  ad  Polliiccm  , ad  pag.  8 1 3. 

(116)  In  tre  luoghi  parla  il  N.  A.  di  questo  Teodoro  : qui  lo 
fa  inventore  dell’  arte  di  fondere  il  ferro  per  farne  statue. 

Nel  lib.  vili , cap.  i4  , dove  invece  della  fusione  del  ferro  gli 
attribuisce  d’avere  inventato  assieme  con  Reco  di  Fileo  la  fusione 
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del  metallo  , o rame  , o bronzo  , tutte  e tre  queste  specie  di 
metallo  signiRcando  la  parola  , ed  averne  i primi  fatto 

degli  impronti  o figure  a forma. 

Nel  lib.  X , cap.  58 , attribuisce  a*  medesimi  non'  1’  invenzione 
deir  arte  di  fondere  il  bronzo,  ma  di  renderlo  più  perfettamente 
liquido  ir  t«  àa^r^trratrsr  tì^mi  , e primi  ne  fecero  impronti. 
Da  quest’  ultimo  luogo  debbesi  fissare  il  senso  degli  altri , che 
cio'e  non  fuoono  propriamente  inventori  della  fusione  de’ metalli, 
ma  la  perfezionarono , e mostrarono  i primi  come  poteansene 
fare  degli  impronti  colle  forme , o a basso  o ad  intiero  rilievo  in 
statua  ecc. , , con/lare  (donde  il  coniare 

italiano),  sebbene  ora  si  applichi  all’impronto  di  metallo  a colpo, 
e non  a forma,  che  spiegasi  col  vocabolo  Jbhiiere  corrispondente 
a x't"'  /undo , ed  a ;^«>iv«,  confto.  'V.  il  mio  Prospetto 
dcU’origine  della  statuaria,  e delle  varie  .materie  in  diverti  tempi 
adoperate  per  le  statue  degli  Dei  e degli  uomini  ». 

(117)  Della  proibizione  d’  introdurre  mutazioni  nella  musica 
presso  i Greci  Y.  Cicerone , De  legibos , cap.  a5. 

Di  questo  Timoteo  autore  dei  musicali  ( leggi  o r^ole) 

V.  Snida,  Clem.  aless. , Paus.  (lib.  viti,  cap.  So),  Ateneo,  Di- 
pnosoph. 

Clavier  dà  la-  ragione  della  condanna.  Il  decreto  ci  fu  conser- 
vato da  Boezio  nel  trattato  della  musica  , lib.  i , cap.  1 , e fa 
ristampato  con  delle  note  in  03tford  1’  anno  1777.  Dna  delle 
cause  fu  che  in  una  sua  sonata  ad  ooor  di  Semele  la  fece  gri- 
dar pel  dolore  del  parto,  contro  l’opinione  che  It  donne  ingra- 
vidate per  virtù  celeste  paHorivano  senza  dolore;  e per  questo 
fu  riguardato  come  empio. 

(118)  Apollodoro  in  Clem.  alez.  Strom.  i,  pag.  3az  , scriva 
che  cinquantatri  anni  dopo  la  consacrazione  di  Ercole  e di 
Esculapio  furono  i Tindaridi  ascritti  tra  gli  Dei. 

(1  ig)  Il  Siebelis  crede  che  questa  Venere  Olimpia  fosse  quella 
nominata  di  sopra  nell’  edificio  rotondo  con  Giove  , c che  si 
vedesse  auche  di  fuori , e cosi  dichiara  il  senso  di  questo  luogo; 
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« Contra  eam  illius  aedifìcii  rotuadi  partem  in  qua  Veneris  Olim* 
piac  ;ignuiu  propositum  cerncbatur  ».  La  Venere  Olimpia  era  la 
stessa  elle  la  Venere  Celeste,  od  Urania  secondo  alcuni. 

(tao)  Di  Abari  andato  presso  i Lacedemoni  V.  Meursio.  Miscel. 
Lacun-  I ■< , i6. 

(i3i)  Di  Praxilla  sicionia  V.  Favorìno  v.,  Kiftta,  Scoliaste 
di  Tcocr.  V , 83. 

La  derivazione  del  cognome  di  Cranio  dato  ad  Apollo  fu 
soggetta  presso  gli  antichi  a varie  opinioni , oltre  alle  indicate 
dal  N.  Zx. , che  posson  vedersi  presso  1’  eruditissimo  Siebelis  , 
tom.  li,  AdnoL,  pag.  36.  lo  ne  proporrò  una  nuova:  < Etymoa 
aperte  est  a Tbracio  veteri , et  hodicrno  Ulyrico  Crai,  vel  Arsii 
et  Kraina  extremitas,  frons,  limcs,  unde  Cfaji,  Krajni,  Kranii, 
Krajuni , Krani  , Ukraini , Kami  eie.  Sunl  bodie  lllyricis  in- 
colse tcrmiuales  vel  extrema  colentes  ; gracca  tcrniinatione  et  li- 
tcra  c,  vel  k in  g aflinem  immutata.  Crai,  et  Ukranzi  in  Graccos 
et  Agriakos  desciverc.  Ab  hoc  codem  fonte  Gracciac,  Graccorum, 
Graiuruin , et  Alpium  Grajanim  no^alioncm  adhuc  ignotam  alibi 
apericiiius.  (Appciidini,  De  pracstantia  et  vcluslatc  liiigiiac  illyri- 
cae.  Ragusi,  i6o6  , pag.  34). 

Or  applicando  questa  etimologia  al  caso  nostro  Apollo  Cranio 
o Carnio  ( per  la  metatesi  della  lettera  r ) non  altro  sarà  che 
Apollo  Terminale  , con  greco  vocabolo  detto  Ilurius  , come  il 
N.  A.  lo  cbiama  indicandone  anche  il  tempio  nel  t i , p.  5^5 
e 5y6.  Or  qual  argomento  più  probabile  può  darsi  d’.  un  nome 
Iracico  per  dir  lo  stesso  che  i Greci  comunemente  esprimevano 
con  un  vocabolo  loro;  sapendosi  che  dalla  Tracia  vònne  in  Grecia 
il  culto  degli  Dei  ? 

Anche  la  Carniola  o Craniola  ( detta  ugualmente  oggidì  ) fu 
paese  terminale  degli  Illirici  confinanti  con  le  Vcnctie. 

(lao)  Ab  dimftto.  Anche  Apollo  ebbe  il  soprannome 

di_  Jffiaitt  corridore. 

(lao)  Della  radicale  signiricazione  del  nome  fa  di* 

sainina  il  Siebelis  > c tra  le  altre  congcUitrc  lo  crede  fatto  da 

P^vsAMtAt  Descriz*  delia  G/ecia.  Tom,  IL  so 
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c stAitc  totus  saliitaris.  lo  aggiungerò  un'  altra  congettu- 
ra , cloi  da  »fi»  e > come  da  aft»  fiufint  , 

irtf'i  r«7f  fufttif  ad  aitarla  ; cosi  ifi/itiXitt  ad  Consilia,  ad 
consulta.  È noto  Giove  Buleo , a Minerva  non  disconviene.  1 
Dioscuri  potean  essere  cosi  detti  dal  consigliare  i naviganti. 

(134)  Coione  era  un  colle  dentro  Sparta  , dove  Bacco  ebl>e 
iiu  tempio.  Tradussi  poggiaiuolo.  Nel  dialetto  pistoiese  gli  abi- 
tanti del  poggio  sono  chiamati  poggiaiuoli  , c<l  anche  le  viti 
diconsi  poggiaiuolo. 

(135)  Le  Dionisiadi  erano  le  sacerdotesse  di  Dionisio  o Bacco, 
come  le  Lcucippidi  le  sacerdotesse  delle  due  figlie  di  Leueippo 
Ilaria  c Febe  ; le  altre  undici  ebbero  Io  stesso  nome  come  ad- 
dette alla  corsa  in  onore  di  Bacco  , V.  Esicliio. 

(136)  dal  Sicbelis  fe  riferito  a quel  verso  di  Omero: 

M«A«  yìif  (9|>  t.ifltxm  Zlvr  isr 

lliad.  IX  , 4'9  > c all’ altro  del  lib.  iv , 34g. 

(137)  Dell’  età  d’  (postene  V.  lib.  v , 8 , 8. 

(138)  Di  Brassida  V.  Suida  colle  osservazioni  del  Reinslo. 

(i3p)  Di  questo  teatro  V.  Anacarsi  il  giovane,  c.ap.  4i>  not.  5; 

Geli,  Itin.  ili  Morea,  pag.  33 1.  • Ilere  is  a magnificent  theatre, 
4i8  fect  in  its  longest  diamctcr.  The  orchestra  is  i4o  feet  wlde; 
but  thè  scene  seems  to  bave  been  oniy  38  feet  deep  a. 

(130)  II  Facio  lesse  Xi<><i,cd  anche  il  Corsini  nei  fasti  attici, 

III,  5i,  così  pure  il  Clavicr.  Il  Facio  osserva:  « sed  quamquam 
hic  homo  frequentius  Chionis  dicatur , fieri  tamen  potuit,  ut  hic 
lllls  Ancbionis  vocaretur.  Similiter  qui  x , 19  , 5,  ' , 
aliis  appcllatur  ». 

(131)  Di  questo  culto  V.  lib.  11  , cap.  35. 

(i33)  Furono,  probabilmente,  chiamati  Sfere!  dal  giuoco  della 
sfera  o palla,  V.  Eustazio  ad  Olii.,  pag.  1601,  Luciano  in  Ana- 
carsi , 38. 

(i33)  Il  testo  della  vulgata  ha  ' i sebbene  rarii  co- 
dici e il  lib.  vili  , 36 , j , 47,  4 , diano  'Hyt/iims , io  non 
credo  dover  mutare  la  lezione.  II  cod.  RIccardiano  legge  ‘Hj'i- 
, e nel  margine  ha:  aliter  ' Hytpuj^m. 
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(i3i)  Dell’albero  agno  V.  Creuzcrii , Syniliol.  iv,  453. 

(135)  Del.  Febeo  V.  cap.  ao  , i ; altri  corresse  'Ef’tBtfm.  11 

Febeo  era  un  tempio  di  Febo.  Varia  la  lezione  de’ codici.  11  Ric- 
cardiano  legge  come  il  Viennese  ed  il  Mose. 

(136)  Ovidio  rammenta  i cani  sacrificati  a Trivia  dai  Sapei,  e 
poi  Cl.ivier , Valcheiiar. , Siebelis,  dai  Traci,  Fast,  i,  38y. 

{137)  Tradussi  di  già  avvezzati  o assuefatti  ^ e non  addome- 
sticali, perchè  )l  addomesticare  nou  parmi  conveniente  in  questo 
luogo. 

(i38)  V.  Luciano  in  Anacar.  38;  Ciccr.  Tuscul. , V,  27. 

(iSy)  È noto  che  i Greci  generalmente  nel  segnare  le  discen- 
denze prendeano  il  . solo  nome  del  padre,  e lasciavano  quel  della 
madre.  Il  IV.  A.  oltre  a questo  luogo  ne  dà  esempio  nel  lib.  11  , 
7 , 3 : VII , 7 , 4 s ed  Erodoto  vi , i4. 

(140)  Nei  codici  Vien.  e Mose,  è ’AAaà^crar. 

4i4>)  Di  qui  ne  venne  il  nome  del  mostro  Pena.  V.  tom.  t , 
cap.  43,  e pena , e punire , e ìucre  pacnas  de’  latini , e penare 
degli  Italiani  ccc. 

(141)  Detto  vario,  come  il  portico  d’ Atene , per  le  pitture. 
Del  Li'sche  di  Delfo  dipinto  da  Poiignoto  parleremo  a suo  luogo. 
Questi  teschi  erano  ca^ni  o luoghi  di  riunione,  come  diremo. 

(■43)  Io  dubito  che  il  tempio  non  fosse  eretto  propriamente 
ad  Iposteoe  palestrite  ; ma  che  il  nome  d’ Ipostene  fosse  dato  a 
Nettuno  , come  significante  sub  terra  potcns  ; , cioè 

««urti*  succutio.  Nettuno  era  chiamato  scuotitor  della  terra  per 
le  acque  che  penetrando  nell'  interno  di  essa  cagionano  i tremoti. 

Del  tempio  c del  simulacro  di  Venere  Armata  V.  Lactant , 
De  falsa  relig. , 1,  ao;  Crag.  De  Rcp.  Laccd. , lib.  in;  Tab.,  i; 
Inst  , i;  Meurs.  in  Misccl.  Laced. , ii , i5.  11  N.  A.  nel  lib.  11, 
cap.  4 ; c lib.  ni  , cap.  23  , i , dice  che  Venere  Armata  ebbe 
culto  anche  presso  altri  popoli. 

La  Venere  Lacedenionia  avea  elmo  ed  asta  , come  rilevasi  da 
un  epigramma  dell’  Antol.  palat , tom.  11  , pag.  678  ; e da  un 
passo  di  Nonno. 
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Fra  i moderni  parlarooo  della  Venere  Armata  e ano  lignifi- 
cato, l’Heyne,  Anliq.  Auf.  , i , pag.  i36;  Boetliger,  Mythologie 
der  Inno  , pag.  Sa. 

(>44)  Quali  fossero  i significali  del  velo  e dello  -specchio  della 
Dea  Venere  Morto  F ha  ricercato.  Winckelmann  , Opere  , n , 
490  ; V , 37  , 38o. 

L’  A.  chiama  Uf'tf  il  secondo  piano  di  questo  tempio,  perchè 
propriamente  non  era  tempio  , ma  luogo  sacro  ; come  generica- 
mente è chiamato  ii»*»  il  luogo  dedicato  al  culto  d’  un  Dio  che 
contiene  tempio  cd  altro,  V.  Osserv. 

(145)  Il  testo  non  sembrami  mtatto  , perchè  mancano  i lacci 

o le  piediche  per  concludere  il  tutto  con  più  forza  ; onde  scri- 
verei: xiJfM  {«/«f  *al  «!»/««  ÀpftJmf 

sai  s-lJar  a-ifl  Tilt  wttrlt 

(146)  Alcuni  l’hanno  creduto  Omero,  altri  un  certo  Stasino, 
A.  Salmas. , ExerciL  plioianas  ; Perizou. , Ad  Helian. 

(147)  V.  WinVelmann  , Opp.  , lib.  v , pag.  a68. 

(148)  Erba  che  abbondava  nella  Cirenaica  , e dalla  quale  un 
distretto  di  quella  fu  chiamato  Silfio.  In  latino  è cliiamata  la- 
serpilium,  V.  Salm.,  Exercit.  plin.;  Periz. , Ad  Helian.  e V.  H., 
lib.  XII,  17. 

(i4<l)  Forse  fu  intitolato  l’  Eroe  , per  essere  morto  in  ipclla 
spedizione  , come  Filippo  di  Butacide  suo  compagno , presso 
Erodoto , V , 47- 

(i5o)  Questo  luogo  è scorretto  nei  codici , come  nella  vulgata 
clic  ha  «ara  r»»  t*»  xZftt.  11  Sylburg.  corresse  »arà 

T«  SsvAAa«*>  rir  ixfxt  j il  Kunio  «ara  t«*  HAi»  rxv^tf. 
Il  Wcsselingio,  Ad  Diod.  Sicul.  , iv,  ; «ara  rà*  ’EAia»  rS 
rxv^m,  credendo  indicarsi  dal  N.  A.  la  città  Elea  o Velia,  non 
lontana  dall’  isola , dove  Ercole  s’ imbarcò  per  andare  in  Sicilia. 
Che  Ercole  andasse  per  mare  nel  battello  del  Sole  lo  mostro 
r Heyne  , Ad  Apollod.  , 11 , 5,  io.  Il  ^iebclis  nelle  parole  «ara 
T«»  £Ai«r  ravvisa  il  resto  dalla  lezione  »arà  ‘EAian*»,  o r» 
'EAiài/<v  rW  A<V«ii.  Un  Elcouio  che  narrava  la  spedizione  di 
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Barieo  « nioi  compagni  in  Sicilia,  i citalo  da  Erodoto  , lib.  v , 
43,  cui  il  N.  A.  seguita  quasi  sempre.  Io  ho  seguitato  la  lezione 
del  Kunio  come  la  più 'vicina  alla  vulgata  , e che  non  dissente 
dalla  favola. 

(i5i)  Invece  di  KAif«v«>a(/ai>  il  Clavier  volle  leggere  *EAi«- 
ed  il  Kunio  ; la  prima  si  mostra  afiàlto  ar- 

bitraria dal  Siebelis  , note  , pag.  47- 

(i5a)  Di  Astrabaco  V.  Frod.  , vi,  69.  In  Suida  questo  nome 
spiegasi  ‘Arr^ax'^tr  . V.  Siebelis  a questo  luogo,  N.  , pag.  47: 
Creuz.  ad  Erodoto,  i , pag.  34i-44  < seg.  ; e nei  simboli  di 
lui  , III , pag.  ai. 

(153)  D'cI  nefando  culto  di  Diana  Anaitide  presso  gli  Armeni 
V.  Strab. , lib.  zi , in  fine. 

(154)  Ciò  che  qui  si  dice  degli  Ateniesi  k relativo  al  cap.  33, 
del  lib.  i;  V.  Cic. , Quaest.  Tuscul.,  cap.  14. 

(155)  Qui  distinguesi  il  sacrato  ii^'o  da  tempio.  Il  primo 
fu  cominciato  da  Tindareo  ec.  11  tempio  ed  il  simulacro  furon 
falli  dui  Lacedemoni  ec.  Che  nel  lib.  x , cap.  5,5,  il  N.  A. 
chiami  lif'tt  questo  medesimo  tempio,  non  vuol  dire  che  prenda 
in  quel  luogo  l’  lif'cr  in  senso  di  r<c«r  I ma  collettivamente  lo 
nomina  ìi^ar  xoAia/far,  pcrchi;  il  i«'<f  con  gli  accessori  indicati 
nelle  ossrvazioui  ecr  era  detto  Itfcr. 

(156)  11  testo  ha  siri  rf  «tAA*  ec. 

lo  non  intendo  che  queste  fossero  opere  distinte  dalle  pareti  di 
bronzo  del  tempio  ; ma  bensì  che  fossero  fuse  a rilievo  sul 
medesimo  bronzo  di  cui  era  fatto  il  tempio.  L’  articolo  r«  mi 
mostra  la  relazione  al  bronzo  del  quale  è stato  parlato  ionana!. 
Di  questa  opinione  fu  pure  Manson  nella  Sparla , lib.  i,  3,  34  ; 
Contro  r opinione  dell’  Heyne. 

(157)  Che  questi  portici  fossero  nel  sacrato  di  Minerva  Ergane 
e non  in  quello  della  Calcioeca  mi  par  manifesto. 

(158)  Dicendo  il  N.  A.  che  erano  airtàr  , vuol  far 

distinzione  daU’àiratrr,  cosi  detti  gli  aquilarì  o frantumi  archi- 
tettonici dalle  aquile  propriamente  dette.  (V.  Osseiv.,  pag.  4^4  )> 
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(159)  Cosi  detta  probabilmeote  perchè  era  armata  , V.  c.  i5. 

11  Siebelis  sospetta  doversi  leggere  nam  fuil  in  Àcro- 

poii,  V.  lib.  1,1,3. 

(160)  Questo  Giove  era  cognominalo  Ipato  , supremo  , sùbli- 
me  , V.  llb.  vili  , i4  , 5. 

(161)  P.iusania  parlando  delle  statue  o simulacri  dei  tempi 
eroici  nel  lib.  vili,  i4  1 dice  che  non  sapeano  farle  tuUe 
d’un  pezzo.  I primi  che  le  facessero  intiere  con  la  fusione  furono 
Reco  e Tesdoro  di  Saino , ( V.  il  mio  breve  prospetto  dell’orì- 
gine della  statuaria  , delle  varie  materie  in  diversi  tempi  adope- 
rate per  le  statue  degli  uomini  e degli  Dei  ). 

(163)  Plutarco  rammentando  questo  fatto  medesimo  (De  sera 
Numinis  vindicta  ) dice  che  gli  Spartani  fecero  venire  gli  evocatori 
da  Eraclea  ; ma  non  può  riguardarsi  in  contraddizione  con  Pau- 
sania , il  quale  dice  che  molte  supplicazioni  esperìmentò  ; tra  esse 
ne  nomina  le  principali  ; potè  dunque  chiamare  gli  evocatori 
anche  da  Eraclea  ; quale  poi  fosse  se  la  Pontica  detta  in  antico 
Corinto,  o quella  della  Magna  Grecia,  V.  Wesselingiò,  Ad  Anto- 
nini Itinerarium.  Essendo  Pausania  in  Bizanzio  sembra  che  debba 
intendersi  la  Pontica. 

(163)  Ritarda-vccchiezza  , V.  Plut.  , lib.  in,  Quacst.  , 6 , De 
bominibus  adbuc  veneri  parcntibus. 

(164)  Dissero  i Sabini  Alpum  quel  che  i Latini  posteriormente 

Album  ( Pesto  ) ; donde  Alpi  i monti  coperti  di  neve.  Anche 
r Etimologico  Magno  alle  voci  «Amia  ed  aAvof  tra  le  altre 
derivazioni  riferisce  questa.  Probabilmente  anche  nel  presente  luogo 
la  voce  «Ano  può  inlerpelrarsi  album  , voce  dall’  antico  greco 
n dal  tracico  passila  ai  Sabini.  Forse  vi  sottintese  si  che 

venisse  a significare  luogo  bianco,  perchè  fosse  una  delle  colline 
di  Sparta  , od  altro  terreno  di  terra  biancastra  o di  sassi  bian- 
cheggiami ; chi  sa  che  anche  la  Gran-Brettagna  non  fosse  dai 
Lalini,  chiamata  Albion  o ''Aa«’4m  dalla  quantità  delle  nevi. 

(165)  Ke’ codici  Tiesa  , nei  geografi  autiebi  Tiassa;  Geli  ncl- 
1'  Itinerario  della  Morra  , pag.  333,  Tiasus. 
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(166)  Qui  ti  comincia  a parlare  di  Amiclc , dove  tre  vie  con- 
duccano  ; la  prima  da  Sparta  direttamente  ( cap.  ig  , 6 ).  La 
seconda  andando  da  Sparta  a Terapno  ( cap.  ig  , <jy.  La  terza 
da  Sporta  in  Arcadia  ( cap.  ao  , 8 ).  Amicle  era  dittante  da 
Sparta  ao  ttadj  ( Polib. , lib.  v , ig  ). 

(167)  Alcuni  intesero  ebe  fosse  a basso  rilievo  in  un  cippo.  Io 
preferisco  d’ intendere  che  fosse  statua  a ritratto  del  vincitore. 

(168)  Dcbbc  intendersi  dcUa  prima  guerra  messenica.  Nella 

vulgata  si  legge  nùr  Jì  cfia«  t«  vfit  Mirra>/«ec 

wixtfttt  ^Mrif  tuoi  I ma  che  debba  correggersi  /taórat  è 
manifesto  dal  cap.  i4<  del  lib.  tv  , dove  il  N.  A.  dice  chiara- 
mente che  i Lacedemoni  dedicarono  tre  tripodi  ad  Amicle,  deci- 
ma del  buttino  fatto  sopra  i Messen). 

(i6g)  li  Silburgio  credette  che  1’  Amaseo  leggesse  tri  invece 
di  ér't  per  avere  tradotto:  « In  eonim  primo  stat  Veneris simula- 
crum,  Dianac  in  altero  >.  11  Siebelis  : <1  Non  dubito  quin  fuerint 
harum  Dearum  imagines  anteriori  tripodum  pedi  insculptae,  ita 
ut  extra  fundum  cxtarcnt.  Ilanc  nostram  intcrprclationeni  con- 
6rniat , imo  postulat  vox  irti^yttr^ito  ....  ipse  articuliis  vìi 
additus  signifìcat  non  posse  cogitari  nisi  de  Veneris  ac  Dianac 
siinulacris , quae  dieta  crant  trraaiioi  ère  rf  ritira,  ao'i  r« 
JtvTifm  a.  Certamente  non  possono  riferirsi  ad  altro  le 

due  suddette  voci  ; ma  non  panni  che  in  questo  luogo  rà  ìrii^- 
yxTftita  sia  da  intendersi  che  stessero  anche  queste  scolpite  a 
rilievo , c precisamente  nel  piede  anteriore  ; ma  solamente  che 
sopra  fossero  i tripodi  , ossia  stessero  nei  tripodi.  In  primo 
luogo  osservo  che  la  voce  iirtifyttrftit»  significa  qui  collettiva- 
mente tutti  i lavori  che  erano  nei  tripodi  , nei  quali  non  può 
dubitarsi  che  ve  ne  fossero  a rilievo  , origiuarianiaite  fatti  per 
fusione  , ma  se  tutti  fossero  stati  tali  l’ autore  de’  rilievi  avrebbe 
dovuto  di  necessità  essere  Io  stesso  che  quello  de’  tripodi  ; ed  in 
tal  caso  saria  stalo  inutile  1’  avvertire  che  Giziadc  fece  i tripodi 
e la  Venere  c la  Diana,  se  vi  erano  originariamente  fatti  a rilie- 
vo ; molto  più  che  sapcasi  essere  stato  Giziadc  anche  artefìcc  di 
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statue  e figure  in  bronzo.  In  secondo  luogo  il  verbo  imi>ri<  piA 
che  a basso  od  alto  rilievo  conviene  ad  opera  staccata  e stante 
isolala  senza  applicazione  ad  un  fondo  ; ed  infatti  nel  cap.  i/( , 
parlando  d’  un  trofeo  , dice  il  N.  A.  rft»»7tp  ì'rrsai  . lo  che 
significa  slabat  ciuÈ  isolato  c da  per  ih. 

In  questo  medesimo  capitolo  ed  altrove  quando  si  descrivono 
lavori  di  rilievo  sopra  un  fondo,  generalmente  veggo  usati  i verbi 
trrl  > <nT«/ar«4 , 

Ma  ••mal  è adoperato  quando  il  senso  porta  a credere  che  il 
soggetto  deir  opera  non  fosse  a rilievo  , ma  isolato  , come  dire- 
mo nel  capo  seguente.  Prima  di  cominciare  la  descrizione  delle 
sculture  a rilievo  si  dice  ; àvr'o  ,■  »mrìt 

«avrà  A a«'<  cr/rti  Xifinrrt  cTv»  aai  Jlt  ; ìt  ifirrif» 

A trnxt  a«(  Tv^àr,  \t  A|ì«  (T«  T^/rarir.  Tà  A 

ìx^ifyatftir»  aad-’ «aarraf  ix'imfifitt  AiA5i7r,  T»“r 

IriAi|«/ci><(r  i^iAAt,  * 

Or  chi  non  vc<lc  che  le  Grazie  c le  Ore  ed  Echidn.i  c Tifone 
cd  i Tritoni  erano  lavori  distinti  d.illc  sculture  a rilievo,  delle  quali 
vicn  poi  a parlare.^  Le  prime  erano  dunque  simulner!  isolati  che 
servivano  di  sostegno  al  trono;  gli  altri  stavano  (ì'eni»i)  a de- 
stra posati,  ed  a sinistra  del  trono:  Haec  monstra  Qitatremcrs , 
pag.  aoy,  posila  Jtitsse  alt  ~~  au  bas  des  pieds  — ut  pitto  rccte. 
Siel)elis. 

Ne’  due  tripodi  in  questione  si  dice  che  Venere  c Diana  lent- 
*1  ; cd  anche  nel  terzo,  opera  di  Gallone,  Proserpina  trtnKt. 

Or  dato  per  provata  la  forma  di  simulacro  isolato  , e non  a 
rilievo  , di  Venere  , Diana  , Proserpina  , come  avranno  potuto 
stare  sotto  ai  tripodi?  Nulla  di  più  facile  a concepirsi;  il  tripode 
avea  una  parte  superiore  cd  un  piano  per  sostenere  e ricevere 
ciò  -che  volcavisi  collocare.  Avea  tre  piedi  che  sostencano  il  paia- 
no ; sotto  al  piano  , od  alla  parte  supcriore  , c tra  i piedi  potea 
essere  un  altro  piano,  o delle  traverse  in  qualunque  modo  fatte, 
per  sostenere  un  simulacro  fissato  comunque  si  voglia  , in  guisa 
che  il  disotto  o 1 interno  , dirò  cosi  , del  tripode  gli  servisse 
come  di  edicola  , di  tempietto , dì  residenza. 
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In  tsil  modo.  r«  sarebbe  nel  lenso  eoUettiro  e 

di  lavori  latti  a rilievo,  ne’ tripodi,  e •d’altri  posativi  ed  unitivi 
sì  che  stessero  nei  tripodi , sin  per  essere  tutto  un  getto , si»  per 
saldatura,  sia  per  qualunque  altra  maniera;  e cosi  iàcessero  tutto 
un  insieme  sopra  i tripodi,  ed  erano  tutto  un  insieme  co’  tripodi. 

(170)  Dell’età  in  cui  fiorì  Gallone  V.  note  'al  cap.  3a  , del 
lib.  II.  Quella  di  Giziade  non  i sicura  , sebbene  Quatremere 
r assegni  all’  olimpi  xii,  o xiv,  supponendo  che  la  prima  guerra 
mcssenica  finisse  appunto  ucirolimp.  xiv.  Inoltre  b da  osservarsi 
che  non  diconsi  fatti  que’  tripodi  col  prodotto  dei  raanubii  della 
guerra  mefscnica  , ma  essere  decima  di  quella  ; poteron  dunque 
essere  stati  presi  con  le  altre  spoglie  ; ed  in  tal  caso  non  ne 
viene  che  Giziade  e Gallone  vivessero  assieme  in  quel  tempo  ; e 
per  li  più  antichi  potè  intendere  i due  fatti  da  Giziade.  Anche 
nel  cap.  xiv  del  lib.  iv  , si  ripete  che  i più  antichi  furono  de- 
dicati delle  spoglie  , non  già  fatti  di  quelle. 

(171)  Sparta  con  la  lira;  perchè,  come  dicesi  nel  cap.  precedente, 
i Lacedemoni  si  servivano  delle  tibie  e della  lira  e della  cetera 
uscendo  in  campagna. 

(172)  Del  trono  e del  simulacro  d’ Apollo  di  Amicle  oltre 
r Ileync  tr.iltò  Quatremere  de  Quiucy  nel  suo  Giove  Olimpio  , 
pag.  196  o scg.  ; ma  questi  pensò,  in  molte  cose  diversamente 
dall’  altro.  Egli  primieramente  fa  distinzione  tra  il,  trono  ed  il 
simulacro;  che  fu  molto  più  antico,  c non  lavoro  di  Baticle  (V. 
cap.  19).  Le  Grazie  e la  Diana  Leucofrinc  furono  separate  dal 
trono  (Y.  Siebelis).  11  Silenzio  che  dice  Pausauia  di  tenere  sul- 
r età  di  Baticle,  c sul  re  sotto  il  quale  fece  il  trono,  gli  ,è  quasi 
rimproverato  dall’IIeyne;  ma  debbe  intendersi  che  fosse  cosa 
notissima  a suoi  tempii  protestatosi  già  di  non , ripetere  il  cono- 
sciuto da  tutti.  Quatremere  Io  crede  fatto  a tempo  di  Greso  tra 
l’  olimpiade  l c lx  , intorno  all’  età  di  Dipcno  e Scillidc. 

Difficilissimo  è il  ben  intendere  la  disposizione  de’  lavorL 
Quatremere  pone  l’Echidna  e Tifone  (moglie  e marito)  a basso 
de'  piedi  del  trono.  In  cinque  parti  divide  la  sua  descrizione  ; 
i.°  le  sculture  esterne  da  basso  ; a.°  dalle  parole  Tìngete 
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ai  bovi  di  Gerione  ; 3.°  quelle  che  erano  presso  le  cstrentllà 
superiori  ; 4-°  le  aUissime.;  5°  le  altre  sotto  del  trono. 

II  Kunio  credette  che  Baticle  vi  facesse  il  toro  di  Ijfantona, 
e che  Pausania  lo  prendesse  pel  Minotauro  , e perciò  si  vedesse 
intrigato  a trovare  la  ragione  per  cui  Teseo  lo  conducesse  vivo 
in  catena  contro  l’universale  opinione  che  l’uccidesse.  Ma  questa 
opinione  paruri  strana.  11  Minotauro  dovea  ben  distinguersi  dal 
toro  di  Maratona;  e sebbene  Pausania  non  ne  dica  la  forma  nè 
in  questo  nè  nel  cap.  s4  del  lib.  i , per  altro  si  sa  che  era  se- 
mibovemque  virum,  semivirumque  bovem.  Nò  è da  maravigliarsi 
rdie  due  volte  vi  sia  Teseo  col  Minotauro  ; in  una  è combatten- 
te, Dell’altra  vincitore  lo  conduce  via  legato;  e fu  ciò  probabil- 
mente secondo  qualche  tradizione  che  correva  a tempo  di  Batiale. 

(174)  licync  pensò  che  Biridos  per  dialetto  dorico  o laconico, 
stesse  per  Iridos  ; come  il  padre  di  Orione  fu  detto  Birseo  ed 
Irseo.  Il  Silburgio  , Mciirsio  ( Misccl.  Lacon. , i , 3 ) . seguitato 
dal  Valchcnario  leggono  appoggiati  ad  Esiebio  , e Io 

prendono  per  Adone.  II  Sicbelis  sospetta  che  in  quel  nome  sia 
inteso  il  fiume  Eurota  , che  in  seguito  fu  detto  Iri  o Ircs  ; per 
questo  fiume  come  Dio  domestico  degli  Spartani  si  giura  presso 
Sofocle  ( V.  Strab. , vili , 364  ). 

(176)  Il  Siebelis  scrive  « t£  et  tnira/iiroi 

ìir'i  ri  non  potest  non  de  imaginibus  extra  aream  extan- 

tibus  intelligi  a.  A me  sembra  doversi  far  distinzione,  cioè;  il 
primo  indicare  opera  a rilievo  applicata,  o giacente  in  un  piano, 
c per  tal  riguardo  le  sculture  rappresentanti  Biride , AnCtrite  e 
Nettung  , fatte  a rilievo  nel  corpo  della  base  , ri  3Ia  in 

quanto  all’  altra  frase  w>xt$nl»§  ìa-'i  ri  /ìvftS  penso  diversa- 
mente  non  tanto  perchè  xia-t/arci  è vci4>o  comunemente  ado- 
perato anche  per  significare  lavoro  staccato , quanto  perchè  in- 
vece di  ix-ì  tS  si  dice  ’ix!  ri  diversità  che  non 

è a caso , ma  perchè  l xl  col  dativo  ha  forza  di  in  o ad , come 
adpono,  adscribo,  e spiega  lavoro,  scultura  fatta  in  qualche  cosa, 
ed  anche  a rilievo  iu  un  piano  cc. , cd  è questa  la  funa  di 
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ivifya^efcKi  superfacio,  ercnìpo  i n differenza  di  ittfyà^tpiu 
insculpo\  eioi  lavoro  ad  incisione  ad  incavo  in  un  piano.  Trovo 
in  fatti  che  ad  quando  significa  lavorare  a rilievo 

in  un  piano,  è imito  comunemente  il  dativo  , come  nel  cap.  17 
di  questo  llbfo  ìir<i'|i}««»T«(  tS  mAA*  ec.,e  nel  cap.  18, 

seguitandosi  a-  descrivere  le  sculture  a rilievo  fatte  ntl  trono  si  dice 
«vwrar*  irtxt/xhxi  i e così  nel  lib.  v, 

cap.  a ; nel  trono  di  Giove  Olimpio  i«<  Jt  t»7(  mtDrirtt  raé 

)tis-<A|XI>  Ó 4iicT/«r,  ,TtvT4  fi\t  Xa^irxf,  Tauri  /Ì^Q^ar. 

Clic  in  ambedue  questi  luoghi  s’ intenda  di  sculture  a rilievo  , 
non  può  dubitarsi , e "costantemente  si  vede  usiife  il  dativo:  che 
corrisponderebbe  all’ablativo  latino  in  throno,  in  partibiis  throni 
editiorihus.  ' • 

Finalmente  anche  il  Siebelis  nelle  note  del  cap.  18  di  questo 
medesimo  libro  alle  parole  tmi  iri  rrixm  dice;  « Cogitanda 
videtur  eilìgles  Imposlta  columnae  jeii  inslstcns  » , colle  quali 
parole  viene  a riconoscere  che  ivi  col  genitivo  significai  sosteni- 
mento di  cosa  che  s’ malza  posata  sopra  un’  altra  ; onde  quando 
il  N.  A.  \n  questa  descrizione  si  sCTvc  della  frase  \w'i  ri  firn p», 
e nel  cap.  , del  lib.  i , ivi  rà  finrft  itJfixtTit  fina, 
ed  In  altri  moltissimi  esempj  non  intese  di  lavori  a rilievo  in 
un  piano  , ma  di  statue  , simulacri  0 d’  altro  posato  sopra  una 
base  , un’  ara , una'  colonna  , scultura  0 lavoro  isolato  cc. 

Inoltre  a'nche  II  verbo  lam'xatri  mi  fa  credere  che  non  fossero 
a rilievo,  ma  stacc.iti  ed  intieri  anche ‘Giove  , Merendo,  Bacco 
e Semele  , perche  quel  verbo  ha  proprietà  di  significare  cosa 
stante  isolata  e staccata.  In  aggiunta  al  detto  nel  capo  precedente 
osservo  clic  sul  principio  di  questo  parlando  1’  A.  del  simulacro 
di  Apollo,  rappresentato  per  la  maggior  parte  in  modo  di  colonna 
alta  trenta  ctihiti , c che  stava  sopra  la  gran  base  od  altare  si 
serve  del  verbo  tmn.  Nel  lib.  v » cap.  io  , irntxri  il  »«1 
iiTflS  roti  vjctfu  x/diir  , ed  al  cap.  iT  , itrij^ovrt  i'i  «Vjj;  «i 
wa(ftf  pelei  Tflv  Spelei  «AA«  lèiel  x/svis,  twe\  re7s  nert  pi~ 
T«|ù  irr^xcTtf  rii  treSèii  ; c di  nuoVo  nel  éap.  io  , i»  i'i 
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’OAv^w/a «mÌ  a/xti  M»TM  ftim  ftitAirra  .irrvo 

r<f  «ITO  i nel  qual  passo  manifestamente  si  vede  che  quando 
una  cosa  posava  sqpra  un’  altra  isolatamentd  elevandosi  s’ in- 
dicava col  verbo  <irr</>i  ; come  anche  al  cap.  ag , lib,  i , 
ìrràn  rràAai  iirì  rata  ri^tis,  dove  propriamente  non  -debbe 
tradursi  sopri  le  sepolture  , ma  bensì  presso  ' allo  sepolture  ; e 
così  al  cap.  io  ; Ai^ar  - > taarrtf  rati  a^a^v  r«. 
ìit/*iir»t  debbesi  spiegare  non  stipra  vel  in  unoquOque  tedi 
limite  ; ma  ad,  secus  unumquemque  tedi  ìimitem  ec. , a cia- 
scuna estremità.  Che  Giove  , Mercurio  , Bacco  , Scinde  .fossero 
Staccati  e non  • rilievo  in  un  piano  lo  deduco  purè  dal  susse- 
guente periodo  : triTai'arai  la4  rS  , il  quale  par  che 

richiami  il  precedente ^ e come  qui  si  parla  di  lavori  staccati, 
così  dclilie  intendersi  de’  precedenti. 

Concludi.imo  dunque  clic  1’  autore  dopo  aver  cominciato  a 
parlare  de’  lavori  a rilievo  nel  corpo  della  base  , passa  a descri- 
vere i simulacri  clic  stavano  negli  stalli  sopra  di  quella  lateral- 
mente al  simulacro  d’ Apollo  Ainicleo  ; e dopo  ritorna  a finir  di 
descrivere  le  sculture  clic  erano  nella  base:  ìirj  di  «ai  Tivt/« 
ITI  tS  fin  firn , c qui  termina  la  descrizione  di  (utto 

1*  altare. 

(17G)  V.  la  nota  precedente. 

('77)  Nicia  ateniese  figlio  diNicomede  fu  pittore.  Plinio  lib.  xxxv, 
cap.  a , rammenta  lo  Iacinto  dipinto  da  lui.  Valca  specialmente 
nel  dipingere  donne  ed  animali  (P'aus.  iv,  3i  ; i,  ug),  fu  scolaro 
di  Antidoto  discepolo  di  Enfrnnorc  (Plinio,  lib.  xxxv,  cap.  ii  ), 
fu  il  primo  a servirsi  dell’ocra  bruciata:  u Lumen  et  iimbras  cu- 
stodiyit,  atque  ut  cmincrent  e tabufis  picturae  maxime  curavìt.  a 

L’  Ainaseo  tradusse  :=  Nicomedicnsis  Nici:^  scriptum  rcliquit 
exiiuia  illum  forma  fuisse.  = Il  SicLelis  nella  sua  .edizione  non 
lo  corresse , e nelle  note  nully  osservò  j e neppure  rilevò,  che  il 
Clavier  tradusse  Nieias , fils  de  Nicomède  f a retracè  sous  les 
traits  de  tadolescence.  Nota  solo  la  diversità  di  lezione  i Ni- 
xtfiiiJtvi  , figlia  di  l'ficomede  , e ó Nicoincdiensis. 
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Jja  prima  k nel  cod.  Vien. , seguiuu  dal  Facio , e dal  Qavier  ; 
la  seconda  nella  vulgata. 

Se  Pausania  e Plinio  non  ci  facessero  scorta  potremmo  stare 
anche  alla  traduzione  dell’Amaseo  ma  sapendosi  da  quelli  che 
Micia  fu  ateniese  e pittore , e che  dipinse  Iacintei  ne  viene  che 
debba  spiegarsi  pinxit. 

'Pausania  in  due  luoghi  lo  dice  apertamente  figlio  diMicomede 
(libs  1,  cap.  39  ; lib.  iv,  cap.  Si)  ; e Plinio  1.  c.  : « Euphranoris 
discipulus  fuit  Antidetus.  Ipse  .....  maxime  inclaruit  discipulo 
Micia  atheniensi  qui  diligentissime  mulieres  pinxit  lumen  ec.  Opera 
ejus  ....  Hyacinthus  quein  Caesar  Augustus  delcctaUis  eo  secum 
deportavit  Alexandria  capta  ; et  «b  id  Tiberius  Caesar  in  tempio 
ejus  dicavit  Lane  tabulam  a. 

In  quanto  poi  al  tradursi  dall’  Amaseo  eximiam  illum  forma 
foisse , non  si  esprime  il  senso  del  testo  , perchè  I’  autore  non 
volle  dire  esser  bellissimo  il  simulacro  che  era  sullo  aliare  di 
Apollo  Amicleo , ma  che  quello  dipinto  da  Micia  non  solo  era 
senza  barba , ma  anche  appariva  più  giovane  di  chi  mette  la 
prjma  barba,  e lo  fece  cosi  per  iudicarè  l’amore  di  lui  conca- 
pitone  da  Apollo. 

(178)  11  Sicbelis  sospetta  che  le  Muse  e le  Ore  siano  una  ri- 
petizione nata  dalle  precedenti  parole  rt  «ai  ^ tifar,  messe 

le  Muse  invece  delle  Parche  ; ma  senza  la  conferma  almeno  di 
qualche  codice  non  ci  acconsentirei.  In  oltre  se  le  Parche  e le  Ore 
fossero  state  nella  residenza  sopra  !’■  altare,  come  ho  detto,  non 
pare  improbabile  che  nel  corpo  dell’altare  a basso  rilievo  si.  ve- 
dessero le  Muse  e le  Ore  ripetute. 

(179)  Del  vento  zcfKrq  V.  Ovidio  , Mctamor.  hi),  x,  cap.  4 i 
Luciano , Dial.  xiv.  Del  fiore  il  N.  A.  Uh.  i , 35 , 11  , 55. 

(180)  11  Siebelis  scrive:  « Verba  ani  ay^Xfim  ' Ayaftifut- 

• •r  fitiifta,  mihi  videntur  corrupta  esse  vcl  muti- 

lata . . . quum  fttiifia  de  sepulcris  fere  adbibeatuf  a Pausania, 
et  Agamemnonis  scpulcrum  Mycenis  fucrit  (lib.  ii,  16,  5).  Ali- 
quid  ezeidisse  persuasum  fuisse  Amasaeo.  Si  id  ageretur  ut  jactura 
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quovis  modo  rcpararetur  scribi  jubercna  »•< 

lJl»{  ».  • 

lo  lascio  intatta  la  Volgata,  i.o  perclii  qnantunque  la  voce 
fifi/t»  ordinariamente  sia  adoperata  da  Pausania  per  monumento 
sepolcrale,  ciò  non  toglie  che, l’abbia  potuta  aisarc.  anche  in  senso 
di  rccordalio  ; giacchi  quando  i in  senso  sepolcrale  non  indica 
appunto  lo  stesso. che  riftii  ma  ha  sempre  la  forza  di'memo- 
ria , recordatio , monumenturti  ; essendo  il  monumento  sepólarale 
eretto  per  memoria  del  defunto,  cioè  con  isd'izione,  èpn  ornati 
di  statue  ed  altro  , nè  sempre  significando  sepoltura  o luogo , 
dove  il  corpo  . è rinchiuso  ( V.  tom.  i , lib.  i , cap.  21  , note , 
pag.  347  c seg.  ).  Anche  una  statua  dunque  potè  chiamarsi  ed 
essere  monumento  sepolcrale  soprapposta  ad  nn  tumulo  , od  al- 
tro die  ricord-isse  Agamennone;  e dicendosi  fitSfta 
non  si  suppone  che  fosse  temito  pel  vero  sepolcro , che  era  in 
Micene , ma  o per  monumento  onorario  , od  anche  pel  luogo 
del  sepolcro;  imperciocché  non  è raro  il  caso  che  ad  uno  stesso 
fossero  dati  più  sepolcri  secondo  le  tradizioni , o le  gare  de’  po- 
poli che  si  contrastavano  il  vanto  d’  avere  presso  di  loro  le  cp- 
ncri  d’ un  eroe,  o d’  altra  illustre  persona  ( V.  note , 1.  c.  );  cosi 
anche  nel  lib.  ii , cap.  16 , si  dice  che  i Lacedemoni'  di  presso 
Amicle  pretendevano  d’  avere  il  sepolcro  di  Cassandra  , ancntre 
aflermavano  d'aVerlo  gli  Argivi;  ciò  si  riferisce  a quanto  leggesi 
in  questo  aapitulo  stesso  , dove  è detto  che  in  Amicle  era  un 
sacrato  ed  un  simulacro  di  Alessandra  , creduta  la  stessa  che 
Cassandra  di  Priamo  ; or  dicendosi  che  gli  Amiclci  prelendeano 
d’  averne  il  monumento  , sembra  che  quell’  àyuX/tm  di  Cassan- 
dra dovesse  costituirne  anche  il  monumento. 

(181)  Y.  Siehelis  nella  nota  a questa  voce. 

(i8a).Di  Tberapne  V.  Meursio,  Misceli.  Lac.  iv  , la.  Maoso 
in  Sparta  1 , a , 36  , ed  altri. 

(i83)  Del  modo  di  vestirsi  da  furia  in  teatro  ha  scritto  mo- 
dernamente il  liuettiger  un  libretto  intitolato  « Ueber  die  Furicn- 
maske  u.  La  mutazione  del  testo  vulgato  proposta  dal  Siebelb,  cioè 
Sìfxxtitatt  ìfntvttf  ’uKUTftititt  mi  sembra  arbitraria  ed  inup- 
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porluna.  In  ArìsloCme  è inoc»  n Te  ut  IJerculem 

ornavi , te  feci  Herculem , e nelle  etr/t.  , v.  96  , sai  rixxm. 
iwatSf  iintf  yvtml»  ìrsiiiartr  j onde  qual  necessiti  vi  è di 
mutare  1’  ìn(ivar^i>ar  della  volgala;  al  più  si  potrebbe  invece 
di  'Bfittirit  leggere  'ifitttt  in  accusativo  ; ma  in  dativo  non 
può  essere  lo  strumento  come  dire  Furiis  vel  Furiarum  culla 
compositas  ? • 

(184)  Di  quest’isola  V.  Baile,  Diz.  alla  voce  Achille.  Manners, 
Geografia,  iv  , aag , dove  ò data  per  iàvolosak  Person  ne  muta 
la  misura  del  circondario. 

(185)  Tertulliano,  Da  Anima,  lo  chiama  Cleonimo. 

(186)  Di  questo  fonte  parla  Omero  ngl  lib.  vi  , Iliad.  v.  4^7* 

(187)  rsisa»;^» , cioè  ysisri;);«>7<r  come  nnultu^tt , sce- 
ptrum  habeos  ; Terram  ampleclens  , circumdans , continens. 

(188)  Ho  usato  questo  verbo  moUnare  per  mantenere  1’  eti- 
mologia di  mola  come  i nel  testo  ; molto  più  che  abbiamo  mu- 
linare o molinaré  per  fantasticare , che  è un  traslato  dal  moto 
del  mulino.  Nel  dialetto  veneziano  nujla  sta  per  macina  dd 
molino. 

(189)  11  Taigete  ora  monte  S.  Elia  secondo  Geli,  Itin.  in 

Morea,  pag.  z88.  , 

( 190)  De’  Brisei  ai  fa  menzione  da  Omero , Iliad.  vi. 

(191)  Di  quest’uso  de’  Persiani  Y.  Ovidio,  Fast,  i,  v.  385. 

(iga)  Questa  etimologia  di  Elo  la  credo  favolosa,  che  da  Elios 
non  potean  derivare  Elo  , nè  Eiloti  ; ma  bensì  - avrebbe  dovuto 
essere  Elio  ed  Elioli.  Penso  invece  che  ''SAar  , fosse  chiamato 
quel  luogo  dall’essere  stato  pantanoso,  paludoso,  stando  al  mare; 
da  tAaf  palude,  e propriamente  luogo  vicino  a’ fiumi , a’ laghi,  al 
mare , acquoso  o fangoso  dove  nascono  virgulti , alghe , ed  altre 
erbe  acquatiche  ; i quali  luoghi  son  anche  detti  acquatìcci  dai 
cacciatori  di  uccelli  acquatici. 

Gli  Eiloti  od  Eloti  ed  Iloti  par  più  probabile  fosser  detti  cosi 
da  tixi»  limo  involvo , cioè  abitanti  di  luoghi  fangosi  ; o da, 
tAsitTsr  palustris  , bumidus  ; come  anche  ’£Ai<«<  gli  abitatori  di 
simili  luoghi  cran  chiamali. 
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(]97)  Diana  chbc  colto  speciale  in  Mista  , in  Caria  , ed  in 
LicjaJ 

(198)  Di  Lada  vedasi  il  detto  neilu  note  al  cap.  i del  libro  i. 

(199)  Pcllana  aVea  da  levante  il  Toriiace,  da  euro-noto  Sparta , 
da  settentrione  Beleiujoa;  eravi  anche  un’altra  Pcllana,  o Pcllcne^ 
d’  Acaia. 

(auo)  y,  cap.  I del  IIIx  iv , e nel  Ciip.  16,  a,  si  dicono  ivi 
educati  i DiuscurL 

(aoi)  La  fonte  Laucéb,  e sccondp  altre  lezioni  e xiy~ 

yii»  era  nella  selva  Neniea.  11  Bardi,  al  lib.  1 di  Stazio,  pretende 
essere  la  stessa  che  quella  da  Pausania  chiamata  Adrastela  nel 

lib.  Il , .1 5 , 5. 

(aoa)  Beicmina  da^Ii  scrittori  a stampa  c dai  codici  c va- 
riamente scritta  Blcmina,  fielbina  ec.;  V.  Siebelis,  note,  pag.  67. 
II  N.  A.  nel  lib.  vili  , la  dice  prossima  all’  Arcadia.  Stefano  la 
chiama  un  borgo  della  Lacouia. 

(ao3)  Dei  Crocei  V.  Stefano. 

(ao4)  La  vplgata  legge  r«r  At- 

ytilit  i{  11  Kunio  corre.s.sc  itSfmTrit.  Questo 

luogo  ha  dato  da  fare  agli  antichi  critici , ed  ai  traduttori,  c tutti, 
eccettuato  il  Silburgio  , sono  concorsi  ad  intendere  i/ui  ceperit 
mortuum  esse.  Il  Siebelis  unendosi  al  Silburgio  spiega  . ^ni  ce- 
perit , ex  homine  in  alieum  piscem  mutari.  \ questa  interpe- 
irazione  fanno  strada;  i.o  Plutaieo,  il  quale  nel  libro  De  solerU'a 
anim.  scrive  rà>  'iXiti  esse  piscem  qui  alias  piscet  tamquam 
piscalor  capici;  a.o  il  N.  A.  adopera  la  stessa  frase  parlando ^di 
trasformazione  nel  lib.  vili,  3;  «àraà  ( Lycaoncin  ) yftir^iu 
Avaar  iérri  rtrt  tyitstls  ì| 

«r  Avttistsf  iimpsi  -/anici  >uk.»s  yifttr».  Anche 

il  modernq  traduttore  tedesco  Goldhagen  seguita  il  Silburgio. 

(305)  V,  Siebelis,  note,  pag.  69. 

(306)  Di  questa  contesa  V.  lib.  x,  cap.  i3‘,  e Cicerone  De 
Pi.  D.  lib.  ni,  cap.  16. 

(aoo)  Facio  e Clavier  àfy'ts  Ki^ss  mutano  iu  'A^j-if  A.  cioè 
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argivo;  ma  elio  debba  intendersi  |)cr  rozzo,  iufurmc  Io  vedemmo 
anche  nel  cap.  a8  , 5 , del  lib.  i , note  ( V.  voi.  i , pag.  "370  ). 
11  titolo  di  Giove  Cappata  gli  venne  dall’  aver  Giove  liberato 
Oreste  assiso  su  quella  pietra.  Cappata  derivò  moltq  probabil- 
mente da  MaTaxiva  . indi  per  apocopi  maxivt,  e doricamente 
KarxSrat  invece  di  %axwaunit,  o »«T«r«uMt  cessare  jacienss 
mutato  alla  dorica  in  « ed  il  r in  r. 

(aoS)  L’ isola  Cranae  oggi  è chiamata  Marathonisi.  Y.  Wal(>oIii 
TurTtcy,  pag.  57  ; Sicbelis,  pag.  70  , vof.  ii. 

(209)  La  Dea  Praxidica  , da  alcuni  b creduta  Proserpina  , ed 
.'indie  Minerva.  Le  Dee  Praxidiclie  furono  varie,  e ai  rappresen- 
tavano col  solo  capo.  V.  Crenzer  , Symbol,  iv  , ao6.  Il  Siebelis 
crede  piuttosto  che  si  debba  intendere  per  Dea  della  Vendetta 
contro  chi  avea  manciito  a' patti,  alla  giustizia,  (lib.  ix,  33,  1, 
di  Paiis.  ) 

Di  .Asopo  e Ciparissia  , V.  Strabene,  vili,  363;  Yossio, 
Tlieol.  Gentilis  ec. 

(zìi)  Da  questo  luogo  k manifesta  la  distinzione  di  da 

(ziz)  Curzio  Splengcl,  Storia  della  Medicina,  voi.  i,  crede  che 
queste  fossero  quelle  membra  che  i guariti  iaceano  fare  di  avorio  , 
d’  oro,  d’  argento  o d’  altre  materie,  e le  offerivano  in  dono  nel 
tempio  per  voto  della  grazia  ricevuta.  Ma  k chiaro  che  Pausania 
qui  non  intende  parlare  di  quelle  membra,  ma  d’ossa  naturali, 
e che  sebbene  grandi  cionnondimeno  appartenevano  alla  specie 
uipaiia. 

(zi3)  Invece  di  «»év  Strabene,  1.  c.  ha  itevyrares, 

(zi  4)  L’altro  piloto  fu  chiamato  Frontide  , Y.-Paus. , lib.  x, 
cap.  a5.  • , 

(zi5)  11  testo  ha  propriamente  •■/3«rir  ierii  yit  tomebbero 
rìatle  navi  messo  piede  nella  terra.  Ho  detto  nel  proprio  paese 
pcrchb  r articolo*  và'  in.  questo  caso  è senza  relazione  ad  altra 
terra  nominata  prima  ; onde  si  debbe  intendere  per  epentasi , 
nella  terra  di  loro.  Erano  stranieri  in  Sicilia  ; Bolo  eraclide 
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con  ! suoi  ritornando  in  Laconia  ed  in  Grecia  rientrarono  net 
paese  loro,  specialmente  quelli  di  Side  fond'ata  da  Sido  figlia  di 
Danao. 

(316)  Qui  i traduttori  hanno  creduto  che  Pausania  parti  delle 
rovine  della  città  de’  Boiati  ; tna  è chiaro  che  intese  di  rovine 
indeterminate.  V.  Siebelis-,  note,  toin.  ii,  pag.  63. 

{tf})  V.  la  nota  del  SicbelU  a questo  luogo  ; dove  invece  di 
della  vulgata  emenda  ItÌ  ^aXitnrii  ; ed  io  lo 

seguito. 

Pag.  V,  a5.  Strabone  lib.  viti,  368,  lo  chiama  AaAxr  i 
nva  ÌTiSixttt  potè  significare  la  vicinanza  intorno  al  tempio 
che  era  chiamato  AaA<e>. 

(a  18)  Questi  versi  da  un  frammento  di  Pindaro  sono  riportati 
nell’ edizione  deU’Ueyne;  tom.  in,  p.  118,  con  qualche  diversità 
nella  deposizione  de’  versi. 

(019)  Sileno  forse  fu  detto  anche  pirrico  da  rufus  , 

colore  dato  ai  Sileni  ; e l’  asinelio,  che  in  alcuni  luoghi  della  Italia 
è chiamato  Zlu/TÌcc/i io,  ebbe  probabilmente  questo  nome  da  wif- 
o Sileno,  pronunziato  pe’  noli  scambj  delle  lettere  v./S.v.i. 
e d’onde  poaessWo  hurricchio,  di 

Sileno.  E nolo  che  Sileno  andava  sali’  asino. 

(110)  Ora  è chiamato  Capo  Malapan.  Geli,  itiner.  iu  Morea, 
pag.  IO-]. 

(111)  Ora  Porlo  Kallio  , o Quaglio,  1.  c.,  pag.  o35. 

(337)  Al  Siebelis  parsfe  doversi  intendere  che  fessevi  il  tempio 
od  il  sacrato  di  Mettuno,  dov’era  un  asilo.  V.  Paus.,  lib.  iv,  a.{,  3; 
Tucid.  I,  i33. 

(333)  In. un  vaso  della  galleria  Canossa  è rappresentato  Ercole 
in  atto  di  condur  via  dall’  inferno  il  cane,  come  osserva  il  Siebelis; 
ma  lo  stesso  soggetto  è ovvio  in  gemme  ed  in  altre  sculture. 

(334)  Creuzer  trova  che  anche  da  Ecateo  fu  detto  essere  il  cane 
di  Platone. 

{ii5)  Questo  luogo  è stato  da  vaij  variamente  spiegato  ; io  ho 
procurato  di  tenermi,  il  più  che  ni’ è riuscito,  alla  lettera.  Siebelis 
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ne  rcnrlè  qncsto  senso:  u Quum  horum  utrnmque  aeque  incertuni 
scu  dubium  sit  ulnini  Homerus  canem  honiiiii  familiarem  dizerit, 
an  qui  draco  esset  cum  Orci  canem  appellaveriu  » 

(ao6)  De'  Megari  V.  la  mia  nota  al  cap.  39  del  lib.  i,  tom.  i, 
P»g-  399. 

(007)  II  testo  ba  Tanif»,  ma  il  Yalckenario 

non  potendo  conciliare  le  distanze  fit  di  parere  doversi  o soppri- 
mere Tuifif»,  o sostituirvi  Tà'vyirav.  11  Siebelis  vide  bene  che 
la  distanza  de’  trenta  sladj  non  dovea  riferirsi  al  Tenaro  , ma  a 
Cenopoli.  V.  la  sua  nota  n questo  luogo.  Io  ho  tolto  la  voce 
iMitif»  si  che  le  porticciuole  fossero  un  promontorio  chiamato 
cosi. 

(008)  I Talami  corrispondono  all’  ora  chiamato  Kalamo  ncl- 
r Itinerario  di  Geli,  pag.  o38;  Stefano  Biz.  dice  essere  città  della 
Mcsscnia , e cita  per  testimonio  Pausania.  Lo  stesso  Pausania 
( III).  Ili,  cap.  I ) scrive  che  i Messenj  raccontavano  aver  abitato 
Tindareo  ne’  Talami  in  Mcsscnia  ; ma  mettendosi  ora  i Talami 
nella  Laconia  da  Pausania  medesimo  , ne  naccpie  1’  equivoco  che 
due  fossero  le  città  dette  i Talami,  una  nelb  Messenia,  l’altra  in 
Laconia.  Ma  che  solamente  fosse  una  io  Laconia,  oltre  al  dircelo 
Polibio  (lib.  zvi,  cap.  16),  si  rileva  chiaro  anche  da  questo  luogo, 
essendo  nato  equivoco  dalla  pretensione  che  aveaito  i Messcu)  di 
far  loro  quella  parte  di  Laconia  dove  era  la  città  dei  Talami. 

(oag)  Della  relazione  tra  Ino  e PaRa  , de’  loro  Oracoli  dati 
pc’  sogni , e forse  della  identità  di  queste  Dee  , V.  la  nota  del 
Siebelis  a pag.  83,  tom.  11,  cap.  a8,  ed  altra  di  Clavier,  pag.  i33 
c scg. 

(a3o)  Secondo  VValpoll.  Turk.,  p.  5i,  vi  è una  cala  chiamata 
piats.-!.  Invece  di  wfixuTtti  tnrit,  adjacet , il  Meursio  legge 
irfinuTtn  adsiiiet,  apposita  est. 

(q3i)  Dell' atitico  uso  di  fare  i simulacri  degli  Dei  di  piccolis- 
sima misura  ho  già  parlato  nel  mio  libro  sull’ origine  della  Sta- 
tuaria. Vedasi  anche  la  nota  al  cap.  a5  del  lib.  i,  tom.  i,  pag.  36o. 
Si  può  intendere  che  in  quest’  isola  non  ibssevi  propriamente  un 
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Ipmpìo  chiuso  , ina  soUincntc  un  luogo  all’  aperto  in  cui  slassero 
ì aiiimlacri  de*  Dioscori. 

(a3a)  Il  testo  ha  «va  il  Siebelis  spiega;  « Libido  non 

iucessit  mare , deest  ei  animus  ad  id  faciendiim  , non  audet  ; at- 
que  ita  siinul  indicatur  DIoscurorum  vis  in  mare  »,  Benissimo, 
lo  pei'  usare  uti’  espressione  che  più  si  accosti  alla  greca,  ho  detto 
non  pensa  ; tanto  è il  rispetto  che  ha  pe'  Dioscuri  che  non  pensa 
neppure  ad  offenderne  i simulacri  ; iv*  ha  qualche  cosa 

di  volontario  ; dicendo  non  pensa  parmi  si  mantenga  la  inten- 
sione del  verbo. 

(a3.3)  Ora  è chiamata  Leuctro  , ed  è uii  borgo  nel  lìttorale 
niesseuico,  Walpoll.  Turkey,  pag.  5 1-55. 

(q34)  Cardnmile  ò sino  ad  ora  detta  Cardamoula  ed  anebe  Scar- 
damuula  (Walpoll.  Turk.  , pag.  Del  significato  della  parola 
‘ AyiaXss,  Y.  la  |iiia  nota  al  cnp.  o4  del  lib.  i(,  toni,  i,  p.  459- 
Del  poemetto  La  piccola  Iliade  fu  creduto  autore  Lcscbc  di 
Lesbo.  V.  Salniasio,  Exercit.,  p.  84y  - 858. 

('i35)  Nota  il  Siebelis;  « Vox  Mcsscnicu  latct  furiasse  iii 

hac  Exichii  ^ossa  : xtfptti  pa’ixif.  Sclincider  Jn  lex.  gr.  v. 
/aamiaar,  c glossar.  Stqib.  profert  ftan'ai  , tortile. , circulus  , 
lortus.  Idem  Ilesychius  habet  , xapsriXti  t quod  Elyniu- 

logicum  M.,  p.  497  verbis  conlìrinat  ; r«  xiftt 

Xiyvrit  ».  Il  Coray  stimò  di  dover  correggere  xifts  aggiii- 
guendo;  « D'aiù  vieni  le  couiEa  des  llaliens,  lecoiffe  des  Francais, 
et  le  scoùBia  des  Grecs  moderns  ; ( anche  gli  Italiani , e special-, 
mente  in  Toscana  nel  dialetto  pistoiese  dicesi  scuffia  ).  l’ruba- 
bilmente  questo  cifo  si  conserva  nella  cosi  licita  laureala  che 
veggiamo  intorno  alla  testa  de’ santi  nelle  pitture  de’Greci  c degli 
Italiani  del  tempo  basso  teche  ora  in  figura  di  circolo  lilmiuosu, 
ora  semplicemente  accennalo  si  è mantenuto  da’ pittori  sino  a’ di 
nostri  (quantunque  cominci  ad  essere  trascuralo)  per  distinguere 
le  figure  de' santi  dalle  altre  che  non  godono  gli  ouurr  del  culto. 
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(a36)  Pausauia  stesso  chiamò  questo  libro  r«r  rvy- 

•yf»pni , Storia  Messenica,  jiel  lib.  in,  7,  5;  xy,  7;  lib.  vni, 
3i  , I : lib.  X , 38 , 5. 

Vieue  singolarmente  Iodata  la  diligenza  da  Pausania  usata  in 
questa  descrizione  , e sono  bene  interessanti  i fatti  narrativi  per 
confrontare  il  carattere  della  nazione  cogli  avvenimenti  moderni 
clic  le  appartengono. 

Dal  capitolo  primo  sino  al  quarto  si  tratta  de’ piò  antichi 're 
della  Messenia  sino  alla  prima  guerra  messenica. 

(037)  Andania  dal  verbo  itSità  placco.  SemUra  che  con  qnel 

nome  volessero  indicare  che  si  fermarono  ad  abitar  in  quel  luogo 
per  essere  piaciuto  loro , ma  vi  contradice  quello  che  scrive  il 
N.  A.  nel  cap.  33  di  questo  libro  , cioò,  aver  preso  il  nome,  a 
consentimento  generale  di  tutta  1’  antichità  , da  una  fanciulla  di 
cui  s’ignorava  la  famiglia  cc.  Rispettando  per  altro  quest’autorità, 
sembra  più  verosimile  che  I’  aVesse  da’  suoi  medesimi  fond.atori  , 
c che  in  prova  d’ esser  loro  piaciuto  il  sito  vi  si  fermassero  anche 
ad  abitare  facendola  residenza  reale.  ' ' 

(038)  In  Omero  , Odiss.  ^ , v.  i5  , si  legge 

(a3g)  Varia  il  nome  di  Celeno.  II  Siebelis  crede  probabile 
doversi  leggere  Coleno , citando  il  cap.  34  > 5 , di  questo  libro. 
L’ Aioaseo  lesse  KAi/rw , come  indica  1’  aver  tradotto  Clini .-  Io 
che  sarebbe  conforme  alla  lezione  de’  versi  scritti  nel  ritratto  di 
Metapo  riportati  da  Pausania  ; e per  ciò  1*  ho  adottala  in  questo 
luogo. 

Da  Ilio  figlio  della  Terra  potrebbero  dBer  derivali  i Fliesi , 
curia  dell’ Altica , che  veneravano  la  Terra  chiamandola  Dea 
Grande  , Cerere  , e Proserpina. 

(a4u)  1 Cauconj  ed  i Lelegj  furono  popoli  antichissimi  dell’Asia 
minore  e del  Peloponneso.  Omero  (li.  x ^ 't.  4ag  ),  li  pone  nel 
numero  degli  alleati  de’  Troiani  ; ed  ò credibile  che  fossero  tra 
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qae’  popoli  che  vennero  da  tante  parti  a stabilirsi  solle  coste  del 
Peloponneso  e di  Grecie.  Erodoto  ci  mostra  che  i Caucun)  si 
posarono  più  particolarmente  nella  Messenia  , o piuttosto  tra 
questa  provincia  e 1’  Elide  , facendo  Nclco  di  origine  cauconio. 
Cosi- ragiona  il  Clavier  nelle  note  a pag.  1 35-6.  Anche  il  $icbelis, 
indotto  dalle  parole  di  Erodoto  ( lib.  1 , pag.  i47  ) > condiiude 
che  i Cauconi  furono  originar)  della  Dfessenia  c uou  dell’  Attica. 

Comunque  si  voglia  pensare  non  mi  sembra  che  Pausaiiia 
coutradica  nè  ad  Erodoto  , nè  all’  altre  osservazioni.  Egli  non 
dice  che  Caucone  (se  vuoisi  esser  nome  di  nazione  piuttosto  che 
nome  proprio , come  d’  altro  Caucone  è fatta  memoria  presso 
Ebano  , ed  Ateneo  , e che  fu  padre  di  quel  Lepreo  , che  siìdù 
Ercole  ) Pausaiiia  , dissi  , non  dice  che  fosse  ateniese  , ma  bensì 
che  venne  da  Eieusi  a portarne  i mislerj  alla  regina  Messene  ; 
potè  dunque  essere  andato  ad  Eieusi  da  altro  paese.  Piuttosto  si 
può  fare  col  .Clavier  un’  altra  questione:  quel  Caucone  chiunque 
fow,  come,  potè  apportare  i mister)  da  Elcusi  alla  regina  Messene, 
quando  non  furono  istituiti  nella  stessa  Elcusi  che  poco  dopo  di 
Eretteo  , cioè  in  un  tempo  di  gran  lunga  posteriore  al  regno  di 
Policaone  e di  Messene,  nella  da  loro  popolata  e nominata  Mes- 
senia? Se  i Cauconj  andarono  a stabilirsi  nella  Messenia,  secondo 
Erodoto  , quando  vi  andarono?  non  prima  di  Policaone,  se  egli 
fu  il  primo  ad  introdurvi  abitatori  ; se  dopo,  fu  egli  quest’  avve- 
nimento  tempo  della  regina  Messene , o molto  dopo  ? 

(34 ')  Il  Clavier  osserva  che  di  questo  Metapo  non  sappiamo 
verun'  altra  notizia.  Polrcbb’  egli  essere  lo  stesso  di  quel  Mcta|io 
che  T.  Livio'  chiamò  greculus  ignohiìis,  ed  introdusse  i baccanali 
in  Etruria  ? 

(a4^)  II  testo  della  volgala  da  «AaVio.  Il  Clavier  legge  ■:>/- 
ritti  il  Siebclis  xAi/’na»  ra  AuttSfvfitlit.  11  primo  può  dedursi 
da.xAilfrir,  vocatio  , convocatio  , luogo  di  riunione  , loggia.  .Il 
secondo  dà  aA/rx,  inclino  ^ recnmhot  donde  , xA/riat, 

locns  reciimbcndi,  stabuìum  de.  L’ultimo,  dà  xAi/a>,  dando, 
clausirum  , septum.  II  Siebclis  dà  la  prcfcrcuza  ii  questo.  Il 
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lene,  diversorium  « parce  que  c'itoil  là  sans'  doute  que  se 
reunissoicnt  Ics  Lycomèdes  poar  des  repas  , dice  il  Clavier. 
Ma  se  I Licotncdi  ( che  er^no  sacerdoti  per  diritto  di  famiglia  , 
del  tempio  d’  Apollo  ) non  facevano  i beltoliori  , e gli  osti  , 
parmi  che  non  possa  correggersi  la  lezione  del  testo  r't 

Avxt/tiJSt.  Quantunque  la  lezione  del  Sicbrlis  possa  parer  am- 
missibile , non  h tale  per  altro  da  indurei  a molare  quella  della 
Volgata  èhe  dà  un  senso  non  improprio.  Un  ritratto  stava  bene 
anche  in  un  luogo  di  riunione  , come  una  sala  , una  loggia  , un 
portico  o simile. 

Ingegnosa  è pure  la  lezione  AvictSfiifnJSt , invece  di  Av»<- 
ptSit  } ma  non  essendo  neppure  in  questo  caso  la  necessità  di 
mutare  la  Volgata  , e niun  codieC  dando  indizio  o conferma 
d’  alterazione , ritenni  la  lezione  antica.  Merita  peraltro  d'  essere 
letta  tutta  la  nota  del  Siebelis  a pag.  8g,  tom.  ii  (note). 

(o43)  li  Clavier  si  protesta  nelle  note  (pag.  i36)  d'aver 
tradotto  que’versi  il  meno  male  che  ha  potuto;  ed  in  vero  sono 
assai  imbrogliati  ; nondimeno  non  sù  perchlr  traduca  Caucone 
di  Celeno,  mentre  nel  testo  ò KAi<>«7«  di  Clino,  senza  darne 
ragione.  Forse  perchè  ncTIo  stesso  capitolo  h di  Celeno  ; ma 
senza  ragioni  non  può  tenersi  per  falsa  più  la  lezione  de’ versi  che 
1’  altra  del  testo. 

(u44)  11  Clavier  traduce  mepà  ràr  MErcarav  m^fKttls  « 
Keisuf.  Caucon  se  rendit  à Messene;  nel  testo  non  si  parla 
di  Messene  città  , come  potrebbe  intendersi  da  quel,  modo  d'e- 
sprimersi , ma  della  Messene  regina. 

(34^  Seguito  la  correzione  del  testo  proposta  dal  Valchenaer 
cioè  S'i  rravcT)  »itrv  invece  di  Ji  eav  Ji  wiiv. 

(z46)  Menelao  fu  padre  di  Eurito  re  di  OEcalia  secondo  Cla- 
vier nella  storia  de*  primi  tempi  della  Grecia  , lib.  i,  pag.  sa8  , 
cd  anche  ad  Eurito  diè  l’arco  Apollo,  presso  Apoll.  Rod.,  lib.  i, 
pag.  88. 

(0(7)  La  disputa  si  riduceva  a ciò  : i Tessali  volevano  essere 
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stata  citA  di  Tessagjia  OGcalia;  gli  Eubei,  d’Eabea;  questi  aveano 
a favor  loro  Creofilo  ed  Ecatco  ; Pausaiua  dà  ragione  ai  Tessali 
specialmente  perché  io  Tessaglia  erano  le  ossa  di  Eurito  figlio 
di  Menelao  (Y.  cap.  33).  11  luogo  è chiaro,  ne  manca  la  opinione 
degli  Eubei  come  parve  ad  ^cuno.  F'.  la  nota  del  Siebelis  a 
questo  A<ogo.  Ho*tradotto  KfimpvXir  wiwii'iiuti,  Creojilo  cantò, 
perché  parlandosi  di  scrittura  si  debbe  prendere  special- 

mente  per  verso;  molto  più  che  qui  gli  si  contrappone 
parlandosi  di  Ecateo  , e cosi  viene  a dichiararsi  che  il  primo 
scrìsse  in  versi  , il  secondo  hi  prosa. 

, Scio  di  cui  scrisse  Ecateo  fu  .parte  del  territorio  di  Eretria 
nell’Eubea.  f'.  Stejl  Blz.  a q.  v.  II  Clàvier  nelle  note,  pag.  i36, 
non  approva  la  lezione  del  Facio  ir  Xxla  rèe 'E^ir^.raèr ; 

« mais  OB  ne  copnoit  point' d'endroit  de  ee  nem  dyns  l’Eub^e: 
je  croia  plutùt  'que  £k/«i  nous  cache  le  titre  de  quelque  onvrage 
d’Hi^catée  ».  Ma  nella  sua  edizione  del  lesto  corregge  la  leziorie 
fttìfat  ponendo  in  inarg.yòrse  fitifa  e traduce:  » Heqatée  de 
Milet  Tattache  an  territoireMe  Scios  qui  fàit.  parlie  de  l’Eretrìe  ». 
Tutto  ciò  mostra  i.»  che  le  sue  note  non  corrìspondon  sovente, 
come  già  mostrai  altrove,  alla  suà  traduzione;  lo  che  devea  os- 
servarsi dall’  editore  di  quelle  ; 3.»  che  non  intesa  queto  luogo , 
sebbene  sospettasse  nelle  note  che  Àvo  fosse  il  soggetto  d’ un’o- 
pera di.  Ecateo,  come  é da  credersi  osservandola  corrispondenza 
di  K.fit)^vXcs  il  Hf»KXi/a  xirsArxir  •^«Aayavrrrt . ed  ’£»«- 
ra7at  di  • /tiXnritf  ir  £■/•  rtr  ’Bftrftalìi  ivgufir 

■ ir«<  Oi;^aA/«r.  - • 

(a48)  V.  ApoUodoro  lib.  iii,  cap.  ii, .3,  nd  ivi  le  note^  . 


3<o  NOTE. 

(349)  II  Siebelis  a maggiore  «cbiarimfento^Mvscntaquól’ albero 
genealogico. 


Perseo 


Gurgofane 


Penero 


Oebalio 


Afareo 


Lcucippo 


Arene 


Linceo  ni  Arene  llaria  Febe 


Tinilareo 

I . 

Dioscuri 


(aSo)  li  testo  dice:  ttZrtj  rS  uXnfm 

ìpf^ri  eie.  Tntto -questo  luogo  ^alP  Amasee  è talmente  parafra- 
salo che  appena  ai  può  riconoscere  per  traduzione.  In  quanto 
alle  parole  soprar  riferite  , 'traduce:  Quare  Temenum  rogai  rem 
ut  sorti,  commutai.  Il  Clavier;  Eutrecours  à Temenus,  et  Fajranl 
gagné  , proposa  de . s'en  rapportar  hu  sari  : Il  Siebelis  : - Enne 
ctim  sibi  conciliaoisset  , tutp  sàlicet  et  commitlil  sorlionem. 
lo  tradussi:  ‘Il  quale  (Temeno)  esìendo  bea  preparato,  rimetta 
questo  (Cresfonte)  alla  sorte.  Tale  spiegaiione  letteralissima 
dimostra  la  malizia  di  Temeno , e cib  che  area  sin  d’  allora 
meditato  per  favdMre  Cresfonte.  Vedano  ^dunque  gli  amici  del 
tradnrrè  largo  quanto  Ita  facile  di  sacrificare  lo  spirito  e la  in- 
tenziune  dello  scrittore. 

(iSi)  Altra  questione  sulla  parola  ì«l  (Tia^a/tiratr  della  Volgata, 
sulla  quale  il  Persop , il  Silburgio , il  Coray , il  Clavier,  il  Sie- 
belis hanno  proposto  congetture  ed  interpretazioni  diverse  , mu- 
tando la  lezione , e si  posson  vedere  nella  nota  a questo  luogo 
del  Siebelis.  A me  par  tutto  chiaro  ìirì  iTia^a^ixir  da 
divido  significa  super  divisionibus  ; e di  questo  appunto  tratta- 
vasi  , cioè  Jice  le  ballotte  per  le  divisioni. 

(a5i*)  La  volgala  legge  ‘Opix/at,  e concordemente  c stalo 
emendato  Miriai  sull’  autorità  di  Strabone , iz  , ^>4  > 0 dello 
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Scol.  d’  Apoll.  Rod.  1 , 93o.  Dal  N.  A.  (iv,  36,  i)>  ' venuti  con 
Neleo  da  dolco  nel  Peloponneso  son  detti  Pelasgi;  ma  già  osservai 
che  il  nome  pelasgo  significò  generalmente  forestiero  venuto 
specialmente  per  mare. 

Forse  la  lezione  'O/tiXltu  non  è tanto  strana  da  non  potersi 
lasciare  erano  plebe,  ciurma  venuta  da  Jolco. 

(i5a)  Della  dilTereuza  di  Sìkf  ed  , del  culto  degli 

Dei , e degli  eroi  V.  la  mia  nota  nel  cap.  x del  lih.  3. 

Pag.  ()8,  V.  i5.  il  testo  dice  iitifxt,  ma  io  traduco  giovanotti 
e non  in  senso  di  viri  propriamente  detti,  pcrchi  qui  itiftt  in- 
dica la  specie  maschile  a difierenza  della  femminile  ; vuoisi  cioò 
far  intendere  che  era  composto  quel  coro  di  uomini  soli , che  i 
Ialini  avrebber  dello  pueri , ed  io  ho  detto  giovanotti. 

Ivi,  V.  i6.  arft*  «r^artiTio  caldea  canendum  adeundo  ad 
aram  , ad  Deum  etc.  ; carme  della  cantica  di  presentazione. 

(q53)  Diana  in  Limnis  , luogo  dove  era  adorala  , V.  lib.  in  , 
cap.  3,6;  lib.  IV , Si  , 3 ; Strabene  vili , 36a. 

(a54)  11  testo  ha  vacche  ma  h noto  che  gli  antichi  usavano 
il  feminino  invece  del  maschile  trattandosi  di  mandra. 

(355)  Era  quel  tribunale  nell’ isola  di  Calauria. 

(a56)  Lib.  in  , cap.  7. 

(a58)  Diod.  Sic.  tom.  ii , pag.  563. 

(359)  Il  testo  ha  um^fi'tfvr  l'xirar  sedenles  humi  supplices. 
Da  questo  luogo  si  conferma  che  il  verbo  aaSiftai  ha  il  senso 
di  supplicare  come  già  dissi  altrove. 

Pag.  I o5,  vv.  3 1-33^  34.  Di  Riano  V.  Suid,i.  Di  MIrone  Q.  Ateneo, 
lib.  VI  e Ziv.  Taèrar  fitr  ùtSfa  ìxtiTìiyayt  p,\t  i Ilfmfils  if  rit 
evyyfmpit.  Della  varia  lezione  ed  interpretazione  di  questo  luogo 
Y.  la  nota  del  Siebelis  a p.  io3,  note,  dove:  y CorayuS  sibi  per- 
suasit  legenduip  esse  iva  iwiieiyayi  , quum  ctiam  latina  versio 
negatlonem  habeat;  at  Amasaeus-  iaiiviyayt  vertit  : - de  ep  non 
satis  accurate  egit,  - quasi  sit  obiter  ipsercrc  bistoriae. 

Nobis  probatur  Sylburgii  acutissimi  sententia.  Pausaniam  in  My- 
rone  taxare  , quod , quum  Aristomenes  iuter* 


34a  . note. 

fuerit  et  pracfuerit  posteriori  bello  Messenico,  Myro  eam  prioris 
etiam  belli  historlae  ÌDCuIcct  (iriinlyMyt  ii  rà?  cvyyfttfn’  quae 
«le  primo  fuit  bello  Messenico),  et  Rhiauum  diccre  verisimiliora  ». 

lo  ho  tradotto  si  contentò  di  inzepparlo  nella  sua-  storia  ;\o 
che  mostra  a parer  mio  che  celo  introdusse  a forza  e fuori  di 
luogo  ; e non  ne  parlò  come  dovea  ; celo  mise  per  izeppa. 

(060)  Questa  parte  del  capitolo  presente  nella  Volgata  appartiene 
al  capitolo  sesto  ; cd  il  capitolo  settimo  incomincia  dalle  parole 
Eufae  avendo  aringato  così,  licenziò  F adunanza  ec.  h»  d\\isioae 
antica  mi  pare  mostruosa,  pcrcliè  tutto  quel  che  si  dice  in  questo 
luogo  de’  preparativi  de’  Messenj  cd  altro,  h legato  col  rimanente 
del  ca|>itolo  settimo.  lo_  dunque  ce  F ho  riunito  , come  ba  fatto 
anche  il  Clavicr. 

(a6i)'^Ari  (f»  »7if  sÌMuat  considerandola  come  casa 

loro.  Generalmente  fu  inteso  che  si  tenessero  talmente  sicuri  della 
^ vittoria  da  farsi  già  sua  la  Messcnia.  Il  eh,  Siehelis  ci  trova 
un  senso  speciale  : anticamente  , ei  dice  , era  la  Messcnia  una 
porzione  della  Laconia  ; ma  dopo  Menelao  se  ne  impadronirono 
i Nclcidi,  che  la  ritennero  sino  a Mclanto,  indipendente  da  Sparla; 
al  ritorno  degli  Eraclidi  ebbe  i suoi  re  particolari.  Sembra  dun- 
que che  i Lacedemoni  la  ripetessero  in  questa  guerra  come  ap- 
partenenza loro.  Non  c’  è dubbio  che  le  parole  del  testo  non 
possano  aver  anche  tal  senso  (vèr)  existi- 

mantes  ' Messepiam  esse  veluti  propriam  terram.  Peraltro  può  fare 
specie  che  i Lacedemoni'  non  accennino  questo  loro  diritto  nò 
parlando  ai  soldati  nò  io  vcrun  altro  modo.  La  cosa  era  troppo 
antica  , c sanzionata  già  dagli  Eraclidi  , che  non  polca  più  far- 
sene questione.  Il  primo  setaso  sembra  più  naturale. 

(q6u)  L’Ainaseo  traduce  quartus  jam  mensis,  forse  ebbe  cosi 
il  suo  codice;  ma  sembra  dal  contesto  doversi  adottare  la  lezione 
comimc. 

(u63)  Il  Clavicr  aflèrma  che  Eolico  fu  cognome  , come  può 
vedersi  in  Erodoto  ( lib.  iv , $ 169  ) , che  non  ci  ha  conservato 
il  nome  proprio  di  questa  persona.  Ma  ella  non  ò cosa  nuova  che 
uomini  e donne  avessero  nomi  proprj  presi  da  que’di  nazioni  e 


..  — ^ ijoogle 


AL  LIBRO  QUARTO.  343 

luoghi,  come  p.  c.  Attico,  Macedonico,  Olimpia,  Tessalouica  ca 
y.  anche  a pag.  49  i ^3. 

Pag.  no,  i5.  Oltre  ad  Ercole  aveano  Dei  patrii  i Dorici, 
Apollo  , Diana  , Giove. 

(a64)  Ad  alcuni  sembra  che  qui  sia  una  piccola  laguna. 

(a65)  Il  testo  ha  /ii«iAiv<>7«  rt7s  SfUn.  Questa  voce  SfSri 
ha  corso  burrasca , ed  i critici  si  afiannano  a cacciarla  via.  Il 
Kunio  vuole  {«ri;  il  Silburgio  ifSn  ) Clavicr  tuftirrtit  i il 
Siebelis  protegge  ifSn  videntibus.  Io  mosso  a pietà  la  difendo 
lasciandola  nel  suo  possesso  , specialmente  in  vista  della  prece.- 
dente  frase  ài  /t  iSfmt,  mvltì  ri  iyàfìt  lìfyir^mi 
a.  r.  A. 

(265*)  Segnilo  la  correzione  al  lesto  proposta  dal  Siebelis  ; 
MSvftt/t  àvJ*  tilm  y\  #u7i  rifr:  Sic  dalivits 

^iiyìtrl  perlinet  ad  dtipHccm  dativum  ttit  lAimtint  et  rtlt 

(367)  ‘Ea-ii3<A«f  spacciatore  di  parole,  vcndiparole  , rivolta- 
parole  ; uoitic  veramente  degno  di  que’  ministri  d’ oracoli  che 
faceauo  giuoco  e mercato  di  parole.  I lessici  confondono 
ed  xrl^óXtf  spiegando  qui  scopum  petit , chi  colpisce  il  bersa- 
glio ; ma  s’iugannano  applicando  il  senso  di  fT//S«Air  anche  ad 
tra'jSaAer  (V.  Schaeferi  Melet.  Crii.,  pag.  48). 

Pag.  1 14,  V.  i3.  11  Clavicr  legge:  Ta^*;^** 

it  At^aiTar,  e lo  seguita  il  Siebelis  invece  della  Volgata  if  i 
Varie  altre  correzioni  presentano  i critici,  riferite  dal 
Siebelis.  La  meno  lontana  dalla  volgala  mi  pare  ebe  sia  di  leg- 
gere à Aai/t«/sf  lamquam  esset  pestilentialis. 

Ivi,  V.  18.  11  monte  Itonie  nella  Turchia  del  VValpoll  (p.  g5) 
ò ora  chiamato  mount  f'ulcano,o  yurcano  secondo  Geli  (Itiucr. 
in  Morea  , pag.  58  ). 

Il  Siebclb  osserva  che  l’ Itome  omerica  fu  diversa  aQàUu  da 
quella  del  Peloponneso  ; non  ne  incolpa  però  l’ausania , che  si 
riporta  a quel  che  pensavano  i Messenj  ^an>.  Qui  osserverò  , 
che  ho  tradotto  allerniauo  fisnr,  come  altrove,  vogliono,  aifer- 
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roano,  pretendono,  perclii  questo  verbo  <dllTerlsce  da  Ai}'«  in 
questo  che  ^s/tì  contiene  un’opinione,  una  qualche  persuasione 
propria  ; y'ty»  si  riferisce  affatto  al  detto  altrui. 

Il  Clavier  si  esprime  cosi:  « Ce  vers  se  trouve  maintenant  dans 
la  partie  du  Catalogue  qui  concerne  la  Tbessalie  ; mais  on  voii, 
par  ce  que  dit  Pausanias  , qu’il  y avoit  des  doutes  sur  l’endroit 
où  tout  ce  passage  concemant  les  Cb  d’Esculape  , devoit  étre 
place  , et  j’ai  prouvé  dans  nies  notes  sur  Apqllodore,  pag.  ogS  , 
qu’il  avoit  élé  traosposé,  et  devoit  itre  placd  imroédiatemeut  après 
Ics  vers  qui  concernent  Nestor  ». 

(067*)  L'Ainaseo  traduce  otta  anni,  ed  è seguitato  da  Vogelio. 
Ma  si  rileva  lo  sbaglio  dal  contesto  dello  stesso  Pausania  , come 
osserva  il  Siebelis  col  seguente  prospetto: 

Principio  della  guerra  e del  regno  di  Eufae  (cap.  5) 

è assegnato  all’anno  della olimp.  ix,  an.  3 

Prima  battaglia  (cap.  7) » v,  — 3 

Seconda  battaglia  (cap.  hi  Itonie » — , — 3 

Fuga  di  Licisco  (cap.  q) a — , — 4 

Anni  sei  dopo  questa  fuga  succede  la  terza  battaglia 

colla  morte  di  Eufae « xii,  — a 

Totale  del  regno  di  Eufae an.  i3 

Aristodemo  successore  di  Eufae  regnò  sei  anni  e 
mesi,  e la  guerra,  che  durò  anni  venti,  fini  nell’anno 
della  morte  di  lui  , onde — 7 


an.  30 


■ (a68)  TTf»Tc(  . . , bene  cinlus  ; Orario  praeeintis 

altius.  Per  correre  e andare  spedili  si  cingevano  la  veste  più  in 
allo;  ed  anche  più  veramente  in  questo  luogo  si  stringevano  con 
fasce  a’  lombi  per  correr  meglio  e camminar  più  lesti  ; come 
que’  che  correvano  lo  stadio. 
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Pag.  aar»  v.  ii.  11  te^o  della  volgala  è ^a  »•)  t«i;ì  «/  vt 
Tfaifèarmj  fmt  ^wa^rtmrSit , k«<  «r«i  rSw 

ZirmfrtarSf  tyivétr»  w^tt  ràr  rSf  ir^Stéi 

, •«‘•ri  r/.iif  iwiptf.fcit.iit  r.if  .j/tA.ir  Mmì 
ir.  ft»*f.Ttf»t  rif  cT»«^ijf  iT.iifl. 

Il  CInviA'  iicller  note,  pag.  i45,  corregge  xriiF.^ivv*  in  Inogo 
di  «(i^iFOF,  e r»fterr»TÌf  in  luogo  di  SintfriurSt,  voce  sug- 
geritagli da  due  niss. ; mi  nel  suo  testo  leggesi  soltanto  cii^Sr«f 
T«r  w»fXTr»rSt,  ripetuto  nell’edizione  del  Sicbtlis.  Tfuiftmr» 
ìiAe^iTic  tutti  spiegano  in  senso  di  yèri't/,  qtic' che  ebbero  ferite; 
ma  io  non  so  intendere  come  i feriti  avessero  da  accorrere  con- 
tro i veliti  ed  inseguirli  anche  a distanza  maggiore.  Io  leggo  più 
tosto  iiAvcanr  que’  che  si  Jasciarono  le  ferite,  da  iiAiw  ; si 
che  non  essendo  mortalmente  feriti,  c fasciate,  o legate  le  ferite, 
uniti  ad  altri  , che  caduti  i tompagni  rimasero  prima  esposti  , 
correvano  là  dove  i veliti  si  gettavano. 

Pag.  I aG,  i>.  IO.  È notabile  che  in  quel  tempo  i Messen j (dall’ o- 
liinpiadc  ix  alla  xiv)  avesscr  un  simulacro  di  Diana  con  tutte  le 
annature  di  bronzo.  L’uso  d’armare  i simulacri  non  fu  proprio 
de'  soli  Lacedemoni  , ma  molto  probabilmente  di  tutti  i popoli 
di  origine  dorica.  Nel  Cronico  d’fusebio  1*  olunp.  ix  si  fa  cor- 
ri.spondere  all'  anno  vii  di  Romolo. 

(uCq)  Il  Siebelis  osserva  doversi  leggere  invece  di  ftHrar  x.A- 
A»r  . . . i sr«AA«r.  Infatti  se  Aristòclcmo  morì*l’ anno  primo 
dell’  oliinp.  xiv,  in  cui  ^gul  1’  ultima  battaglia  ; e morto  Aristo- 
demo ressero  poi  ancor  cinque  mesi,  e nell’  anno  stesso  lasciarono 
Rome , bisogna  dire  che  poco  vivesse  nel  suddetto  anno  primo 
dell’  olimp.  xiv.  lo  ho  detto  vari  uiesi. 

(ayó)  Questo  luogo  corrisponde  a quanto  si  dice  nel  cap.  i8 
del  terzo  libro  in  proposito  de’  tripodi  dedicati  da’  Lacedemoni 
in  Amiclc  dal  bottino  della  guerra  mcsscnica  ; e di  là  è stata 
corretta  la  lezione  Volgata  in  questo  capitolo  k./ik  «Aa/csT/.r 
sostiuicndovi  ».  cT.  rUt  AnfitiTf.t. 

11  Mùller,  In  jEginelicis,  pag.  loi,  e Ilirtio^  In  Antalthea  i, 
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pag.  a6o  , pretesero  che  fjucsto  luogo  fosse  una  glossa  del  mar- 
gine poi  intrusa  nel  testo  , volendo  qualcuuo  spiegare  ciò  che  si 
cuntenea  in  que’ tripodi  colle  parole  deU’autorc  tolte  dal  cap.  i8, 
del  lib.  Ili  , Io  che  non  ho  dati  da  poterlo  credere  per  sicuro , 
non  essendovi  incongruenze.  * • 

(371)  De- funerali  de’ re  di  Sparta  V.  Erodoto  vi,  58;  una 
rgual  condizione  i Corinti  imposero  ai  Megaresi  nell’  occasione 
di  morte  de’ principi  loro.  (V.  Deinonis,  Fragmenta,  pag.  3o  ). 

(373)  Nella  narrazione  cronologica  delia  presa  d’  Itoine  i ri- 
preso di  sha^io  .il  N.  A.  dal  Meursio  , De  Arebont.  Atb.  1,  8, 
c dal  Corsini  , Fast.  Alt.  , toni,  in  , pag.  33  , 44  e seg.  ; dal 
Clavicr  nella  Istoria  de’ primi  tempi  della  Grecia,  L ii,  p.  3J3. 
Per  altro  Marsham  nel  Canone  Cron. , pag.  56i  , riflettendo  e 
provando  che  generalmente  non  convengono  gli  antichi  scrittori 
nella  cronologia  degli  arconti  , dopp  aver  mostrato  che  Pausania 
passa  Dionigi  d’ anni  cinque  nello  stabilire  l' istituzione  in  Atene 
degli  arconti  decennali  , conchiude  con  dar  piuttosto  la  ragione 
a Pausania.  Il  traduttore  terlesco  Goldagen  osserva  che  in  tal 
questione  non  c’  è motivo  di  dar  preferenza  a Giustino  c ad 
Eusebio  sopra  Pausania  ; come  fa  il  Clavief. 

(373)  Anche  Eusebio  ha  Tlesia;  ma  nel  marmo  parlo  leggesi 
lÀsia. 

(374)  Vedasi  l’ eruditissima  nota  fatta  dal  eh.  Siebelis  per 
illustrazione  ^i  questo  luogo. 

(375)  Il  Clavicr  traduce  : a Arislomenes  avoit  pour  maxime  , 
qu’à  la  guerre  il  ne  faut  pas  craindre  de  s’expuscr  aiix  perils 
d’une  action  mcmorablc;  mais  il  crut  devoir  plus  que  tuut  autre 
Qyvrir  la  campagne  par  un  coup  d’4clat  qui  pùt  frapper  d’ef- 
froi  Ics  Lacedemoniens,  et  le  rciidre  à l’avcnir  plus  rcdoutable  •. 
Chi  può  intendere  il  greco  giudichi  questa  iiiterpetrazione.  Io  ri- 
fletterò solamente  che  l’aziopc  di  cui  qui  s’iutcudc  di  voler  par- 
lare , e pgr  la  quale  Aristomcnc  si  volca  rendere  più  terribile 
a'  Lacedemoni,  non  si  riferisce  alla  apertura  della  campagua,  ma 
al  seguilo.  Egli  già  s’.  era  mostrato  assai  temibile  nella  balfaglia 
già  fatta  alle  Dere , colla  quale  fu  aperta  la  campagna.  Anche 
r Aniaseo  traduce  diversamente,  lo  mi  sono  accostato  al  Kunio. 
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(*276)  A questo  si  debbono  rìporUr  le  parole  di  Cicerone  (che 
probabilmente  intendeva  degli  Spartani):  ncc  adhibetur  alla  sine 
anapeslìs  pedibtis  hortatio,  Tusc.^  tt,  16. 

(*^77)  Confrontisi  il  cap.  77  , dove  parlasi  di  questo  medesimo 
luogo  e del  nome  di  questa  battaglia  , che  era  delta  la  battaglia 
alla  Fossa  grandey  o alta  Fossa,  secondo  Polibio;  il  luogo  duu> 
que  dov*  era  sepolto  il  cinghiale  avea  quel  nome. 

(278)  Nella  vulgata  il  capitolo  comincia  dalle  parole  r«rt 
wmfÌ9Tst9  »m)  rm9  pistTtmfi  c=  allora  poi  animali  dalla  prcsciw 
za  ccc.  Ma  v’  ho  aggiunto  T ultimo  periodo  del  cap.  precedente. 

(□79)  Ai  ix/ye,  scilicel  ( Siel>clis  ).  lo  tradussi  con 

poco  ^ cioè  con  faciliti,  con  pochi  cenni  ^ brevemente. 

('i8o)  Coray  propone  di  leggere  invece  di  iTi»»«v- 

; ma  il  Siebelis  riflette  che  la  sacerdotessa  « quo  majus  esset 
iiiiraculuni,  videtur  dìzisse  cuin  se  advolvlsse  igni , eique  admo- 
visse  vincola  usque  duin  solverentur  ». 

Dovendo  far  congettura  mi  sembra  che  piuttosto  potrebbesi 
leggere  Ìte,*xi<rat  rompendo,  infrangendo  i legami;  lo  che  non 
sarebbe  senza  maraviglia  , facendo  supporre  una  forza  straordi- 
naria, qual  altro  Sansone. 

(□81)  L'Amaseo  traduce  eodem  anno  ; uìh  questa  lezione  non 
a*  accorda  con  la  cronologia  dataci  su  queste  guerre  ines^niche 
dallo  stesso  Pausania  ( V.  cap.  i5  , 4 )• 

(□8a)  Della  storia  di  Agesilao  , e della  guerra  corinzia  V.  il 
N.  A.,  lib.  Ili  , cap*  9. 

(□83)  Il  lesto  ii 

T09  \f  1 crìtici  e gli  interpreti  hanno  credulo  guasta  la 

lezione  ; il  Siebelis  propone  di  spiegare  « non  mullum  abessct 
quia  et  ea  ipsa  quae  in  manìbus  erant  ( èvia»  rmt  if  x^f^*  ) 
oblivisccrentur  »,  leggendo  nel  testo  sr#Aw  invece  di 
lo  non  vedo  bisogno  di  fare  alcuna  mutazione, e traduco  si:cho 
i più  di  loro  ebbero  a dimenticarsi  del  momento  in  cui  erano  ; 
tmf  i»  rerum  praescntium  , cioè  il  pericolo  in  cui  si  tro- 

v^iVano  , o anche  di  que^  che  aveano  dinanzi. 

P.4CSAeé!4^  Descriz.  della  Grecia,  Tom,  II, 
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Eff»  sIguifiCii  ExaAir/o  , V.  Etiiii.  ni.  3'i5  ,39,  63a  , 3(). 
Il  Sicbcl  is  crede  che  re5ln$:>e  questo  monte  presso  il  mare  tra 
Motone  e Pilo  niessenico,  appoggiandosi  specialincote  al  cap. 

I e seg.  Alcuni  hanno  confuso  il  monte  ‘1p<»  colla  città  no* 
mìuata  nel  cap.  au  , i , e da  Slrabone  nel  lib.  viu. 

(q84)  Slaudo  a Pausania  la  seconda  guerra  messeiiica  princi- 
piala Panno  4 delPolimp.  xxm  (V.  cap.  i )>  finì  T aunu  i 
della  oliinp.  xxviii  ; laonde  durò  circa  a 17  unni.  Come  dunque 
scrisse  il  Meurslo  (De  regno  Lacou.  ,cap.  11)  che  ebbe  la  durata 
d’anni  20?  (Siol>elis). 

(qSj)  Dell*  origiue  di  Zuncle  V.  Tucid. , lib.  vi,  4»  dove  Po 
rier«i  ò detto  non  di  Samo,  ma  di  Cuiiia;  per  lo  che  il  Paliuerio 
(In  exercit.),  il  Clavier  c Baonl  Bi>chelte  ( Hist.  de  retabl.  des 
colon,  gr.)  coiTessero  K.vf**7és  in  luogo  di  ma  SiebeUs 

oppurtunamciitc  osserva  : <t  quuiii  Thucydides  quoque  Sumionim 
bue  dcialurum  meiitioucm  fecenl  equidcui  a corrigeudo  absiUico« 
causa  diversltalis  non  aperta  ». 

(286)  Il  Meurslo  * .\tlic.  Lecl.  v,  , corrersi: 
vece  di  xoi  «ix.rriìc,  fondandosi  su  ciò  clic  si  legge 

Del  cap.  39,  u , del  libro  vili.  Ma  duvea  osserv.vrsi  che  ivi  sf 
parla  di  Cliioue  vincitore  la  terza  volta  , e qui  è fatto  viucitore 
la  secouda.  .‘\ucbe  Milziade  arconte  nella  oliiiip.  xxix,  potè  uuo- 
vainciitc  esserlo  nella  treutcsiina  , come  ne  conviene  lo  stesso 
Meursio  (De  Arcb.  Atlicu.  i,  io  e 1 1 ). 

('■iSy)  Amaseo  lesse  liV.r  invece  di  ìar'.r. 

(adii)  L’opinioue  di  Pausaiiia  sul  nome  di  Belo  & contraddetta 
da  Seldeuo , De  Diis  syr.  ii , i , pag.  ai6. 

Del  sepolcro  di  Arislonirnc  V.  I’  epigramma  clic  Irggcsi 
Dell'Antologia  PalaL,  i,  pag.  35o. 

(ayo)  Di  queste  cessioni  V.  i cap.  a3  , i , c a3  , a di  questo 
libro. 

(agi)  Fu  questa  la  tcixa  guerra  messcoica.  Nella  Volgata  Icggcsi 
1 oliiiip.  XXIX.  Ma  gcueralmcnte  i critici  emendano  zxxix.  Anche 
invece  di  Archimede  sostituiscono  Arcbidciiiidc  ( V-  Sii'liclis  , 
nota  , pag.  I i3  ). 
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{39Q)  Var)  esempi  gasti^hi  divini  arrivali  a rpielli  che  vio- 
larono i mpplichevoll  cita  il  N.  A.  nel  lib.  vii , dove  ram- 
melila  anche  il  tremolo  che  rovesciò  Sparla  a tempo  di  Cininne. 

Tucid.  , lih.  t , dice  che  l’  assedio  deU’Itoine  durò  dieci  anni. 
II  N.  A.,  lih.  Ili,  cap.  ti,  scrive  che  vi  cooperò  anche  rautorllà 
del  vale  Tisainenc. 

(093)  Varia  presso  gli  scrillori  antichi  il  numero  de’  Medi  e 
Persiani  a Maratona.  Secondo  Platone,  in  Menex. , pag.  q^o  > o 
Lisia,  tom.  V,  Orai.,  cReisk,p.  80,  montava  a cinqiiaiila  miriadi. 
Giustino  , lib.  Il  , 9 , Io  dice  di  seicento  mila  , e ne  fa  perire 
dugento  mila  ; Cornelio  Nipote,  in  Milziade  , cap.  5 , centodieci 
mila.  Erodoto,  lih.  vi,  117  , ne  fa  restare  sul  campo  sei  mila 
quattrocento.  Osserva  il  Siehelis  die  in  quanto  a Pausauia  non 
dehbe  intendersi  che  in  questo  luogo  dichiari  la  sua  opinione , 
che  ciò):  fossero  trecento  mila  , ma  riferisca  solamente  quel  che 
ne  pensavano  gli  Acarnani. 

(394)  Generalmente  la  lezione  non  solo  in  Pausanla,  ma  negli 

altri  scrittori  è ed  ’ZvtntffrMt.  Il  solo  Stefano  Biz. 

ha  ’Eesnri^/irif . 

(395)  Anche  in  oggi  si  chiama  Stretto  di  Messina  il  gólfo 
di  mare  tra  la  Sicilia  c 1*  Italia.  L'  A.  chiama  Messina  dello 
Stretto  la  giò  detta  Zancle  per  distinguerla  dalla  Messina  0 Mes- 
sene antica. 

(39!))  Nei  frammenti  d' Islro,  pag.  57,  si  legge  che  Cerere  era 
coronata  di  sinllace  e mirto  ; e cosi  anche  la  sacerdotessa , e gli 
altri  ministri  del  culto  di  lei  ; onde  si  vede  perché  Arislomene 
seppellisse  il  suo  deposito  delle  leggi  de’  misterj  eleusini  tra  le 
piante  della  smilacc  e del  mirto.  La  sniilace  è secondo  rAinasco 
1’  ellera  cilicia  , o col  moderno  linguaggio  il  rovo  cervino. 

(397)  11  Siehelis  nota  che  questa  è la  battaglia  stessa  chiamata 
nel  cap.  i5,  4,  ivi  r«  . • xirfu  nfmti,  « quac  a Plularcho, 
de  Sera  Num.  yind.  è iirì  dicilur;  namque  illiid 

aéa-fe  rìfi»  fuit  ir  ».  In  quanto  alla  prima  parte 

può  esser  vera  l' osservazione  del  Siehelis;  ma  iu  quanto  alla  se- 
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couda  ha  preso  sbaglio.  Plutarco  parla  del  tradimento  di  Aristo- 
ernie  fatto  nella  battaglia  a itri  il  N.  A.  chia* 

ma  ÌT<  ra  ruppm  ( lib.  iv  , cap.  , q; 

e cap.  9Q  , 3 ) , ed  in  fatti  nella  battaglia  alla  Fossa  grande  ì 
Messeli)  furono  vinti  per  tradimento  di  Aristocrate  ; in  quella  a 
Slcniclero,  od  al  Sepolcro  del  cinghiale,  riportarono  segnalata  vit- 
toria sopra  i Lacedemoni.  Plutarco  scrive  che  dalla  battaglia  alla 
Fossa  grande,  dove  Aristocrate  fere  il  primo  tradimento,  sino  al 
secondo  tracliincnto  , cioè  sino  alla  presa  d*  Ira,  corsero  venti 
anni,  pe’ quali  Aristocrate  non  fu  scoperto.  Della  pena  di  Ari- 
stocrate  parla  nuovamente  il  N.  A.  nel  lib.  viti  , 5,8,  dove 
osserva  che  ebbe  la  stessa  fine  d*  Aristocrate  suo  avo  , lapidato 
per  avere  violata  la  sacerdotessa  di  Diana. 

(qqH)  Alcuni  scritturi  delle  antichità  di  Palermo  (Panormuti») 
dicono  che  fu  così  detto  dalla  voce  wttfipffs  statio  , porlus 
omnibus  navibus  excipiendis  aptus,  potò  forse  aver  preso  il  nome 
anche  dal  fondatore,  o da  altra  persona  illustre  di  nome  Panormo. 

(Q99)  Della  riedificazione  di  Messene  V.  Wesseling.  ad  Diod. 
Sic. , XV  , 66.  Il  l ichiamo  o V invocazione  era  solita  farsi  pel 
timore  che  gli  Dei  patri!  avessero  abbandonato  le  città  prese  dul- 
V inimico. 

(3oo)  11  dirsi  poco  dopo  che  i Messenj  errarono  fuori  del  Pe- 
loponneso trecento  anni  al  più,  sembra  non  corrispondere  al  nu* 
mero  indicato  qui  di  anni  , ma  il  fatto  stà  che  dalla  presa 
d*  Ira  neiranno  primo  della  olimp.  xxviii  , al  ritorno  in  patria 
nclV  olimp.  cii , ì’ ati.  3,  corrono  dugento  iiovantasetle  anni,  dal 
quale  computo  si  corregge  la  lezione  della  vulgata,  ebe  ò di  o83 
anni  ; e debbesi  anche  conchiudere  die  il  N.  A.  nel  primo  caso 
fìsso  Fanno  defìnitivamente,  nel  secondo  usò  indeteriiiinaUmipnte 
il  numero  rotondo,  3oo  anni  in  circa,  al  più  ; cd  invero  altro 
fu  il  ritorno  per  diritto  ed  incompleto  ; altro  lo  stabilimento,  si 
che  lutti  fossero  ritornati  da'  varj  luoghi  dove  erano  dispersi,  in 
modo  che  ninno  più  stesse  esule  fuori  del  Peloponneso.  V>  Sie* 
bclis  , nota  , pag.  i4q. 
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(3oi)  Lil>.  X , cap.  ip. 

(5oa)  Iliade  II , t.  1 3o. 

(303)  Iliade  K , ▼.  ai 8. 

(304)  Ivi , V.  a44. 

(305)  Iliade  O , r.  5oo.  Nel  testn  della  vulgata  si  legge  la’v- 

ia  un  esemplare  dell’ ediz.  Aldina  nella  BiblioL  di 
Dresda  i corretto  in  margine  quum  agmine  Jaclo 

exi'usent.  Il  Kunio  corresse  tmvXit/t'ntit.  Il  Siebelis  preferisce 
V,  Siebelis,  nota,  pag.  i5i. 

(306)  Il  testo  dice  «ai  rà  a*A>à  iri^si  ràr  ^ ^ 

interpelrato  dall'  Amaseo  primttm  quidem  agrum  pervaslaruni , 
ove  sembra  aver  letto  rà  rzà^a  iri^sv  rà*  • invece  di 

rà  «-«Axà  . . . Tèr  Il  Clnvier  con  gli  altri,  seguitando 

la  Volgata  , traduce  rm-agèrent  la  plus  grande  parile  de  leur 
pars.  Ma  io,  rammentandomi  cbc  nel  cap.  v di  questo  medesimo 
libro  si  legge  de’  Lacedemoni  che  »»■'•  grAi«ii{/af  /•  r?  rft- 
rifa  Tt  iriAvvAièrai,  «ai  aAAa  ifriferdai"  fitt 

r^iei  rà  ' , wftrpipttlss  <Ti  «ai  rà  'Apyu'ttt  , àf 

«vr*ri  i7;^eKari  utpst  irtripfipiiéi  rnf  ^a^ar  aiti  ri  i«a< 
ri^ai,  intendo  che  anche  in  questo  lungo  non  si  debba  spiegare 
per  saccheggiainento , ma  per  ismembramento  di  porzione  del 
territorio.  L'  Amaseo  traduce  le  parole  ràr  A:*' 

fai  aiiì  ri  ’i«ari^ar  quorum  Jines  carpendi  Jinem  nullum 
Spartani  fecerint;eà  il  Clavicr,  doni  les  Spartiates  ne  se  soni 
jamais  lassés  tf  envahir  le  tcrritoire.  Ed  io  : non  furon  mai 
sazj  di  sempre  resecare  qualche  parte  del  paese  degli  uni  e 
degli  altri.  Infatti  anche  Plutarco  in  Licurgo  a proposito  degli 
Spartani  dice  j^apar  aptentriraiì*  n-tXXlir  ' Apaélai  àreri- 
ftépitn  agri  nonnihil  abscindentes  ab  Àrcadibus  sibi  vindirn- 
runt  ; le  quali  espressioni  corrispondono  a queste  di  Pausania,  c 
secondo  la  coufiTuia  di  Plutarco , pel  fatto  , e per  la  frase.  Lo 
stesso  autore  in  Publicola  t{irTa^i>air  ar  àxitiptitilt  Tvppti- 
,/J.i  cedeniibus  ngro  qnnntum  Hctruscis  abstuUrani» 
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Mon  nrgo  che  alle  volle  il  verbo  rifitti  tignilìrhi  taccheggiare, 
rievastar  le  campagne  , ma  ne’  luoghi  indicati  ed  altri  simili  ha 
forza  di  staccamento  d’  una  parie  di  parse  rat  ri  àr»- 

ovvero  uè  si  dica  che  la  preposizione  «ira  fa 

mutar  significato  al  verbo  , poiché  lo  stesso  senso  è inerente  al 
semplice  rkfimì  rlt  ntAairaviqm  pìevai\uc  Peìoponne^ 

siis,  hona  ejiis  pnrs,  disse  Tucidide.  In  questo  luogo  si  vogliono 
indicare  due  cose  diverse;  la  prima  d'essere  andati  con  tutte  le 
forze  ad  occupare  il  paese  , di  cui  staccarono  una  gran  («irte 
dall’  intera  Messenia  ; I’  altra  d’  essere  andati  a predare  la  messe 
del  resto  di  territorio  riiiiaso  a’Mcsscnj.  V.  le  mie  note  al  c.  44 

del  lib.  II. 

(307)  V.  Plutarco  in  Cleotncne  cd  in  Filopcincne  , Polibio 
lib.  IV  , cap.  9 , ed  il  N.  A.  , lib.  ii  , cap.  9 ; lib.  viit,  cap.  49 
e 5o  , in  proposito  di  tutta  la  storia  in  questo  capo  accennata. 

(308)  Di  Abia,  che  presso  Tolomeo  è detta  Abea,  V.  la  Tur- 
chia di  Walpoll.  Se  ne  ricpnoscon  tuttavia  le  rovine. 

(309)  Ira,  secondo  btrabone,  era  verso  la  via  che  conduceva  in 
Andania  , presso  Megalopoli  ; ma  non  potea  esser  questa  la  qui 
rammentata  da  Patisauia  ; quella  , tenendoci  a Geli  ( Itiiier.  in 
Morca  ) non  fu  molto  lontana  da  Dorio  cd  Anione. 

(310)  L' Ama.seo  ucll’ edizione  del  Siebelis  ha  Gleno  e Dorico 
ni)  jéchaeU  bello  supemlis  , ma  è da  riguardarsi  per  una  scor- 
rezione del  suo  testo. 

(5ii)  V.  lib.  vit  , cap.  lì. 

(3 13)  Lib.  v,  v.  543. 

(313)  Cap.  3. 

(314)  Dicendo  1*  A.  rtit  ìeirit , e poi  citando  l’inno  a 
Cerere,  sembra  ebe  qui  li  cbiumasse  rà  imi  per  distinguerli  dal- 
r nitide  c dall’  Odissea  , come  chi  dicesse  le  rime  di  Dante , 
dell’  Ariosto  , del  Tasso  , per  distinguerle  dai  pormi  loro  , seb- 
bene altrove  son  chiamate  imi  in  generale.  È osservazione  gi4 
falla  che  nei  due  poemi  di  Omero  non  trovasi  mai  nominata  la 
dea  Fortuna  uè  colla  voce  Trg;a,  nè  in  altro  modo;  lo  è bensì 
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in  un  inno  di  Orfeo  , ma,  come  osserva  il  Clavier  , qnesti  ioni 
furono  interpolati  specialmente  ne’ tempi  de’ nuovi  Platonici;  Pau- 
sania  li  conosceva , onde  se  a tempo  suo  vi  si  fosse  fatta  parola 
della  Fortuna  par  che  non  1’  avrebbe  taciuto. 

(it5)  Iliade,  lib.  v,  v.  38i. 

(3i6)  Lib.  xxt , v^  4S3. 

(517)  I,ib.  V , V.  4ag. 

(3 18)  Di  Bupalo  V.  Winckciniann,  Op.  toni,  vi,  pag.  75  seg. 
Il  testo  ha  , che  1'  Ainaseo  tradusse  per  timulaera  , ed  il 
Clavier  célèbre  par  tes  talenls  en  sculpture  et  en  archilecinre' 
ma  TXérrai  non  è scufpere,  bensì  fingere  luto,  ed  myaS'tr  non 
è celebre,  ma  bravo;  e potò  essere  bravo  senza  esser  celebre.  11 
suo  maggior  talento  par  che  fosse  specialmente  nel  modellare 
uomini  od  animali  dal  vero  , ossia  dal  vivo  , e non  già  nello 
scoljilre , o fare  d’  invenzione.  Nel  simulacro  della  Fortuna  non 
si  suppone  dal  N.  A.  bravura  nell’  arte  di  scolpire  , ma  vuoisi 
dire  che  in  quel  simulacro  , hello  o bniUn  che  fosse  , Bupalo  il 
primo  diede  alla  Fortuna  que’simholi  deA:  opere  di  lei. 

1319)  Che  cosa  abbia  da  intendersi  col  nome  polo  già  lo  di- 
chiarai nelle  note  al  cap.  io  del  lib.  11.  Perchè  Bupalo  il  met- 
tesse in  capo  alla  Fortuna  , come  già  è dato  a Venere  (Uh.  11  , 
cap.  lo)  , ed  a Minerva  (lib.  vii  , cap.  5 ) , noi  dice  aperta- 
mente il  N.  A.  , ristringendosi  a notare  che  1’  artefice  volle  in- 
dicare In  quel  modo  l’operar  della  Dea.  lo  penso  che  in  quanto 
alla  Fortuna  , alludesse  al  girare  della  sfera  mondiale  sul  polo  , 
volendo  indicare  che  anche  la  fortuna  gira  ed  è instabile  ; e 
per  questo  le  fu  dato  poi  il  simbolo  della  roui  ( Cicer.  in  L. 
Pisonc,  poco  dopo  il  principio).  Il  Siebelis  nella  nota  al  cap.  io 
del  lib.  li , crede  che  il  polo  non  altro  fosse  che  un  globo,  per 
indicare  che  Fortuna  sustinetur  coelum  et  terra  ; Fortuna 
omnia  rfgil.  In  una  gemma  antica  nella  Galleria  Mitolog.  di 
Millin  , pag.  16  , nota  81  , si  vede  un  globo  a’  piedi  della  For- 
tuna per  indicare  che  ella  regola  il  mondo  , e questo  globo  il 
Sirliclis  lo  chiama  politi.  Ma  il  polo  non  dovette  esser*  un  globo 
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solo,  ma  trapassato  dall’asse,  di  cui  le  punte  estreme  s'inimaginù 
che  fossero  come  i perni  del  moto  orbicularc  del  mondo:  « lui- 
mobile  puoctum  in  fine  axis  immaginari!  sopra  quod  totiim  coe- 
luni  volvitur,  unde  et  nomen  habet  i-r't  ri  ««Airi  idest  a ver- 
tendo ».  Onde  se  a Venere  ed  a Minerva  convenivano  il  globo 
o la  sfera  mondiale  co’  poli  , perchè  hanno  influenza  anch’  esse 
nel  governo  del  mondo;  alla  Fortuna  conviene  pel  girare  che  egli 
fa,  instabile  come  quella  Dea,  di  cui  potè  essere  simbolo  anche  la 
sola  palla  o globo  per  la  sua  figura  sferica  , e fàcilmente  ino- 
ventesi  in  giro,  e come  fosse  sul  perno;  giacché  posto  sopra  un 
piano  noi  tocca  che  in  un  punto  che  gli  serve  come  di  perno. 

(3ao)  Il  testo  dice  airi  rà  trìf»  voce  ìri^a  fece 

credere  a taluno  che  vi  mancasse  1’  indicazione  dell'  uffizio  del- 
V altra  mano.  11  Siebelis  immagina  doversi  intendere  che  con 
r altra  sorreggesse  il  globo  in  testa.  Quest’azione  non  la  crederci 
opportuna.  Una  Dea  non  avea  bisogno  di  tanti  puntelli  per  so- 
stenere il  globo  ; ed  iu  fatti  Venere  nel  libro  li , c.vp.  io  , nou 
lo  sorregge,  avendo  K*mani  impiegate  ad  altro,  e neppure  Mi- 
nerva nel  lib.  VII , cap.  5.  Potè  una  mano  essere  appoggiala  al 
fianco  , ed  anche  stesa  lungo  la  persona , od  in  qualunqu'  altro 
atteggiamento , senza  nulla  tenere  ; forse  si  dehbc  leggere  rà 
iftrrifm  > O mano  sinistra. 

(3ai)  Il  Reiiicsio  nelle  sue  postille  nel  margine  d’ una  copia 
di  Pausania  dciredizione  di  Franefort,  che  è nella  Biblioteca  Ci- 
zctjse  , corresse  invece  di  ^i^iireAo.  La  mutazione 

non  pare  a prima  vista  inopportuna  ; nfa  in  quanto  al  testo  di 
Pausania  , non  si  trova  dissenso  nei  codici  , ed  anche  il  senti- 
mento sembra  diretto  non  a confermare  il  titolo  di  ferepolo 
esserle  dato  anche  da  Pindaro , ma  bensì  a mostrare  come  poco 
alla  volta  andò  acquistandone  altri.  Il  frammento  del  luogo  citato 
da  Pausania  ce  1’  ha  conservato  Plutarco , cd  ha  ugualmente  la 
stessa  lezione. 

11  polo  o globo  fu  poi  mutato  in  un  sasso  rotondo  non  da  lei 
portato  in  capo , ma  essa  stante  su  quello  , che  rotolando , o 
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nizzolando  a caso  la  fa  cadere  , come  io  questi  versi  di  Pacuvio 
si  dice  : 

Foriunam  insan  am  essere!  caecam  et  brulam  perhihent  philosophi, 
Saxoque  illam  instare  globoso  praeJicant  voìnbUi  ; 

Ideo,  quo  saxum  impiileril  sors , cadere  co  Fortunam  autumant. 

Nel  cod.  Riccardiano  ha  sopra  il  secondo  • la  corre- 

zione dello  stesso  carattere  t/,  cioè  fifi'rtXif. 

Alcuni  pittori  moderni , ossia  dal  ristabilimento  delle  arti  in 
poi , ad  esprimere  la  protezione  d’  aironi  santi  per  delle  città 
posero  loro  in  mano  la  figura  della  città  protetta. 

(3az)  Strabono  dice  soli  cinque  stadj  ; ma  l’  espressione  di 
Pansania  a-iv  mtcTia  indica  qualche  cosa  d’indeterminato,  da 
sei  stadj , cioè  intorno  a sci  stadj. 

(5a3)  Iliade  ix  , v.  i5i.  Anche  Strabene  dice  che  Tana  era 
la  stessa  che  Antea  ; ora  è chiamata  Palaeo-Coslro , Castelvec- 
chio  , e rimane  tra  Scala  e Calamata  ; V.  Geli  , Itinerario  in 
Morea. 

(5^2^)  Fiiiinicello  che  entra  nel  Pamiso  , Walpoll,  Turchia, 
pag.  3(). 

(3a5)  Oggi  Calamata  , Walpoll , 1.  c. , pag.  36. 

(3j6)  Le  rovioe  di  Messene  si  ravvisano  , secondo  Geli , Iti- 
nerario ec.  , pag.  5q , nelle  vicinanze  di  Mavromatti. 

(3a7)  Questo  luogo  è c.la.ssico  per  distinguere  il  significato 
delle  due  voci  >r»và  e a^ata  = ixtf'fti  Ir  ( sfatar  Af- 

rnini)  'vStif  ix  «ayàr  axAtv/tirar  xAi\)/uifjiar. 

(3a8)  Sia  che  si  disunisse  per  essere , come  dicono,  iinpmllac- 
cialo;  sia  che  per  l’alido  i pezzi  riseccando  non  più  combaciassero 
tra  loro  e ritirassersi.  Per  evitare  questo  inconveniente  ed  altri  , 
solevano  esser  tenuti  i simulacri  d’  avorio  in  luogo  fresco  , e di 
più  r ungeano  con  olio.  In  Kpidaiiro  sul  simulacro  d’  Esculapio 
fatto  d’avorio  non  adoperavano  olio  nè  acqua,  ma  stava  posato 
sulla  bocca  d’  un  pozzo , e co.si  credeano  di  impedire  che  risec- 
casse. Per  tenere  pulito  c saldo  quello  di  Giove  Olimpio  eravi 
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min  specie  di  sacro  colleoio  chiamato  i Frdninti  ( purgatori  c 
lustratori  ) , composto  dei  discendenti  della  famiglia  di  Fidia 
( Pana. , lib.  V , cap.  i4  ). 

(Sop)  MiytSit  ri  tati;  ; questa  voce  mostra  chiara 

la  diflerenza  tra  lais  cd  ìiptf,  perche  iodica  pro- 

priamente ampiezza  od  estensione  di  luogo,  ma  grandezza,  ossia 
mole  ; dell’  iif$i  era  propria  1’  ampiezza  ed  estensione  maggiore 
o minore. 

(33o)  Miyaftt  ho  tradotto  magione;  tra  le  molte  significazioni 
di  questa  voce  vi  i anche  quella  di  abitazione  e di  luogo  sacro 
distinto  da  ìiptt  , >«<(  , Sitm/t»  cd  altri;  in  italiano  l la  voce 
magione,  che  forse  derivò  da  fityuft,  si  che  se  ne  fece  magona, 
magione,  maison  in  francese.  Si  disse  anche  magione  di  Dio  per 
indicare  un  tempio  ; io  dunque  ho  creduto  tenermi  al  significato 
radicale , e di  sIgniGcare  anche  un  luogo  sacro  senza  adoperare 
le  voci  , cappella  , oratorio  , e simili , che  hanno  presso  noi  un 
senso  dedicato  a idee  nostre  non  bene  corrispondenti  al  cullo 
de’  Greci  antichi. 

(33t)  Del  modo  di  sacrificare  agli  eroi  V.  le  mie  osservazioni 
nel  tomo  i.“,  pag.'4/7- 

(35a)  Di  Damofontc  V.  Quatremere  de  Quincy  in  Jupitcr 
Olyinpien,  pag.  34 a,  844-  bo  vuol  coetaneo  ad  Alessandro,  M., 
e fiorilo  tra  1’ oliiup.  ex  e Lcxxx,  cd  a questo  tempo  riferisce  la 
restaurazione  fatta  da  lui  del  simulacro  di  Giove.  Ma  gli  editori 
delle  Opere  del  Winckelmann  (lib.  vi,  a,  pag.  i6)  lo  pongono 
non  mollo  dopo  1’  età  di  Fidia. 

11  testo  ha  rà  /ìit  Jn  ti  ii'r  ùfyiratt. 

Il  Clavier  propone  di  leggere  . . . tifyirmf , cd  il 

Siebelis  ‘irriz  tt  tìpyaraf . 

(333)  Sacri ficatoio  non  sarà  voce  patentata  dalla  Crusca;  ina, 
come  altre  , I’  ho  usala  senz’  esempi  ; fidandomi  alla  analogia  di 
ammazzatoio,  scannatoio,  scorticatoio,  colatoio,  torcitoio  e simili  ; 
quali  cruscanti  affatto , quali  d’  uso , .se  non  se  ne  trova  esempio 
citato. 
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(331)  Omero,  IliiiH.  ix,  v.  loa;  dove  U glossa  ••  Cratercs  qui 
ornatus  gratia  domibiis  dicati  crani  vcl  leinplis  , prorsus  igoibtis 
immaculati , intactique  , novi , numquain  igni  admoti , vel  cuqui* 
nae , et  igni  non  idonei;  dicuutur  etiam  ; tripo- 

dnni  rniin  duo  genera  erant  ; primum  Icbetes  , ii- 

et  , quibus  aqiiam  calefaciebani  ; alterum  cra- 

tercs ’m  <7r  tTitf  tf ».  Cosi  le  glosse. 

A me  pare  ebe  le  parole  di  Pausania  ìndiebino  nn  altro  si- 
gnificato ; Kl7>7ai  /t  »(»ì  ‘AnifKit  ivrir 

xmXÙ  "Oftnff.  f'i  erano  tripodi  antichi.  Omero  li  chiama 
npiri  , cioè  sema  fuoco  , o senza  aver  provato  il  fuoco,  ignis 
expertes  , e potrebbesi  intendere  che  non  avessero  inai  .servito 
per  uso  di  fuoco. 

Ma  forse  Pausania  per  la  voce  àfx.a'“t  intese  della  maniera 
con  la  quale  furon  fatti  , con  arte  antica  ; e quale  fu  ? 1’  arte 
praticata  prima  dell' invenzione  di  fondere  il  ferro  e gli  altri  me- 
talli per  uso  della  statuaria  ; di  unire  insieme  con  de’  chiodi  o 
con  saldature  le  varie  parti,  invece  di  servirsi  della  fusione  den- 
tro le  forme.  Omero  forse  cliiamò  mrvft  ignis  expertes  quei 
tripodi  che  Pausania  clii.ima  perchè  non  cran  fatti  con 

fusione  o per  opra  di  fuoco, ma  erano  di  pezzi  tirati  a martello, 
e poi  congiunti  insieme  per  saldatura  o per  chiodi.  Clic  al  tempo 
d’  Omero  si  fondessero  i metalli  per  uso  d’  ornainciiti  ed  arnesi 
n’è  una  prova  ciò  che  si  legge  nei  versi  59-60-61  del  lib.  xxxitt 
deir  Odissea , dove  quantunque  parlisi  particolarmente  dell’  oro  e 
dell’  argento , nondimeno  si  debile  estendere  ragionevolmente  an- 
che ad  altri.  Reco  di  Fileo  e Teodoro  di  Samo  non  inventarono 
la  fusione , ma  la  perfezionarono  , come  ho  detto  altrove  ( V. 
Breve  prospetto  sull’  origine  della  statttaria  , pag.  10  ).  Omero 
dunque  potè  far  distinzione  tra  i tripodi  fatti  a fusione,  e quelli, 
più  antichi,  tirati  a martello,  e di  verghe  metalliche  unite  in- 
sieme nel  modo  indicato,  e come  Pausania  dice  essere  stato  fatto 
il  Giove  di  Sparta.  È frequente  d’incontrarsi  nella  voce 
presso  Pausania  per  significare  lavoro  d'  antico  e rozzo  artifìcio. 
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In  Lnciano  ai  lrf;ge  J't  iftirifi  rà  Xnftt,  mel  autem 

nnstras  illud  sine  igne  depuratum.  In  Navigio,  $ xxiii,  p.  363, 
tnm.  Ili,  Amatelod. , 174^;  cioè  miele  depurato  a freddo,  coma 
tripode  od  altro  lavorato  a freddo  senza  opera  di  fuoco. 

(333;  Qiiesl  tonano  i critici  sulla  lezione  di  questo  passo.  Il 
Siebelis  riduce  la  cosa  a tal  senso  : Aelhidam  quendam  hìc  in- 
veniebam  me  ipso  non  multo  majorem  nata. 

In  Aba  di  Focide  fu  un  oracolo  di  Apollo,  V.  lib.  x,  cap.  35. 

Di  Zcnocrate  V.  lib.  ix  , cap.  i3  ; dello  scudo  d’  Aristoniena 
V.  lib.  IV,  cap.  i3. 

(336;  Della  Ncda  nutrice  di  Giove  V.  lib.  viii,  3g,  47,  Spa- 
nbeniio.  Ad  Calliiii.  Hyin.  in  lov.  33. 

(337)  Clepsydra  i propriamente  ctam  aquam  deducens.  Di 
qui  furono  cbiamati  clepsydrae  certi  orologi  ad  acqua  , pcrcbè  a 
gocce  a gocce  uscendo  nascostamente  1'  acqua  dal  recipiente  in 
tempo  determinato , si  conosceva  quanto  spazio  era  passato  dal 
siitcessivo  ribassamento  dell’acqua,  a simile  degli  orologi  a pol- 
vere. Multo  probabilmente  quella  sorgente  clilamavasi  la  clepsi- 
dra  , percliò  a proporzione  che  riempivasi , andava  di  sotterra 
scemando  ; e forse  da  questa  sorgente  fu  Ir- sferito  il  nome  di 
clcpsidra  agli  orologi  ad  acqua  per  la  similitudine  dell’  acqua 
scemante  nascostamente.  Il  fatto  naturale  che  succedeva  in  quella 
sorgente  diventò  forse  maraviglioso  pel  racconto  d’  una  favola  ; 
come  in  molti  casi  successe  nei  tempi  antichissimi  , ed  anche 
ne’  meno  amichi  , di  coprire  con  racconti  maravigliosi  le  ope- 
razioni più  ovvie  della  natura. 

(338)  Di  Agclada  V.  Winckclmann  , Opp.  tom.  vili,  cap.  3g, 
pag.  agS. 

(óSg)  L'uso  di  tenere  i simulacri  religiosi  in  luogo  di  custodia 
fuori  de’  tenipj,  e ricondurvcli  all’  occasione  della  festa  si  pratica 
tuttavia.  Così  veggiamo  in  alcuni  luoghi  portare  le  statue  de’ santi 
e della  Madonna  , fìuila  la  festa  , in  custodia  de’  frati  o delle 
monache  , od  in  altre  case  , e poi  ricondurli  1’  anno  dopo  so- 
lennemente al  tempio  dove  se  ne  fa  la  festa. 

(3Jo)  1 versi  e gli  inni  propriamente  cantabili  erano  fitte. 
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wf»riJi4t , carmen  aditorium  , o in  adita,  in 
accessit,  cantica  presentatorie  , o di  presentazione  ; ed  erano  gli 
inni  che  cantavano  nell’  atto  di  presentarsi  al  tempio  le  proces- 
sioni venute  alla  visita  del  Dio.  Seppure  non  vogliasi  anche  in- 
tendere che  li  cantasseru  per  la  strada  dalla  partenza  sino  all’ar- 
rivo. Di  questo  canto  composto  da  Eiinielo  V.  cap.  4.  Conside- 
rando la  sola  composizione  poetica  non  erano  nè  ae-ftata  . ok 
, ma  iva;  e per  questo  Pausania  dice  qui  Ir  rji 

, pcrcht  vuol  intendere  de’ soli  versi  senza  il  canto; 
ove  che  nel  cap.  i,  usa  le  parole  efirit  stfriiitt  \S(- 

, comprendendo  i versi  ed  il  canto,  cioi  la  cantica.  Con 
questa  osservazione  s’intende  ancora  perche  il  N.  A.  quando  cita 
1’  Iliade  e l’Odissea  dice  ixa,  ed  (virit,  a di.stinzioue  degli 
inni  sacri  da  lui  o da  altri  composti  per  essere  cantati.  Ora  sari 
più  facile  intendere  1’  argomento  di  Pausania. 

Etinielo  non  disse  che  piacevano  al  Dio  eaS-mfa  uai  iXiiStf» 
Im,  ma  bensì  nr/i»Ta  , ciob  versi  in  musica,  canti,  o cantile- 
ne ec.  Da  questa  espressione  dunque  ei  ne  deduce  che  fosservi 
gare  di  musica  vocale. 

(34 1)  Qui  Pausania  si  mostra  d’ un’ opinione  che  supporrchhe 
essere  stati  ì primi  gli  Ateniesi  ad  usare  la  forma  quadrangolare 
con  una  testa  sopra  per  rappresentare  Mercurio  , c che  tutte  le 
altre  genti  li  imitassero.  Io  crederci  che  questa  opinione  potesse 
incltcrsi  in  dubbio  , non  mancando  argomenti  da  render  molto 
vcrisimile  che  quella  fosse  la  prima  maniera  di  far  le  statue  , 
quando  lasciando  di  rappresentare  gli  Dei  in  rozze  pietre,  si  co- 
minciò a rappresentarli  con  qualcbe  sembianza  umana. 

Che  forse  gli  Ateniesi  principiassero  a serviiseue  negli  ermi  , 
non  lo  contraddirò  , c perchè  essendo  stato  Mercurio  un  Dio 
molto  rappresentato  nelle  piazze,  ne’ mercati  e nelle  vie,  fu  tro- 
vato comodo  di  mantenere  per  tal  uopo  quella  forma  facile  e 
compendiaria  , e fu  quindi  adoperata,  a comodo,  anche  per  altri 
Dei  e pe’  ritratti  d’  uomini  nell’  accademia  , nel  peripato  , nei 
giardini,  ed  in  altri  luoghi.  11  grand’uso  dunque  che  se  ne  fece 
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in  Atene,  dettele  forse  il  nome  di  forma  attica;  ma  non  perchè 
gli  Aitici  ne  fossero  gli  inventori.  ( V.  il  mio  Breve  prospetto 
dell'  origine  della  statuaria  ec.  ) 

(34'J)  T<  rii  BaAifMi  . /a  corrente  , od  il  torrente 

della  Balira.  Questa  maniera  è afiàtto  greca , ed  insieme  alTallo 
italiana,  invece  di  dire  il  torrente  Balira. 

(343)  V.  cap.  i6. 

(344)  V.  cap.  1 , e lib.  vili , 35. 

(345)  11  contesto  mi  persuade  che  qui  si  debbe  intendere  del 
nomo  ^gne  dato  al  simulacro  di  Proserpina  io  quel  busco  ; iu- 
iàtti  seguita  : appiè  del  suo  simulacro  ec. 

(346)  V.  il  già  da  me  osservalo  inloroo  all'  uso  de’  metalli  pel 
rito  funebre. 

(347)  Grand'  imbroglio  ha  recato  agli  inlerpelri  questo  voca- 
bolo, se  debbasi , cioè  , prendere  per  diiiiioulivo  di  città  , come 
sarebbe  citladuccia  , piccola  città  ; o se  sia  nome  proprio , quale 
a me  pare  sicuramente;  iufatti  l’  Autore  stesso  lo  dichiara  dicen- 
do , per  togliere  il  dubbio , che  era  luogo  chiamalo  cosi.  Lo 
stesso  avvertimeoto  fa  quando  nomina  1’  Elettra  , aggiungendo 
fiume  per  fare  subito  capire  la  dilTerenza  dalla  donna  Elettra  ; c 
non  dice  fiumi,  quantunque  ne  seguiti  il  Coio , fiume  esso  pure. 

(34S)  Dorio  ed  Anione  sono  creduli  da  Geli,  Itiuer.  in  Morea, 
pag.  71  , essere  stali  nelle  vicinanze  del  moderno  Sidero  Castro. 
Strabono  vili,  35o  , ora  lo  dice  uu  monte,  ora  un  campo,  ora 
Giuro  iu  Aulone  , secondo  le  diverse  opinioni  che  riferisce. 

(349)  In  conformità  del  già  detto  alla  nota  33a  ràt  ire  qui 
sono  i versi  o poesie. 

(3Jo)  D’  Omero  dice  /itriAii  truSt  perseveravit  poesim  fa- 
ciens  , poetando;  ma  di  Tainiri  rà>  ì{ÌAiiri>  cantum  de- 
relìquit , poesia  cantata. 

(3ji)  Del  Painiso  V.  Strab. , lib.  vili,  36i  ; oggi  è chiamalo 
Pirnatza  ( Walpoll , Turk.  , pag.  35).  Il  N.  A.  nel  cap.  3i  di 
questo  medesimo  libro  fa  essere  distante  Messene  dalla  sorgente 
del  l'amiso  stadj  4o;  c qui  la  mette  lontana  dalla  sua  foce  iu 
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mare  sud)  Su.  Siraboae  U colloca  disUiole  «lai  Pamiso  stadj  s5u. 

I critici  credono  doverti  le^jgere  5o,  ed  allora  ti  approssiuierebbe 
a Pautaoia,  che  la  fa  lontana  dalla  sorgente  del  Paiiiiso  stadj  4". 

(55i)  Distingue  il  Milo  che  patta  per  1'  Egitto,  dal  ìNilo  vicino 
alle  due  sorgenti  io  Etiopia. 

(3Ò3)  Le  glanidi  sono  credute  lo  stesso  che  gli  storioni. 

(354)  L’  Aiiiaseo  lesse  Acheloo  ; ma  questo  fiume  non  scorre 
nell'  Eipiru  o nella  Tesprozia.  Paulmier  de  Grentenieseil  propose 
di  leggere  Aon,  alle  rive  del  quale  fu  situata  Apollonia  città  del- 
1’  Epiro  ( V.  Strab.  , lib.  vi  , pag.  4^6  ).  Clavier  1’  ha  seguitato. 
Ma  il  tedesco  traduttore  GoMli.agcn  osservò  che  il  fiume  Aoo  & 
molto  luutuno  dalia  Tesprozia,  e che  il  medesimo  Paulmier,  ve- 
dendo questa  distanza,  per  sostenere  la  sua  correzione  ha  dovuto 
supporre  o che  Paussuia  confondesse  i Tesprozj  ed  i Chaoiii  , o 
che  facesse  esleudersi  la  Tesprozia  sino  al  Piudo  , cioò  molto 
piò  di  quel  che  gli  antichi  la  estesero.  Ma  non  è senza  esempio 
che  gli  antichi  scrittori,  i quali  non  trattarono  ex  professo  delLi 
geografia  d’  uu  paese,  prendessero  per  tutta  una  provincia  i pic- 
coli popoli  che  stavano  a confine  con  il  maggiore  , o che  erano 
sotto  lo  stesso  sovrano  ; cosi  troviamo  confuse  la  Tesprozia  c la 
Molossia  , clic  obbedirono  un  tempo  al  solo  re  de’  Tesprozj.  V. 
la  mia  nota  al  cap.  del  lib.  i,  pag.  33i-o. 

(555)  11  monte  Teniazi.i,  come  nota  il  Siebelis  , non  b rain- 
mculato  da  vcrun  altro  autore  antico. 

(35(3)  Del  nome  Pedotrofa  dato  a Diana  V.  Diodoro  Siculo , 

lib.  V , 73. 

(Óòj)  Kel  testo  ò Apollo  Hifotin , ma  i critici  emendano 
dall’  uccello  che  1*  oracolo  diè  per  guida  a Colcno. 

(358)  L’Araasco  traduce:  « Signa  duo  visuntur,  e ligno  unum 
quod  Argeus  fecit  ; ex  aere  alteruiii  , quod  ab  Argouaiitis  iledi- 
catum  credunt  a ; ove  si  vede  aver  preso  per  nome  d’  artefice 
Tali  'Afytm  , e non  per  cognome  di  Apollo  ; nel  qual  caso  do- 
vette avere  una  diversa  lezione  ; ma  è preferibile  la  lezione  che 
distingue  due  cognomi  di  Apollo,  co’ quali  avea  simulacri  nel 
medesimo  tempio,  di  Corino,  e di  Argeo,  e questo  preso  dagli 
Argonauti  che  gli  dedicarono  il  simulacro  di  bronzo. 
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(359)  0;^gi  questo  promontorio  del  golfo  mesiH^nico  ba  nome 
Capo-gallo.  Teganosa  è chiamala  l’ isola  anche  da  Plinio  (lib.  iv, 
cap.  la),  ma  Tolomeo  la  dice  0i'y»t»ÙTTa,  oggi  Isola  de’ cervi. 

(360)  La  vulgata  ha  tUrti,  ma  i critici  correggon  giustamente 
tifi.  Il  moderno  lor  nome  è,  secondo  alcuni,  isole  de  S.  Ve- 
nelico , secondo  altri , isole  della  Sapienza. 

Esiste  una  medaglia  degli  Asinei  che  il  ch."*°  Sestini  attribui- 
sce ad  Asine  dell’  Argolide  ed  ecco  quello  che  scrive  ; 

Asine. 

nAATTIAAA  £EB,  hujus  caput  cum  stola  ad  pectus. 

R.  AXlNAIQN.  basis  oblonga  quadrata  super  quain 

serpens  io  spiras  crcctiis.  2. 
ex  museo  Fontana  , tab.  xii  , fig.  i3. 

Tre  furono  le  città  dette  con  tal  nome  ; una  nella  Mcsscuia , 
un’  altra  nella  Laconia  , c la  terza  nell’  Argolide. 

Pcllerin  attribuì  un’ aulonniiia  a quella  della  Laconia,  ed  Eckel, 
credendola  ben  letta,  si  unirurinù  alla  di  lui  fede  ; ma  fu  da  noi 
osservato  essere  una  medaglia  di  Taso  con  la  sua  leggenda  OA- 
SIQN  e non  A£1N.  Non  costando  che  veruna  medaglia  auto- 
noma esista  di  Asine  della  Messenia  e della  Laconia  , noi  ri- 
guardiamo le  medaglie  coniate  in  onore  di  Settimio  Severo  e sua 
famiglia  essere  di  Asine  dell’  Argolide  , come  la  più  celebre  del- 
le altre  due. 

Sestini  — Descrizione  di  molte  medaglie  antiche  greche  esi- 
stenti in  più  musei  ec.  , Firenze  , presso  Gngl.  Piatti  , 1828. 

(36i)  A Motone  à contiguo  1’  Acrita  (Slrab.  vili,  35g);  della 
stessa  città  V.  Cliateaubi  iaud,  Itinerar.  da  Parigi  a Gerusalemme, 
e Memorie  istoriche  geografiche  della  Morca , Venet.  1687.  Fu 
una  delle  cinque  città  promesse  da  Agamennone  ad  Achille  , 

( Iliade,  lib.  ix  , iSa),  ora  ò chiamata  Palaia  Slothone, 

(56's)  Il  Siebelis  opina  che  Ptusauia  fosse  indotto  • questa 
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credenza  dall* autorità  de’ poeti.  Secondo  Apollonio  Rodio  (t,  |35) 
la  figlia  di  Danao  nomata  Amiiiione  partorì  a Nettuno  Nauplio 
il  maggiore,  come  accennò  Pausania  nel  lib.  it  , 38.  Del  minore* 
fa  menzione  nel  lib.  1,  cap.  33;  ecco  l’albero  di  questo  secondo 
cavato  da  Apollonio  : 

Nettuno-Amiuiona 

Nauplio 

Proteo 

I 

Lerno 

I 

Nauholo 

Clylonco 

Nauplio. 

Quest’  ultimo  fu  uno  degli  Argonauti , e padre  di  Palamede. 

(563)  Di  Pirro  V.  lib.  1,  eap.  ii-i3.  11  Paulmier  osserva  che 
Pausania  non  s’  accorda  con  Xrogo,  presso  Giustino,  lib.  xxviii, 
in  questa  genealogia  ; ma  qualunque  sia  la  diversità  pretesa,  ben 
riflette  il  Siebelis  che  non  è bastante  V autorità  di  Trogo  , sen- 
z’  altri  dati , a correggere  Pausania, 

(561)  Della  militar  bravura  di  Pirro  V.  Bayle  , Dizion.  istor. 
Voce  Pirro. 

(365)  Della  grandezza  degli  Ateniesi  V.  Erodoto,  lib.  v,  CS, 
78 , qi  ; Isocr. , Arcopag. , cap.  35  e seg. 

(566)  La  democrazia  non  può  nè  sussistere , nò  esser  utile 
senza  questi  due  requisiti;  co’ quali  accompagnata,  può  dirsi  con 
Isocrate  ar  t'»t  cH|/tac^«r/af 

ii  ràr 

(56;)  Omero  dà  il  titolo  di  ifixtxitrrtt  a Pedaso,  poi  chia- 
mata Molane •,  d’onde  se  ne  deduce  la  sua  fertilità  nel  produrre 
il  vino. 


Pavsjiiia  , JDescrix.  delta  Grecia.  Tom.  II. 


s3 


35  i NOTE 

(368)  Il  tcsio  dice  KUìlant  i»l  ri  irA«7«,  discesero  sopra 

le  navi;  e si  vicoe  a indicare  propriamente  lo  scendere  di  terra, 
che  ò più  alta , nelle  navi  , che  stando  in  mare  erano  più  basse. 
Del  significato  del  verbo  talora  per  imbarcare,  tal’ al- 

tra per  isbarcare  V.  la  mia  nota  al  cap.  3a  del  lib.  it.  Il  testo 
ha  ifSfai  «‘•AAar,  x«'i  In  srAi/«>«r  rSt 

m Ir  ràir  taSi  ec.  L'Amasco  traduce:  « Foeminas 

plures  vi  correptas  in  naves  imposuerunt  ».  Il  Clavier:  a Enlevè- 
rent  beaucoup  d’hommes,  bicn  plus  de  femmes,  les  embarquérent 
et  Ics  emmenirent  dans  le  golfe  Jonien  ».  Invece  di 

ir imponentes , leggo  irrifcuti  lir  ràr  mir 

stanles  aiitem  in  navibus.  A questa  lezione  mi  guida  il  contesto. 
Dicesi  che  il  giorno  dopo  venne  molla  gente  dalla  cittù  , r.  che 
uomini  e donne  scesero  nelle  navi  a dare  il  vino,  ed  a riceverne 
altri  generi.  Essendo  dunque  tutti  questi  nelle  navi  ( più  donne 
che  uomini  ) , gli  Illirici,  che  già  stavano  essi  pure  nelle  navi  , 
fattisi  di  placidi  fieri , salparono  per  Io  Ionio.  Così  fu  facile  ru- 
bar quella  gente  che  da  sà  stessa  era  entrata  nella  rete.  Diversa- 
mente  male  si  comprenderebbe  come  gli  Illirici  avesscr  potuto  , 
scesi  in  terra,  portar  via  tanta  gente  da  spopolare  la  città  senza 
incontrare  della  resistenza  ; essendo  da  credersi  che  fossero  minori 
in  numero  di  tutta  la  popolazione  concorsavi  , e perciò  da  non 
potere  spopolare  una  città , se  non  per  uno  stratagemma. 

(369)  Nel  testo  leggesi  titSlaì  ìtirat  xa<  Xfi’l’i 

xaì  iepìt.  Tutti  gli  interpreti  hanno  ravvisato  una  tautologia 
nelle  voci  IvaiT/xi  . . . xx)  ir/tài.  e perciò  hanno  esclusa  la 
prima.  Forse  potrebber  essersi  ingannati,  perchè  tutJi»  è pro- 
priamente la  soavità  dell’ odore,  la  fragranza,  e irfci  l’odore  in 
generale  buono  o cattivo  ; in  italiano  la  fragranza  e V odore. 
Ma  io  inclino  a credere  che  debba  leggersi  i'ifixr  xxrxi  , ma- 
niera di  dire  ovvia  negli  scrittori , ed  ho  tradotto  : ne  mostre- 
rebbe tutta  V idea  e pel  colore  e per  l’  odore.  Infatti  il  colore 
e r odore  sembrano  essere  i due  caratteri  della  somiglianza  in 
questo  caso. 
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(3;o)  Sembra  che  debbasi  leggere  Caria,  primo,  perchè,  come 
osservarono  il  VValcben. , il  Goldliagen,  ed  il  Siebelis,  la  sintassi 
medesima  conviene  a regione,  piuttosto  che  a città  od  altro  luogo 
simile  ; oltre  di  ciò  acque  pingui  son  rammentale  nel  borgo  di 
Daschilo  anche  da  Ateneo  , lib.  ii  , 48  ; ed  il  contesto  porta  a 
doverlo  situare  nella  Caria  ; e Daschilo  è detto  città  nella  Caria 
da  Stefano  Bizantino. 

Di  simili  sorgenti  V.  anche  il  lib.  ix  , 34  ; m > 34  > Apoll. 
Rodio,  III,  sa3. 

(371)  Erodoto,  iv,  5a. 

(373)  Di  queste  acque  il  N.  A.  parla  anche  nel  lib.  vili  , 7 ; 
e Strab.,  lib.  v,  s45  e seg. 

(373)  Strabene  e Stefano  Biz.  distinguono  il  promontorio  Co- 
rifàsio  dalla  città  di  Pilo  ; ma  Tucid.,  iv,  3,  chiama  questa  Pilo 
mcsseoica  col  nome  di  Corifasio.  Meli'  Itinerario  di  Geli  in  Mo- 
rea,  pag.  5i,  è fatta  corrispondere  al  moderno  Mavarino  celebre 
per  l’ultima  battaglia  navale  data  ai  Turchi  dagli  ammiragli  delle 
potenze  confederate,  dove  specialmente  si  distinsero  le  navi  russe. 
Fu  distante  da  Sparta  secondo  Tucid.,  1.  c.,  stadj  4<>o>  e lo  con- 
fermano Diod.  Sic.,  XII,  61  , e Strab.,  lib.  vili,  35g;  Strabene 
narra  che  fu  primieramente  edilicata  alle  falde  del  monte  Aega- 
leo,  selle  stad)  lontano  dal  Corifasio  e dal  mare.  Distrutta  questa, 
alcuni  de’Pilii  si  riunirono  a piè  del  Corifasio,  e nel  tempo  della 
guerra  peloponnesiaca  gli  Ateniesi  vi  fabbricarono  la  seconda  Pilo, 
perchè  servisse  loro  di  fortilizio  contro  i Lacedemoni. 

(374)  lliad.,  XI,  V.  683;  nei  carmi,  cioè  ne’versi  eroici,  e non 
negli  inni , V.  il  detto  nelle  note  al  cap.  33.  11  M.  A.  colloca 
Pilo  di  Mestore,  o di  Neleo,  nella  Messenia,  e vi  consente  Apollo- 
doro,  1,9,9.  Ma  Strabane,  vili,  35o  , lo  chiama  Triphyliaco  , 
detto  da  lui  ancora  Arcadico  e Lepreatico  ( pag.  343  ) , ed  alla 
pag.  359  dice  che  questo  era  il  sentimento  generale  de’  poeti  e 
degli  altri  scrittori. 

(3y5)  Altri  tirano  1’  origine  di  questo  titolo  da  Corifa  figlia 
dell’  Oceano  ( Clem.  Aless.,  Adm.,  pag.  17).  Al  Siebelis  sembra 
più  verisimile  che  fosse  delta  Corifasia  per  essere  nata  ia  tHr 


3j6  NOTE  AL  LIHRO  QUARTO. 

Kifvpnt  tS  Aiif,  natam  e vertice  ^ seu  capile  Jovìs  ; e forse 
il  sarr.ito  di  lei,  clic  era  sul  promontorio,  prese  il  nome  di  Corifusio. 

{3“6)  V.  la  favola  in  Apollod. , i , g ; il  e seg. 

(.177)  Slrabone  lili.  vili  , 344  > deduce  1’ epiteto  di 
dal  fiume  jimathi,  che  scorreva  presso  Pilo  Irifiliaco  dalla  parte 
ili  seUciitrionc  ; ma  dal  contesto  si  rileva  che  tale  opinione  non 
era  neppiir  da  lui  tenuta  per  sicura. 

(3^8)  Stefano  cita  in  conferma  del  nome  dell’  isola  Sfacteria 
Pausania  i>  rflrm  rtfmyilrtótf  ’EAAé<T<r  1 ma  è manifesto  che 
dehhesi  leggere  Tirifra.  Qualcuno  la  chiamò  Protc , ed  oggi 
ha  nome  Pioil.ino  ( V.  Geli. , 1.  c.  ). 

(3^g)  Si  cerca  di  qual  rocca  Pausania  intenda  qui  di  parlare. 
11  Siebelis  1'  intende  della  rocca  di  Pilo  ; il  Clavier  di  quella  di 
Atene.  Alle  ragioni  addotte  dal  Siebelis  si  può  aggiunger  anche 
I’  osservazione , che  ò molto  verisimile  aver  il  N.  A.  inteso  di 
Pilo,  pcrcht  ivi  gli  Ateniesi  stabilirono  un  punto  d’appoggio  e 
d’  olfesa  contro  i Laceileiiioni  nella  guerra  peloponnesiaca  ; c 
molto  piò,  se  voglia  starsi  all’  opinione  di  chi  scrisse  che  vi  fab- 
bricarono eglino  stessi  la  rocca  , c ne  fecero  im  Forte  contro  i 
Lacedemoni.  11  discorso  ò sempre  in  proposito  di  Pilo,  onde  a 
lui  debbe  riferirsi  quel  che  dice  della  rocca. 

(38o)  Della  fivola  di  Bacco  V.  ÌNonno,  lib.  XLViii  , ed  ivi  il 
Kiinio.  Di  Auloiie,  Strali,  viii , 35o. 

Il  Siebelis  osserva  clic  Pausania  in  questa  descrizione  partito 
dal  lato  orientale  del  golfo  niesscnico,  va  dentro  terra,  poi  volta 
al  lato  occidentale  del  medesimo  golfo  fino  a Colonidc  ; quindi 
lungo  la  spiaggia  andando  verso  oriente  arriva  a Mutonc  , c di 
li  allo  sbocco  della  Meda  in  mare  ; e cosi  Pausania  termina  11 
da  dove  incomincia  Strabonc  , viii  , 35g  (iS^),  elio  dall’  Elide 
scende  nella  Messeoia  ; all’  incontro  il  M,  A.  dalla  Messenia  sale 
iicir  Elide. 
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Che  lo  stesso  Pausatila  dividesse  11  primo  liliro  dell’ Elide  la 
(lue  parli  è inaniresto  dal  modo  col  quale  si  esprime  per  indica- 
re la  prima,  cioè  chianiamlola  rà  L ’O/ivftn'at  r«S 

A^yv,  la  descrizione  delP  Olimpia,  clic  principia  dal  cap.  ’j.  La 
seconda  xlytt  r*F  'n  narrazione  delle  offerte  e 

de’ voti  (cap  2S,  o).  Tutta  la  descrizione  dell' Elide  la  cliiama  in 
generalo  ri  ir  ’HAi/éuf,  lib.  viti,  48,  2;  i,  Sy,  4-  e A«y«i  ri» 
tf  X,  g,  t.  Stefano  Bizantino  mostra  (T averne  conosciu- 

ta la  divisione  in  due  libri  citando  navroi/ac 'HAiavài.  V.  alla 
voce  rvTaiF». 

Scrissero  dell’ Elide  Riano,  Islro  Calliinacbio,  Tcupalo,  Ecbefil- 
lide , Aristodemo  eleo. 

(38i)  Il  Slebelis  intorno  alla  divisione  dcH’ElIdc,  rimette  alla  sua 
opera  intitolata  flcllnnica,  pag.  224.  Anche  Tucidide  la  ilislinsc 
in  cinque  parti  ; ed  erano  1.*  Arcadia,  compresa  l’Elide.  2.*  .\caia. 
3.'  Laconia.  4-'  Mcssciiia.  5.*  Argolide.  Le  tre  ultlinc  delle  quali 
erano  di  origine  dorica. 

(582)  li  testo  dice,  ifxtri  ìrii  itm)  SiicmSriit  Tfi'tt  iTié>7«  If 
L’ Amasco  traduce:  a Abbine  cnim  annos  ferme  dncentos  dc- 
cemet  scptein  colonia  hxcab  Imperatore  romano  dedneta  est.»  II 
Clavier , Il  n’y  a en  elTect  que  217  ans  que  Juics  Cesar  leur  a 
donnil  cette  contrae. 

II  Siebelis  osserva  : » Ex  hoc  loco  intelligi  potest  quando  isla 
scripserit  Pausanias. 

A me  sembra  che  qui  Pausatila  non  intenda  del  tempo  in  cui 
sericea  queste  cose  dell' Elide , ma  piuttosto  di  quello  della  sua 
nascita.  Cesare  ristabilì  Corinto  l’anno  di  Roma  710,  aggiuntivi 
anni  217  fanno  927,  e perciò  si  arriva  all’anno  16  dell’ Imperlo 
di  Antonino  filosofo;  e questo  sarebbe  l’anno  natale  di  Pausania. 
'Ef  non  sembra  indicare  altro  che  il  corrispondente  alla  no- 
stra maniera  diigcnto  diciassette  anni  sino  a me,  ovvero  217  anui 
per  arrivare  sino  al  nascer  mio.  Se  avesse  voluto  indicare  il  tempo 
in  cut  sericea  sarebbesi  espresso  altrimenti,  come  si  vede  aver  fatto 
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in  piiN  luoghi,  ne’ quali  volle  indicare  qualche  circostanza  ; o volle 
in  genere  alludere  al  tempo  suo,  come  a«r  x«r  n fiìti  it 

ri  Si  , ccc.  Ma  determinando  un’epoca  di  317  anni  anteriore,  e 
decorsa  da  un  dato  6sso  fino  a sè  ( tr  i/t't  ) è più  naturale  debbasi 
intendere  sino  alla  sua  nascita. 

In  tal  caso  bisognerebbe  ritardarla  dagli  ultimi  anni  di  Adriano, 
come  supposi  nella  mia  prefazione  ; anzi  questa  osservazione  che 
non  m’  avea  dato  in  occhio  allora  , favorisce  il  mio  assunto  di 
abbassare  il  tempo  della  sua  nascita;  diOerendoIa  anche  dopo  la 
morte  di  Adriano. 

Infatti  ho  già  provato  che  Pausania  non  pub  credersi  nato  più 
presto  che  intorno  alla  fine  dell’impero  di  Adriano,  il  quale  re- 
gnò circa  30  anni  ; or  se  suppongasi  che  scrivesse  l’ Elìde  circa 
1’  anno  16  dell’  impero  di  Antonino  filosofo,  avrebbe  avuto  trenta 
o pochi  più  anni;  lo  che  non  s’accorderebbe  molto  bene  con  i 
viaggi  e con  la  descrizione  de’  medesimi  in  cosi  ristretto  spazio  , 
dedotta  la  fanciullezza  ; meno  che  volesse  supporsi  aver  incomin- 
ciato a viaggiare  di  quindici  anni  in  circa;  quando  non  sì  pub 
credere  che  si  trovasse  quella  mente  e quelle  cognizioni  che  mo- 
stra d’  avere  avuto  nell'  atto  stesso  de’  suoi  viaggi. 

(383)  Di  Etlio  V.  Paus. , lib.  v,  8,  i ; e de’ suoi  figli  V.  Clavier, 
De’  primi  tempi  della  Grecia,  i , gf  , seg. 

(384)  Degli  amori  di  Endimione  V.  Plinio , H.  N. , ir , g , ed 

altri. 

« 

(385)  Quella  Eraclea  dall’  essere  alle  falde  di  quel  monte  fu  an- 
ticamente chiamata  Latmos.  Y.  Stef.  Biz. 

(386)  11  Loeseber  leggeva  ‘AAi(/«r«r.  Nell’ Etimologico  M.  si 

legge  ‘HAi/iv  'AA({<c  x>)  ‘Eitk'x  Il  Silburgio  cre- 

dette che  questo  Alesi  fosse  lo  stesso  di  Alexioue. 

(387)  Altri  credono  debbasi  leggere  Ilaiiav.  In  Strabene  vili,  337, 

è nelle  edizioni  Tlntiiit  in  luogo  di  MariiW  o MiMi'ar.  Il  Sie- 
bclis  congettura,  seguitando  il  Palmerio,  che  il  Peneo  di  Strabene 
e di  Diodoro  (iv,  i3),cd  il  Minyeo  di  Pausania  siano  tutt’uno, 
e che  si  chiamasse  MiitTtf  a differenza  del  Peneo  Tes- 

sa licu. 
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(3S8)  Lo  stesso  si  legge  in  Strabene,  lib.  viti,  358,  colla  dlflcrenza 
che  Pausania  chiama  iyuX/ta , e Strabono  itJfiitt  il  dono  di 
Cipsclo.  Nel  primo  caso  sarebbe  indicato  uno  de’  soliti  simulacri 
degli  Dei,  e corrisponderebbe  alla  circostanza  d'essere  un’oDTerta 
sacra,  che  sarebbe  forse  stata  fatta  circa  1’ Olimpiade  xxxvi,  se- 
condo il  parere  del  Sicbelis.  Nel  secondo  il  vocabolo  sarebbe  tras- 
latato  insolitamente  a tal  significato,  forse  per  indicare  la  grandezza 
del  simulacro  ; giacché  i simulacri  potean  essere  anche  di  piccola 
forma,  ma  r«>cf^iàc  dovea  per  lo  meno  accostarsi  alla  grandezza 
d’un  uomo.  Si  può  sospettare  che  aggiungendosi  nel  testo  iv^i>^dar 
e rtii  ìrf^ì  T«p  ( Cypseli  ) «A«a7#v  fAMfrlftaf  Strabono  , od 
altri  dopo  di  lui  sostituissero  la  parola  come  più  cor- 

rispondente alla  magnificenza  che  voleasi  mostrare  (Vedi  le  mie 
osservazioni,  tom.  i,  pag.  479- 

(589)  Il  tosto  della  vulgata  ha  bisogno  di  qualche  correzione.  Va- 
rie ne  sono  state  proposte  dai  critici,  che  posson  vedersi  nelle  note 
di  Siclielis,  tom.  a,  pag.  i85.  Io  senza  star  qui  a riferirle  presento 
nella  mia  traduzione  quel  che  mi  è sembrato  il  più  vero  senso  ; 
attenendomi  al  Siebelis,  che  conserva  il  testo  intendendo  r'»* 
ivTtt  ) cioè  jtmltt  T90  ivTor  non  essendo  inso- 

lito che  gli  stessi  giocatori  concorressero  a palme  diverse.  V.  Paus., 
V,  ai.  Aggiungo  però  che  nel  cod.  Ricardiano  si  legge  »»»  «v7«p 
ir«Aa/m7a,  come  propose  il  Cbunio,  correggendo  solamente  ivlSt; 
onde  la  lezione  irakMiritla  non  è una  pura  congettura  sua,  ma 
s’appoggia  anche  alla  lezione  d’un  codice. 

(3qo)  La  vulgata  è guasta  ; ed  il  Siebelis  legge 
come  sta  nel  a.»  codice  viennese. 

(391)  Non  debbesi  intendere  di  congiungimento  con  uomini  qua- 
lunque, ma  co’  mariti  loro,  che  tornavano  a casa  liberati  della  pri- 
gionia j c perciò  si  dice  che  nominavano  badU  il  luogo  del  primo 
incontro  loro  ; dal  che  si  deduce  che  le  mogli  andarono  ad  in- 
contrarli. Badò,  invece  di  Adù,  perchè  i Dorici  aggiungevano  la 
lettera  fi  alle  parole  principianti  con  una  vocale  ( Elim.  M. , p. 

416,  386). 
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Negli  ScolJ  platonici  del  Siebenkesio,  p.  1 1,  si  che  « Ercole 
vinto  dai  Moliooidi  Cteato  ed  Eurito,  nella  fuga  ebbe  sete  e be> 
vuta  dell’acqua  del  torrente,  esclamò  r«vr<  liiTìi  iStif  dolce  gue- 
st' anjua  ! Io  stesso  fiume  si  accenna  tuttavia  per  la  via  da  Dime 
in  Elide,  chiamato  da* paesani:  «L’acqua  dolce  ». 

lo  credo  che  dal  piacere  provala  nell’  estinguer  la  sete  col- 
r acqua,  venisse  all’  acqua  il  nome  di  dolce  , e che  si  adoperasse 
anche  per  metonimia  àjìi  invece  di  Ciò  ammesso  troverei 

r etimologia  di  coda  acqua  presso  gli  Slavi,  noto  essendo  che  la 
lettera  /9  era  pronunziata  col  suono  del  v latino,  e vado  guadare, 
vado  camminare,  vaditm  luogo  acquoso  da  potersi  guadare,  sono  voci 
tulle  derivate  da  badu  o vadu  o voda  invece  di  Cosi  anche 

dal  dialetto  dorico  putrebbesi  ripetere  il  ballare  italiano , ed  il 
valser  alemanno  dal  greco  sallus  salto,  aggiunta 

la  lettera  fi,  e di  qui  forse  anche  valium,  vallare,  ed  in  generale 
unti  i derivati  del  greco  fiixxa  jncio,  pronto,  che  in  orìgine  potè 
essere  «AX»,  sembrandomi  che  il  monosillabo  collo  spirito 
aspro  o coir  aspirazione  /3 . o v fiaX,  vai  abbia  significato  azione 
di  energia  e di  forza  ; d’onde  oltre  a derivati  di  ySaAAw  ed  alle  tante 
voci  coinincianti  da  «A  come  SA«f»»i('<*  ec.  in  greco,siano  venuti 
in  latino,  valor  valere,  ec. , in  italiano  ro/entio,  on/orfa,  cc.,  va- 
lidus,  d’  onde  anche  in  italiano  baldo  ardito,  audace. 

(392)  Secondo  Eusebio  ( Praep.  evang.,  v,  120  ),  l’oracolo  della 
via  per  la  quale  tornerebbero  nel  Peloponneso  gli  Eraclidi  era  oa 
Vittoria  a te  ne  mostreranno  i Dei  - Per  angusta  umida  via. 

(393)  li  Chiariss.  Siebelis  nelle  sue  note, //e//en. , p.  3o,  invece 
di  À7«r  «va  11x1  propose  di  leggere  *HAi7«r  «va  wai  , inten- 
dendo di  Eleo  secondo  figliuolo  di  Anfimaco,  nipote  di  Polisseno, 
bisnipote  di  Agastene,  sotto  il  regno  del  quale  scrisse  Pausania 
nel  cap.  precedente  essere  gli  Eraclidi  rientrali  nel  Peloponneso. 
Egli  cita  il  Simpson,  che  fece  la  medesima  correzione  nel  Chro- 
nicon  catholicon  all’ nn.  del  mondo  2901. 

(391)  V.  Lo  stesso  racconto  in  Strabone,  che  dà  iigualmenla 
lìvfa'xfmt. 
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(7>)5)  Il  Clavier  mutò  la  lezione  Ai<  iw'miftt  yif»  in  r«  A<« 
k.  7.  A.  credendo  che  il  vocabolo  a onore,  premio,  si  appli- 
casse piò  comunemente  agli  uomini.  Si  oppose  il  Siebells.  c pro- 
curò dimostrare  il  contrario  con  alcuni  esempi  di  Pausania  c di 
altri  autori  ; c che  qui  debbasi  riferire  a Giove  volle  conformar- 
lo col  contesto,  perchè  seguita  Xff  't  »«(  rtmi  HAAxr. 

Io  peraltro  osservo  i.°  che  il  Clavier  non  nega  assolutamente 
]'u.so  anche  per  gli  Dei,  dicendo  soltanto  trovarsi  raramente;  k Le 
inot  yif»  ne  se  prend  giières  pour  les  honneurs  qu’on  rcnd  auc 
Dionx  » parole  che  sono  differenti  da  queste  del  Siebelis;  a Quod  ille 
(Clavier)  dixit  vocabulum  yif»  non  usurpar!  de  honoribus  qui  Diis 
tri)>uantur  etc.  » Alcuni  esempi  non  distruggono  l' osservazione  che 
l’uso  più  generale  stia  per  gli  uomini;  ciò  nonostante  io  sono  d’avviso 
che  in  questo  luogo  debbasi  tener  ferma  la  lezione  vulgata  per  le  ra- 
gioni che  seguono.  Stando  al  contesto  vedo  una  gradazione  : Aiirs 
yif»  . . . tt»l»  T»  »f^»7»\pó>~»^i  T»f  Ttfi»r, 

%»\  K^^yi»  rat  \t  r<7  \t»ytffiet  irt  x«ì  ìs  à/zàtr  «v7S  x»B^i- 
Frn  xlr». 

Nel  periodo  precedente  si  tratta  della  divisione  de’  terreni  de-' 
gli  Elei  in  comune  con  gli  Etoli  : Or  seguitando  »»i  /iiri 
ixitUfit  , questo  verbo  indica  staccameoto  come  àxtriftt», 
cioè,  a Giove  ne  attribuì,  ne  assegnò  porzione  d'onore  {yif»), 
ossia  ne  fece  uu  terreno  sacro,  un  brolo,  un  sacrato  ri/cixr, 
ìifit,  xffi'/léXtr  eie.  rifas  fu  più  di  n/<à,  e conveniva  a Giove; 
riftì  agli  Eroi;  ad  Augea  h»yieftt>  injèrire. 

(3g6)  Strabono,  lib.  viti,  356;  e Diodoro  Siculo,  lib.  xi,  53, 
la  dicono  cdifìcala  dopo  gli  avvenimenti  persiani,  nell’olimp.  lxxvii, 
av.  di  Cristo  47>-Ma  questi  due  scrittori  debbonsi  intendere  aver 
parlato  della  riedificazione.  Bis  diceasi  tanto  la  città  che  la  pro- 
vincia , come  Olimpia  fu  insieme  il  luogo  de' giuochi,  quanto  la 
provincia,  come  vedremo. 

(397)  D’ifito  V.  Clavier,  ist.  de’  primi  tempi  della  Grecia. 
Anche  Aristotele  secondo  Plutarco  lo  metteva  all’  età  di  Licurgo. 

( Plut.,  Vita  di  Licurgo  ). 
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(398)  Nel  cap.  7 di  questo  libro  si  tratta  delle  cose  di  Olim- 
pin,  ma  non  vi  si  dice  verbo  della  causa  di  tale  iutermissione;  e 
solamente  osservasi  cbe  per  la  grande  antichità  le  cose  erano  molto 
oscure. 

(3g9)  La  vulgata  finisce  il  capitolo  alle  parole  a*  Macedoni  e 
ad  Antigono  ; c comincia  il  cap.  seguente  col  fatto  della  tirannia 
ed  uccisione  di  Aristotimo,  cbe  1’  ho  unito  al  cap.  4>  pcrchl  sem- 
bra appartenervi  come  il  compimento  delle  cause  di  guerra  cbe 
l’Autore  dice  d’  aver  brevemente  narrate. 

Onde  principia  il  cap.  5 con  passare  a tiilt’  altro  argomento. 

(400)  Del  Bisso  degli  antichi , ed  in  particolare  di  quello  dcl- 
l’EIidc,  V.  il  Vossio  alla  Georg,  di  Virg.,  lib.  11.,  v.  aao,  p.  3i3  ; 
confrontisi  anche  il  N.  A.  nel  lib.  vi,  a6;  vii,  ai. 

(401)  De'  muli  dcU’Elide  V.  il  cap.  g.  ed  il  comment.  ad  Erodoto, 
lib.  IV  , 3o. 

(4oa)  La  vulgata  legge  litli  efi’  àw't  ‘HAi/ar.  11  Siebelis 
seguitando  altri  critici  legge  . . tir'i  tJ»  ’HAi/hs. 

(403)  Lcprco  restava  vicino  al  borgo  Strovitzi  tra  Sidero-Caslro 
ed  j4gio-Isidoro. 

(404)  Di  Ercole  Mangiatore.  V.  i Comm.  di  Teocrito,  *xiv,  i35. 

(405)  Giove  Lcucco  fu  detto  probabilmente  dalla  virtù  di  gua- 
rire dalla  forfora  bianca. 

(406)  Di  questo  Caucone  e del  suo  sepolcro  ne' Lepreati  fame- 

moria  anche  Slrubone,  lib.  vili,  345.  Ateneo  ed  Ebano  lo  fanno 
padre  di  Lepreo , e Favorino  scrisse  cbe  i Lepreati  furon  detti 
Cauconi.  Lo  stesso  Strabono  mette  i Cauconi  anche  in  Triblia 
(1.  c.  ) , ma  se  ne  riporta  all’  opinione  d’  alcuni,  cbe  dice  contra- 
detta  da  altri.  ' 

(407)  Anche  Strabene , lib.  viit,  347,  **  sentiva  il 

fetore  in  distanza  di  36  stadj,  e cbe  perciò  i pesci  non  cran  buoni  a 
mangiare. 

(io8)  Samico  volca  dire  alto  secondo  queste  parole  di  Strabene 
rifiut  isaAsi  ta  (lib.  vili,  346),  e nel  lib.  i. 
Trftrayéfivftim  iTià  rà  inar.  Strabene  la  dice  già  da  gran 
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tempo  distrutta,  e che  la  vetta  ove  fu  Samo  era  chiamata  Samicon. 
Clavler  in  vece  di  Samia  sospetta  debhasi  legger  Saniicou  ; ed 
in  vero  Pniiblo,  iv,  77,  e Stefano  dicono  Xa/timt  essere  città  della 
Triglia.  Ma  bene  osserva  il  Siebelis  che  qui  distingue  il  N.  A. 
Samia,  la  città,  dal  luogo  dove  era  il  Samico.  V.  Siebelis,  note, 
pag.  ipS.  Da  questo  monte,  o luogo  detto  Saiiiico,  prcndea  il  nome 
un  tratto  di  paese  del  quale  è fatta  menzione  nel  cap.  precedente. 

(409)  Anche  Strabene  scrive  lo  stesso  (lib.  viti,  346.  Il  testo 

ha  io  lo  spiego  dicevano,  citavano,  cioè  quando  Patisania 

era  là. 

(410)  Il  testo  legge  rtfUfirrt  sai  iiftt  aal  i«<> 

*E^fr/a.  Silburgio,  Kunio  e Clavier  mutarono  itpar 
in  xad-ii^avrs  o *a^iifSr.  Siebelis:  Nobis  autem  nihil  mutandum 
videtur,  exlstlmantibiis  inesse  in  hoc  loco  zeugma  , eumque  ita 
interprctanlibus  : àrtriftiftutf  iif'tr,  «a)  »a«»  ax«/f 

ftirult,  scilicet  il  àuìm,  lo  non  faccio  mutazione  veruna  ripor- 
tandomi al  già  detto  nelle  mie  osservazioni,  pag.  487  e seg.  del 
tom.  I ; anche  al  rigirar  convenendo  il  verbo  axocTc^arara  , 
perche  spesso  era  circondato  di  muro  il  terreno  sacro,  ed  allora 
dicevasi  anche  brolo.  Questo  luogo  è una  luminosa  con- 

ferma della  distinzione  di  que’  tre  vocaboli. 

44' ■)  Di  Senofonte  V.  il  cap.  6 del  11  dell’ Elide.  La  iscrizione 
incisa  in  una  colonna  per  quell’  occasione  fu  portala  a Venezia,  e 
pub  leggersi  nei  Monumenti  peloponnesiaci  del  P.  Biagi,  o Naniani, 
voi.  I,  pag.  1 43. 

(413)  Di  questo  Sinedrio  V.  lib  vi,  3 ; ed  il  lib.  v.  34< 

(4i3)  Mi  viene  il  dubbio  che  in  vece  di  rvvàisi  o rviraor 
debbasi  leggere  rfljraitt,  d’ onde  anche  la  rupe  romana  fosse  detta 
Tfixaia,  cioè  nipe  rovesciante,  perchè  si  gettavano  a capo  all’  in- 
giù i precipitati,  come  dice  Virgilio  del  gittato  dalla  nave  in  mare 
yerlitur  in  caput.  Ma  perchè  molte  volte  presso  gli  antichissimi 
Latini  come  presso  i Greci  le  cose  più  semplici  dal  primitivo  si- 
gniBcato  furono  mutate  in  favola  sfigurandole  col  maraviglioso , 
quindi  anche  la  rupe  Torpeia  0 i-ovesciante  fu  detto  essersi  nomala 
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così  dalla  donzella  Tarpeia  che  ne  fu  rovesciata  giù  da  quella  ci- 
ma , e se  ne  fecero  altri  favolosi  racconti. 

(Ii4)  Nel  lib.  VI,  7,  parla  il  N.  A.  Con  maggior  diligenza  di 
questa  legge.  DIagora  ebbe  due  bglle  Calllpatira  e Ferenicc.  Al- 
cuni dunque  confusero  Calllpatira  con  Ferenice.  Plinio,  Ist.  Nat., 
lib.  VII,  4i>  a 4,  una,  Phereniee,  qua  filia  , soror,  mater  Olym- 
pionicarum,  eie. 

La  proibizione  per  le  donne  di  non  giuncare  alle  gare  Olim- 
piche ebbe  forse  in  mira  d’ impedire  i disordini  specialmente  del 
favore  tanto  ne’  gareggianti  , quanto  nei  giudici  ; massime  quello 
che  potea  nascere  dalla  nudità  delle  medesime.  Prima  giuncavano 
anche  le  donne  ed  è celebre  la  Cinisca  (V.  lib.  ni.  cap.  8)  nella 
corsa  a cavallo. 

(415)  11  ginnasista  era  colui  che  avea  cura  di  addestrare  il  gio- 
vane. Si  tenevan  chiusi  per  impedire  che  lo  spirilo  di  partito  non 
li  spingesse  a disordine;  erano  cornei  nostri  barberesclii , che  ad- 
destrano e conducono  alla  corsa  i barberi , che  spesso  attaccano 
mìschie  c questioni  tra  loro  per  gelosia  di  gara. 

Appena  hiiita  la  gara  slanciavansi  con  impazienza  d.al  rinser- 
ralo, non  aspettando  neppure  che  loro  fosse  aperta  l’uscita.  Cal- 
lipatira  dunque  fu  tradita  dalla  sua  stessa  impazienza,  perche  nel 
saltare  le  si  strappò  il  vestito  si  che  potè  conoscersene  il  sesso. 

Si  noli  che,  come  altrove  ho  detto,  mostrerò  la  dilTerenza  di 
Olimpia  luogo  de’  giuochi,  e dell’  Olimpia  nome  di  tutta  la  pro- 
vincia. 

(416)  Dico  nell’Olimpia  e non  in  Olimpia  per  distinguere  il 
distretto  dal  luogo  de’ giuochi.  Qui  panni  che  1’. tutore  voglia  in- 
tendere più  del  primo  che  del  secondo.  11  luogo  de’  giuochi,  dello 
pure  Olimpia,  oggi  è chiamalo  AnlUalla,  tra  i borghi  Phloka  e 
Palaia  Phanaro.  Geli. , Itiner.  of.  Mor.  p.  85  e seg. 

(417)  Del  hiimc  Alfeo  V.  anche  lib.  vi,  na  , 3.  Lo  Schaefer 
(a  Longo,  p.  4ii,)  corregge  tvVa  ìt  ivTtt  ftitìui  invece  di 
tri  TS  ir  àuTtt.  Strabene  nomina  come  principali  i soli  fiumi 
Ccladonle  ed  Eriinanto  ( lib.  vili,  343  ).  Del  Celadonte  non  è fatta 
memoria  in  questo  luogo  dal  N.  A.  (seppure  non  è stalo  lasciato 
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fuori  Ha  qualche  aulico  .scrittore  o copista  ),  ma  Io  ricorda,  come 
influente  nell’ Alfeo,  al  cap.  38,  7 del  lil>.  vili. 

({18)  Seguito  qui  la  correzione  di  Goldagcno  seguitata  pure  dal 
Siebclis  di  trasportare  la  voce  Ortigia  dopo  «Tii  rjr 

U, lm  tf  ri»  ' OfTuyfmr, 

Del  passaggio  dell’  Alfeo  in  Sicilia  ne  parla  nuovamente  nel 
lib.  vili,  5f. 

(4ig)  Di  Mcroc  cosi  chiamata  coll’  isola  dal  nome  della  sorella 
c moglie  di  Cambisc , c di  Siene  città  della  Tcbaide  V.  Stra- 
bono , XVII. 

(4ao)  11  lesto  dice  ma'»  iuTét  *Jt»,  dalle  quali  parole  potreblxj 
dcilursi  die  il  nostro  Pausania  fosse  lo  stesso  che  i citato  da  Ste- 
fano alla  voce  ZiAiaaó^aAcr  cerne  descrittore  della  Siria;  Io  che 
dalle  parole  di  questo  Capitolo  volle  provare  anche  rHolslcnio.  Il 
Siebclis  non  vi  acconsente,  e crede  che  Stefano  abbia  inteso  del 
Pausania  rammentato  da  Maiala  nella  Cronografia. 

Io  rifletto  ancora  che  la  sola  parola  e da  Pausania  e da  altri 
scrittori  adoperata  non  significa  propriamente  vedere,  ma  conosce- 
re, sapere  ; e quando  vuol  dire  vedere  co’  proprj  occhi  ò unita  a 
ìiJttt,  ciuìi  ilSut  41S»  videns  cognovi. 

S’ aggiunga  che  quel  Pausania  da  Galeno  è detto  di  nazione  Siro. 

V.  Fabricii  Bibl.  Gra'ca  , voi.  v,  pag.  307. 

(4ai)  In  questi  nomi  il  Siebclis  trova  una  relazione  tra  loro 
col  significato  che  conduce  a dirli  qui  corporis  sanitali  consulunt, 
tuenturque  eam. 

(4zo)  Molte  sono  le  vergini  che  diconsi  dagli  Iperborei  passate 
a Deio,  come  Vpis,  Loxo,  Ilyperoche,  Laodice,  Hecaerge,  Argo, 
ed  Achaia.  Sikler  pretende  che  Achaia  fosse  nome  di  Cerere  de- 
dotto da  una  parola  semitica  che  significa  lamenlantcsi. 

Una  statua  di  Cerere  in  Fgio  d’Achaia  k rammentata  dal  N.  A, , 
venerata  col  titolo  di  Panachea.  Nelle  mie  note  ad  Iside  e Osi- 
ride di  Plutarco  spiegai  già  quel  titolo  addoloratissima  per  le 
ragioni  che  vi  esposi  a pag.  4^i,  33  degli  Opuscoli  morali  di  Plu- 
tarco volgarizzali.  Firenze,  per  Guglielmo  Piatti,  1830. 
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(4a3)  Siebelis  (in  notis  ad  Hellenica,  p.  345)  i di  parere  che 
il  numero  5o  fosse  talvolta  usalo  in  senso  d’ una  pluralità  indefi- 
nita ; ed  in  tal  caso  sarebbe  superflua  la  correzione  proposta  dal 
Simson  nel  Cliron.  Catholicon  di  leggere,  WiisxarrS. 

(4^4)  V.  Strabene,  vili,  344>  seg. 

(4s5)  Questa  è chiamata  per  antonomasia  l’olimpiade  di  Corebo, 
e si  fa  corrispondere  aU'anno  77(1  avanti  G.  C.,  e di  11  si  cominciano 
a contare  le  Olimpiadi.  Altri  le  contano  dalla  restituzione  de’  giuo- 
chi fatta  da  IRto,  e fanno  correre  da  lui  a Corebo  xxvii  olimpiadi. 
V,  Larchcr,  Can.  Cbronol.  Secondo  Strabene  (lib.  vili,  355  ) Co- 
rebo vinse  lo  stadio  nella  xxvi  olimpiade  d’ Ifìto. 

(436)  11  contesto  fa  conoscere  che  va  supplito  lacedepionio  , che 
non  vi  i:  forse  per  incuria  de’  copisti , od  anche  fu  lasciato  dal- 
l’ A.  stesso  , che  sapea  essere  lacedemone  Acanto  ; come  vien 
indicato  dalla  dichiarazione  lacedemoni  anch'  essi. 

(437)  Cavallo  adulto.,  come  uomo  adulto,  si  dice  dell’ età  ma- 
tura de'  cavalli  quando  sono  fuori  de'  dentini;  degli  uomini  quando 
sono  da  moglie  ; degli  uni  e degli  altri  quando  hanno  fatto  la  com- 
plessione. In  arte  veterinaria  la  parola  cavallo  equivale  a cavallo 
adulto,  in  contrapposto  a puledro  , come  anche  dicesi  uomo  in 
contrapposto  a fanciullo. 

(438)  ’Zutmf'it  per  opinione  del  Goldhagcn  traduttore  tedesco 
significa  « duos  cquos  solitarios,  quorum  e sinistro  sessor  interdum 
in  dexterum  transilerit,  dum  currerent,  a ma  il  Siebelis  osserva  che 
la  stessa  voce  al  cap.  g,  3 , indica  biga,  e lo  conferma  con  altre 
osservazioni;  cd  io  lo  seguito,  perchè  mi  sembra  che  il  contesto 
vi  corrisponda. 

(439)  Anche  quando  vi  erano  attaccate  le  mule  si  dicea  la  Calpc 
secondo  la  testimonianza  di  Polluce,  vii,  33,  9,  ( 1 86).  Dalla  calpc 
venne  il  verbo  xufaxaXwi^itt  (io  PluL,Alex.  6)  a Intere  equi 
cursitare.  Forse  anche  di  li  il  verbo  italiano  caloppare,  galop- 
pare che  forse  iu  principio  era  calpare,  d’  onde  anche  galoppo. 
Stando  allo  scoliaste  di  Pindaro  la  calpe  avrebbe  cessato  nell’o- 
limp.  Lxxxix,  sebbene  nel  codice  di  Gottinga  èLxxxv;  ed  è confer- 
mato da  uno  scolio  all’  iseriz.  Olimp.  vi,  dove  peraltro  si  osserva 
che  altri  pensano  essere  accaduto  ciò  l’ olimp.  Lxxxvi. 
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(<3o)  Osservai  altrove  che  qu.nndo  il  N.  A.  dice  ir  i^'r  si  debbe 
intendere  di  quando  egli  fu  presente  in  un  dato  luogo,  a differenza 
di  ìp’lifttt  fetale  nostra,  al  tempo  nostro. 

(43 1)  I cocchieri  che  stanno  sul  cocchio  d’ appresso  ai  cavalli 
eran  detti  propriamente  mfaBirai  seciis,  prope  adscendentes, 
e quando  disccndeano  aneli' essi  per  finire  la  corsa  a piedi  di- 
ventavano Ì7ttSÌTaf  descendentcs.  Que’cbe  stavano  a cavallo 
superascendentes  salenti  sopra.  La  differenza  dunque 
degli  anabati  in  questo  luogo  era  che  essi  montavano  su  cavalli,  e 
non  sulle  bighe  o cocchi  ; e discesine  mantenevano  lo  stesso  nome, 
anche  per  non  confonderli  con  gli  apobati  scesi  dal  cocchio  ; 
ritenevan  dunque  sempre  il  nome  di  cavalcanti;  ma  qnc’  del  tempo 
di  Pausania  eran  differenti  dagli  antichi  della  calpe.  Non  ne  ac- 
cenna che  la  sola  diversità  d’ aver  quelli  i cavalli  maschi  invece 
delle  cavalle  , ma  un’  altra  fu  di  scendere  e correre  a piedi  , ed 
esser  chiamati  sempre  anabati , quantunque  corressero  a piedi. 

((3o)  Questa  imprecazione  fu  fatta  da  Ocnomao.  V.  Erod.,  iv,  3o. 
( V.  Sicbelis  ). 

(433)  Il  Sicbelis  osserva  che  i vocaboli  di  agonotbeta , athlotbcta, 
ellanodico  sonu  adoperati  promiscuamente,  sebbene  da  Favoriiio 
vi  si  faccia  qualche  differenza  (V.  Interp.  ad  Thom.  Magis. , p.  i5 
e seg  ) (Sicbelis.). 

(434)  (a)  Che  col  nome  d' Olimpia  s’intcndcsse  non  solamente 
il  luogo  dov’cra  il  tempio  di  Giove  Olimpio,  e dove  si  facevano 
i celebri  giuochi  , ma  una  piccola  provincia  dell’  Elide , può  di- 
mostrarsi facilmente  contro  1’  opinione  generalmente  avuta  dagli 
antichi  , e dai  moderni  eruditi  , che  Olimpia  sia  stata  una  citt.à, 
o almeno  che  per  questo  nome  fosse  unicamente  iudicato  il  luogo 
del  tempio. 

L'Elide,  e la  Pisatidc,  due  antiche  provincic  del  Peloponneso, 
ebbero  in  antico  i loro  particolari  re.  Le  frequenti  cd  ostinate 
guerre  de’  due  popoli  nel  contrastarsi  a vicenda  1’  onore  della 

(■)  Qa«it«  note  furooo  d«  ma  pabbticata  t‘  aono  1819  ÌD  Varlavia  oet  fa* 
acicglo  delta  mia  Fertae  Pursavicntet  di  qaeir  aaao. 
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presidenza  a'  ginochi  oliinpici , furono  T occasione  di  perniciosis- 
simi effetti  , specialmente  per  li  Pisani  , che  dagli  Elei  furono 
totalmente  soggiogati  e distrutti. 

Conquistata  dagli  Elei  la  Pisatide  , questa  non  fece  più  un 
governo  a parte  ; Pisa  non  più  risorse  ; e tutto  il  suo  distretto 
fu  compreso  nell’ Elide,  con  la  sola  distinzione  d’ esser  chiamato 
Elide  Pisaliilc;  ed  ecco  in  qual  senso  hanno  da  intendersi  quelle 
parole  di  vnrj  autori  , nelle  quali  si  prende  Pisa  per  Olimpia , 
ed  Olimpia  per  Pisa.  Nell’  Elide  Pisatide  pertanto  era  il  celebre 
tempio  di  Giove  Olimpio  , da  cui  prese  nome  d’  Olimpia  non 
solo  il  luogo  dell’  Alti,  dove  era  il  tempio,  ma  tutto  il  tratto  tra 
i Cuini  Gladio  , ed  Alfeo  sino  ai  conhiii  d’  Arcadia  ; nel  quale 
spazio  rimanevano  il  Pritanio,  il  tempio  di  Giunone  sul  monte 
Alti  col  tempio  di  Giove  e tutte  le  fabbriche  addette  all’uso  dei 
giuochi , il  ginnasio  , lo  stadio  , 1’  ippodromo. 

Che  Olimpia  fosse  non  il  luogo  solo  dove  era  il  tempio , im- 
propriamente creduto  città  , ma  una  estensione  di  paese , o 
piccola  provincia  della  Pisatide , sembra  indicato  da  Pausania 
( lib.  V , cap.  I ) che  dice  : « Ucciso  Euomao  , Pelopc  acquistò 
anche  la  Pisatide  , e vi  aggiunse  1’  Olimpia  , che  sta  a confine , 
e che  fu  già  sotto  il  dominio  d’  Epeo  «.  Le  quali  parole  pren- 
dono chiarezza  maggiore  dal  geografo  Stefano  , che_  chiama  Pisa 
urbs  et  fons  Olympiae.  È chiaro  che  se  mette  Pisa  nell’  Olimpia, 
considerava  l’Olimpia  per  una  provincia.  Esaminando  molti  luo- 
ghi di  Pausania  non  posson  intendersi,  che  d’ Olimpia  distretto; 
ed  anche  Strabene  'nel  libro  ottavo  scrive:  a Nc  anche  il  territo- 
rio de’Pisani,  dove  resta  TOlimpia,  era  in  quel  tempo  io  potere 
d’  Augia  , signore  unicamente  della  provincia  Elea  , e neppure 
una  volta  sola  i giuochi  olimpici  sono  stati  celebrati  nell’  Elide  , 
ma  sempre  nell’  Olimpia  ».  Dalle  quali  parole  è manifesto  che 
Strabene  contrappone  provincia  a provincia , vale  a dire  la  Pi- 
satide all’  Elide , c 1’  Elide  all’  Olimpia.  L’opinione  che  Olimpia 
significasse  una  città  si  k specialmente  stabilita  ne’  tempi  bassi  , 
quando  la  critica  non  era  molto  in  uso.  Uno  de’  più  antichi 
scrittori  a me  noti  , che  siano  caduti  in  questo  sbaglio  ò uno 
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(coliaste  di  Pindaro  all’  ode  olimpica  prima  ; e tra  i mr>demi , 
olire  ai  molti  , non  lo  afuggl  Anton  Maria  Salvili!  , cbe  nelle 
noie  ad  Eustazio,  llb.  1,  scrisse  - EUs,  eadem  Pisa,  et  Olympia, 
dieta  est,  in  qua  Olympia,  idest  olympii  ludi  celebrabantiir  (a)  - 
modo  di  parlare  che  mostra  più  sbagli:  i."  Confusione  di  Elide 
cou  Pisa  ed  Olimpia,  che  furono  tre  luoghi  dislinli;  a."  Che  iu 
Elide , o in  Pisa  fossero  celebrali  i giuochi  ; al  che  s*  op{«one 
Slraboue  , aflermando  che  non  inai  furono  celebrali  i giuochi 
olimpici  in  Elide  , ma  sempre  in  Olimpia  ; Finalmente 
suppone  Olimpia  una  ciltà  , confondendola  con  Elide  o Pisa.  Di 
quesia  confusione  d' Elide  eoo  Pisa  si  duole  un  altro  antico  sco- 
liaste di  Pindaro  all’  ode  citala  — Aliqui  confundunt  Pisain  ^ et 
Ehm,  at  perperam  ; dislaiit  enini  iovicem  sladiis  L.  - Che  Elide 
fosse  dislinla  da  Olimpia»  Strabene  e Pausauìa  ne  somministrano 
ben  cento  conferme.  Tra  gli  altri  luoghi  di  Strabono  vedasi  il 
seguente  nel  lib.  viic,  pag.  336  - Dlponlìum  silum  in  via,  quao 
Elide  Olympiam  ducit  ~ e Pausania,  lib.  v,  cap.  q5  - Via»  quae 
Elide  Olyiiipiatii  ducit  Più  verisiinihnente  si  sarebbe  potuta 
confondere  Olimpia  con  Pisa  , riiiiaoeodo  nella  Pisalide  ; ma  un 
antico  scoliaste  di  Pindaro  ( Olimp.  x ) pone  il  tempio  di  Giove 
distante  sei  stadj  da  Pisa  : dalle  quali  parole  si  «leduce  cbe,  Pisa 
restando  nell’  Olimpia  provincia  della  Pisalide  , bisognava  cam- 
minare lo  spazio  di  sei  sudj  nell’  Olimpia  per  trovare  il  tempio 
dì  Giove.  La  causa  di  questa  confusione  probabilmente  nacque 
dall’  essere  siati  detti  i giuochi  ora  d’  Elide  , ora  di  Pisa  , or  di 
Olimpia  ; perchè  , sebbene  fossero  sempre  celebrali  in  Olimpia  , 
d’  ebbero  la  presidenza  talora  Elide»  e Ulora  Pisa  (b).  Or  qui  si 

(■)  Anche  il  Forceltini  «Ila  tocm  Olympiat  ehiema  I'  OItnipia  EUJit  urbem* 

(b)  diiTinzioae  fu  da  roe  fitra  fino  dall'  anno  i^it  » a od  medeoiuo 

aODO  la  esposi  in  ana  dìssertaiiuna  alt’  accademia  di  Lacca  il  di  «4  del  mesa 
di  aprile  » come  risalta  de  quel  registro.  L*  anno  i8iS  comparve  aonuaztaia 
come  ani  scoperta  di  monsiaor  Gail  in  on  rapporto  del  lig.  Giogaeoe  nella 
aedota  pabblJoata  dall*  Istituto  di  luglio  iStS.  lo  appresso  11  sig.  Gail  stesso 
aa  oe  feca  aotora  nal  giornale  dea  Savana  protestando  contro  il  mio  risenti- 
mento;  ma  non  cita  io  soo  favore  che  la  detta  memoria  del  i8iS.  Debbe  sa- 

Pavsasiia,  Desera,  della  Grecia.  Tom.  II.  a'i 
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può  far  la  ricerca  ae  il  nome  di  Olimpio  fosse  dato  a Giove  dal 
luogo  , o se  al  luogo  dessclo  Giove  Olimpio.  Stefano  Bizantino 
(v.  Olimpia)  vuole  che  Giove  Olimpio  fosse  detto  dall’  Olimpia, 
come  fu  detto  anche  Fisco  da  Pisa  (a),  e Dodonéo  da  Dodonaf 
ad  altri  piacque  il  contrario , cioò , che  Giove  Olimpio  desse  il 
nome  al  paese  (b).  Diodoro  Siculo  è tra  questi  ; volendolo 
chiamato  Olimpio  dal  nome  d’Olimpo  — <r  a quo  eruditus  et  ad 
summuin  virtutis  gradum  evectus  Olimpii  cognomen  retulit  (c)  n 
ed  anche  perchè  perpetuum  lovi  regnum  et  habitaculum  in 
Olympo  (d). 

(435)  L'  antichissimo  nome  del  luogo  in  cui  era  il  tempio  fu 
''AAnr  cioè  bosco  , e poi  corrottamente  detto  j4lli.  Prima  del- 
V edificazione  del  tempio  fu  1’  Alti  senza  celebrità.  In  vece  eravi 
il  monte  Cronio,  dove  adoravao  Saturno  fin  da  tempo  immemo- 
rabile come  scrìve  Pausaoia  (e).  Nei  tempi  successivi  , Saturno 
avendo  perduto  il  regno , furono  stabiliti  i giuochi  in  onore  di 
Giove  Olimpio,  o fu  eretto  il  tempio  dall’  Ercole  Ideo  su  1’  Alti, 
secondo  Pausania.  Ma  Pindaro  nell’  Ode  olimpica  x,  ne  fa  autore 
r Ercole  di  Alcmena , conquistatore  di  Pisa. 

Dalla  voce  greca  «!Ar«r  ne  venne  la  latina  saltus , dal  greco 
latinamente  salio.  Perchè  il  bosco  detto  fosse  da  ì>A- 
Xc/tai  o salio,  varie  spiegazioni  ne  danno  gli  etimologisti,  e 
Varrone  fra  gli  altri  ( De  L.  L.  , lib.  iv,  cap.  4 ) : quod  in  eo 


perii  ebe  oel  medeiimo  anno  i8if  « renne  moniiear  MiUio  fa  Italia*  i enì 
leni  qaette  mie  osierrazioni  ; e poi  mi  icrìise  in  data  dei  a8  aprile  1818  : 
c Tont  ce  qae  rooa  me  ditei  dana  voire  lettre  sor  )*anteriorilé  de  rot  obior- 
Titioni  ter  la  non  exìstence  de  la  rille  d'Oljmpie  e sor  la  Toreatiqae  est  in- 
dabilable*  et  en  ne  eiiant  roai  ne  poorei  craìndre  d'étre  dementi  par  moì  ». 
Quanto  egli  accenna  della  Ti'reutftia  si  riferisce  al  mio  libretto  dell*  Anti^m 
Toreutica  , ftampalo  io  Fireoae  1*  an.  181S,  oel  quale  ai  r«aoo  rarie  oaaerra* 
sioni*  ripetale  poi  dal  aig.  Qaairemere  oel  Oiore  Olimpico. 

(a)  Scoliaste  di  Teocrito. 

(b)  Lattaoaiu  (De  falsa  religione).  Eaitaxio  (Com.  ad  primam  Iliadia). 

(c)  Bibliot.  Istor.  , lib.  in*  o.  17. 

(d)  L.  e.  * lib.  r * 0.  71. 

<c)  Lib.  V , cap.  7. 
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pecora  salianl.  Euendo  i boschi  un  composto  di  valli , c di 
moDii,  si  va  camminando  per  essi  quasi  saltando  d’alto  in  basso. 
In  questo  senso  disse  Claudiano  : salta  vincere  vallee  , et  con- 
cava { De  111  ) Cons.  Hon.  ) , e Ovidio  : dare  saltus  de  sommo 
monte  ( In  Ibin.  v.  587  ). 

(436)  L’  opera  a cui  principalmente  vien  richiamata  l’ atten- 
zione di  chi  si  occupa  in  tradurre  ed  illustrare  Pausania,  è cer- 
tamente quella,  che  ha  per  titolo  Le  Jupiter  Otjrmpien,  oa  Tart 
de  la  sculptare  antique  ec.,par  M.  Qaatremere-de-Qiiinci  , à 
Paris,  i8i5.  È stata  ricevuta  dalla  repubblica  letteraria  con  tanto 
applauso  , che  stimo  non  esservi  alcuno  , per  poco  amante  delle 
belle  arti , che  non  sia  informato  del  merito  di  questo  libro. 
Diligenti  estratti  ne  furon  dati  nel  giornale  des  Savans;  ed  uno 
ne  comparve , fra  gli  altri , in  Italia , stampato  separatamente  a 
Venezia  ; lavoro  del  ch.™“  sig.  conte  Leopoldo  Cicognara,  autore 
della  bell’opera  Del  risorgimento  della  Scultura  dopo  il  mille, 
già  Direttore  presidente  della  reale  veneta  accademia  delle  belle 
arti.  Tra  quello  adunque , che  nell’  opera  di  Quatremere-de- 
Quinci  si  riferisce  più  direttamente  a Pausania  , sono  degnissime 
di  singolare  applauso  la  Restituzione  del  tempio  e della  statua, 
col  trono  di  Giove  Olimpio.  La  medesima  idea  di  restituire  , 
fra  gli  altri,  questi  famosi  monumenti  richiamò  già  la  mia  atten- 
zione fino  dall’anno  1811,  come  la  Toreutica,  ed  altre  ricerche 
su  l’esercizio  delle  belle  arti  antiche  mi  occuparono  al  medesimo 
fine.  Riserbando  all’opportunità  di  far  uso  del  resultato  di  que- 
sti , e di  altri  miei  travagli  , mi  ristringo  qui  a fare  alcune  os- 
servazioni sulla  Restituzione  proposta  dal  sig.  Quatremere-de- 
Quinci  del  tempio  di  Giove  Olìmpio  sull’  Alti  e del  simulacro 
col  trono  del  medesimo  tempio , lavorato  da  Fidia. 

Primieramente  credo  a proposito  di  premettere  la  mia  opinione 
intorno  al  tempo  della  edificazione  in  pietra  di  questo  famoso 
edifizio.  lo  dico  in  pietra  , perchè  esservi  stato  un  più  antico 
tempio  di  legno  Io  sappiamo  da  Pausania  e da  Pindaro.  In 
quanto  al  nuovo  tempio , Pausania  dichiara  che  tanto  il  tempio , 
quanto  il  simulacro  furono  construiti  dagli  Elei  con  il  ritratto 


J-2 


NOTE 


del  bottino  fatto  nel  conquisto  di  Pisa  ; e siccome  il  simulacro 
fu  opera  di  Fidia  , sembra  potersene  inferire  che  il  tempio  an« 
cora  fosse  inalzato  in  quella  medesima  età  , cioè  intorno  all’  o- 
limp.  Lxxx , o Ira  l’olimpiade  lxxx,  e la  lxxxit,  nel  qual  tempo 
Fidia  era  in  altissimo  grido.  Cosi  infatti  ha  creduto  il  Voelkel 
nel  suo  libro  intitolato  f'cber  den  grossen  tempel  und  die  sta- 
tue des  Jupiters  tu  Olympia  , Lips^  i694>  ed  altri  con  lui.  lo 
per  altro  la  penso  diversamente  in  quanto  alla  edificazione  del 
tempio.  Lascio  da  parte  che  in  quell’età,  volendosi  fare  de’mo> 
numenti  di  grande  importanza  , come  a Fidia  commiscro  la  sta- 
tua , cosi  a Scopa  non  meno  eccellente  nella  statuaria  che  nella 
edificatoria  , ad  Ictino  o ad  altro  architetto  di  nome  sarebbesi 
data  1’  ingerenza  del  tempio;  per  non  dire  allo  stesso  Fidia,  che 
valeva  molto  anche  nell*  arte  edificatoria  , essendo  noto  che  Pe- 
ricle niuno  edificio  Inalzar  faceva  se  prima  non  fosse  stato  sotto- 
posto all’  esame  di  Fidia.  All’  opposto  , nulla  più  dice  Pausania , 
se  non  che  esserne  stato  architetto  un  tal  uomo  del  paese  chia- 
mato Libone  ; dal  qual  modo  di  parlare  può  dedursene  non  aver 
attaccato  grande  importanza  al  nome  di  quest’architetto.  Aggiun- 
gasi che  al  tempo  di  Fidia  non  sarebbe  stato  usato  il  solo  ordine 
dorico , specialmente  se  vogliasi,  come  al  sig.  Quatremere  è pia- 
ciuto , che  il  tempio  avesse  delle  gallerie  interne  di  soprapposte 
colonne  ; e veramente  nel  tempio  di  Minerva  Aléa  de’  Tegeati 
fece  Scopa  le  gallerie  interne  , nelle  quali  il  prim’  ordine  avea 
colonne  doriche , il  secondo  corinzie  ; e quelle  che  rimanevano 
al  di  fuori  del  tempio , ioniche.  In  oltre,  con  quel  notare  che  il 
tetto  era  coperto  di  marmo  segato  a maniera  di  tegole  per  in- 
venzione d’  un  tal  Biza  di  Nassu  , sembra  che  Pausania  volesse 
indicare  che  1’  invenzione  non  avea  molti  esempj  più  antichi. 
Visse  Biza  al  tempo  di  Aliatte  re  dei  Lidii  , e di  Astiage  di 
Ciassiirro  re  dei  Medi.  E che  la  forma  del  tempio  fosse  di  anti- 
chissima costruzione  vico  pur  confermato  dal  modo  , col  quale 
Pausania  medesimo  si  esprime  ri  rati  Jdficf  ft'ii  tvr<v  é ‘‘f- 
yar/jt,  r'a  S'i  Isrst  «firriAsr  irvi;  ed  in  proposito  del  tempio  di 
Giunone  su  l’Alti  -'E/yesif»  /itt  cTi  tm  ra  tai  Jifstt,  aUt\t 
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•■i^ì  ir«ira  \rti*»rtt  ivlit,  F ordine  della  fabbrica  i dorico  con 
peristilio;  chi  di  questo  fosse  architoUo  k ignoto;  ma  lo  dicevano 
edificato  dagli  Scillunzj  otto  anni  dopo,  che  Ozilo  ebbe  il  regno 
d’  Elide  ( Paus. , lib.  v , cap.  1 6 ).  Che  la  tradizione  degli  Elei 
sia  da  riferirsi  alla  prima  edificazione  del  tempio  in  legno,  piut- 
tosto che  ad  una  più  moderna  restituzione  in  pietra , non  lo 
nego:  ma  dovrà  in  qualunque  modo  dedursene,  che  lo  tenevano 
per  molto  antico  , in  guisa  che  s’  era  perduta  fino  la  memoria 
dell’architetto.  Per  antichissimo  lo  riguardò  certamente  Pansania, 
in  vista  della  sua  struttura  tutta  dorica  ; struttura  che  egli  rico- 
nosceva per  la  più  antica  maniera  di  fabbricare,  come  s’esprime 
nella  descrizione  del  foro  degli  Elei  : rfiwm  ^ rm/arai  ri 
perchè  eranvi  dei  portici  d’ordine  dorico  (lib.  vi, 
cap.  )■  Lo  stesso  egli  dovette  pensare  anche  del  tempio  di 
Giove  Olimpio  , dichiarando , come  di  quella  di  Giunone,  e del 
foro  degli  Elei  che  Aafnr  ftir  irrif  ifyar/a.  Or  dunque  che 
il  tempio  in  sasso  di  Giove  Olimpio  sull’  Alti  fosse  più  antico 
dell’  età  di  Fidia , può  dedursi  da  tutte  queste  ragioni.  Ma  sarà 
egli  possibile  di  fissarne  1’  epoca  con  maggior  precisione  ? Io 
spero  di  si  : infatti  Peonio  , autore  dei  lavori  di  sul  Frontone 
davanti , fece  una  statua  della  Vittoria  pe’  Messenj  trasferiti  a 
Naupatto  ; anche  gli  scudi  appesi  al  tempio  in  voto  della  bat- 
taglia di  Tanagra  accennano  l’esistenza  del  tempio  come  prece- 
dente a Fidia;  poiché  la  guerra  di  Tanagra  ebbe  luogo  intorno 
all’  olimpiade  lxxv  ; essendo  succeduta  al  tempo  di  Cimone  di 
Milziade  , sotto  la  scorta  di  Tisamene  , che  combattè  a Platea 
(Diod.  Sic. , lib.  xi).  Ora , se  vi  furono  appesi  quegli  scudi  circa 
r olimpiade  settuagesima  quinta,  bisogna  concedere  che  il  tempio 
già  esistesse  prima  di  Fidia  , il  quale  , secondo  Plinio  , era  nel 
suo  fiore  intorno  all’olimpiade  lxxxiii.  Ma  tralasciando  le  congetture 
più  o meno  probabili  : leggo  nel  lib.  vi , cap.  az  di  Pausaoia  , 
che  gli  Elei  mossero  la  guerra  a Demofonte  re  dei  Pisani  nel- 
1’  olimp.  zLviii;  morto  lui  e succedutogli  il  fratello  Pirro,  gli  Elei 
a’  impadronirono  di  Pisa  ; e per  conseguenza  tirarono  a sè  la 
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presidenza  dei  giuochi  (Paus. , lib.  vi , cap.  33).  Da  indi  in  poi, 
cioè  dall’  oliinp.  l , per  molti  anni  continuarono  gl!  Elei  a sce- 
gliere a sorte  due  cittadini,  che  avessero  l’incarico  della  direzione 
dei  giuochi  ( Paus.,  lib.  v , cap.  19).  Dunque,  se  Pisa  cadde 
tra  l'olimp.  xlviii  e l,  in  questo  tempo  all’incirca  Essar  bisogna 
la  edificazione  del  tempio  fatto  con  le  spoglie  dei  Pisani;  giacchi 
non  può  supporsi  che  gli  Elei  differissero  trenta  e più  olimpiadi, 
ossia  quante  nc  corrono  dalla  L alla  lxxxiii,  in  cui  fioriva  Fidia. 
Le  parole  dunque  di  Pausania  hanno  da  intendersi  che  il  tempio 
fu  edificato  dagli  Elei  dopo  il  conquisto  di  Pisa,  e col  bottino  di 
quella  guerra;  e siccome  vi  saranno  stati  aggiunti  contìnuamente 
degli  ornamenti , perciò  con  la  dote  del  tempio,  proveniente  dallo 
spoglio  dei  Pisani , fu  poi  commesso  a Fidia  il  gran  simulacro  , 
come  a Peonio  ed  anche  ad  Alcamene  i lavori  dei  frontoni  del 
Pronao  , e dell’  Opistudomo.  Confrontando  ora  1’  età  di  Biza  , 
cioè  intorno  all'  olimpiade  xl  , con  I’  epoca  fissata  per  1’  edifica- 
zione del  tempio,  cioè  intorno  all’  olimpiade  l , si  viene  a con- 
cludere , come  ho  supposto  di  sopra  , che  Biza  non  era  tanto 
remolo  dal  tempo  in  cui  fu  edificato  il  tempio  di  Giove.  Se 
dunque  non  fu  questo  tempio  inalzato  nella  migliore  età  delle 
arti  greche,  quando  cioè  vissero  Pericle  e Fidia,  non  dovrà  fare 
specie  , clic  non  corrisponda  a quella  completa  eleganza  , che 
dovrebbe  supporsi  se  fosse  stato  cretto  in  quel  tempo , come  lo 
fu  il  Partenone  dall’  architetto  Ictino  (Paus.,  lib.  vili,  cap.  4<)> 
Se  mai  v'è  alcuno  edifizio  che  sia  stato  con  diligenza  descritto 
, da  Pausania  , può  dirsi  certamente  questo  ; e per  ciò  pare  che 
tener  ci  dobbiamo  , quanto  mai  si  può  , alle  misiu^  ed  alla  de- 
scrizione che  ce  ne  dà  ; altrimenti , se  vorremo  andare  troppo 
innanzi  con  le  analogie  e confronti  , specialmente  di  tempi  più 
Illuderli  i , correremo  pericolo  d’  allontanarci  troppo  dalla  mente 
dello  Scrittore.  11  sig.  Quatremere,  adottando  il  sistema  del  con- 
fronto col  Partenone  , ammette  nell’  interno  del  tempio  delle 
gallerie,  ossia  dei  colonnati  soprapposti,  che  ricorressero  da  una 
parte  c dall’  altra  iicll’  iiiteroo  del  tempio  ; ma  questa  supposi- 
zioue  non  sembra  appoggiala  dalle  parole  di  Pausania  , dicendo 
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solamente  che:  irraon  ««(  ì>r>r  t«*  r««ìi  s/oir  > a«< 
rr«»}  TI  iiiTai  iwifitt,  a«ì  Si  ivrSì  iirì  r* 

fiari  s le  quali  parole  non  parmi  che  diano  1’  idea  di  gallerie  o 
portici  soprapposti,  ma  bensì  di  navate  o corsie  altissime,  quanto 
portava  V altezza  interna  del  tempio  , le  qnali  condocevaoo  al 
simulacro.  Così  le  ha  intese  TAmaseo:  « Erectae  sunt  in  templi 
parte  interiori  columnae,  quae  suhiimes  a terra  sustinent  porticus, 
per  qnas  ad  Jovis  signum  aditus  patet  » ; le  quali  parole  chi 
leggerà  nel  testo  senza  prevenzione , subito  vedrà  l’ interno  del 
tempio  corrispondente  alla  forma  , che  ne  presento  nella  tavola 
al  N.°  III.  Sebbene  la  voce  significhi  parie  superiore 

(iella  casa  ; pure  non  ha  altro  senso  radicale  , che  quello  di 
editus,  elevato,  che  s’applica  benissimo  all’altezza  d’un  porticato; 
anzi  il  dichiarare  che  i portici  erano  altissimi  pare  fatto  apposta 
per  escludere  le  gallerie,  delle  quali  i portici  non  avrebbero  po- 
tuto essere  aìtissimL  Lo  stesso  Pausania  nel  lib.  vili  , cap.  45  , 
parlando  del  tempio  di  Minerva  Alea  , non  trascura  la  partico- 
larità dell’  interna  struttura , descrivendola  con  espressioni  per 
nulla  equivoche  : • ftit  Si  rfUTtt  tmt  avrà  alsfitt  r«r 
ii/«t«>  Ut  lef,  i Sì  ivi  raSra  xcf/iittti  lo  che  non  avrebbe 
taciuto  del  tempio  di  Giove  Olimpio  sull’  Alti  se  avesse  presen- 
tato un’  egual  costruzione.  E qui  mi  sia  lecito  anche  d’  aggiun- 
gere , che  se  mai  vi  fossero  stati  que’  portici  soprapposti  , c la 
fabbrica  fosse  stata  del  tempo  di  Fidia , non  avrebbero  proba- 
bilmente soprapposto  il  dorico  al  dorico  , ma  bensì  al  dorico  il 
corinzio , come  nel  tempio  di  Minerva  Alea  fu  fatto  da  Scopa. 

La  soprapposiziune  di  due  ordini  dorici  si  osserva  praticata 
nel  tempio  di  Girgenti  , essendo  che  in  quel  tempo  non  si  co- 
noscessero altri  ordini. 

Il  signor  Quatremere  non  dissimula  1’  esposto  senso  di  quelle 
parole  di  Pausania;  ma  in  forza  dell’adottato  sistema  ce  ne  trova 
un  secondo  per  cui:  « On  peut  prdtcndre  que  l’on  avoit  la  liberti 
de  monter  dans  la  galerie  supericure  pour  allcr  examiner  de  plus 
pris  Ics  parlies  élevécs  du  colosso  a.  lo  veramente  non  saprei 
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ravvisarvi  che  il  primo  senso  , il  quale  ho  esposto.  Ma  dato  an- 
che il  preferito  dal  sig.  Quatremere , chi  avesse  guardato  il  si- 
mulacro da  quelle  gallerie  superiori , poteva  bensì  vederne  pii 
oriazontalmeote  le  parti  elevate  , ma  rimaneva  sempre  assai  di- 
stante; essendo  il  simulacro  nel  mezzo  della  navata  grande,  larga 
almeno  piedi  33  ; detratta  la  larghezza  dell'  idolo  , lo  spettatore 
1’  avrebbe  veduto  alla  distanza  di  oltre  la  piedi  dalle  parti  late- 
rali delle  gallerie.  Peraltro  non  valutando  questa  osservazione, 
parmi  che  il  testo  dichiari  apertamente,  che  quelle  erano  corsie, 
e non  gallerie  , le  quali  conducevano  appresso  al  simulacro 
wfsiStt  a avrò»  lai  tm  àyaA^ari.  È vero  che  vi  era  un 
parapetto  davanti  ; ma  , oltre  che  questo  non  era  in  gran  di- 
stanza , e poteva  oltrepassarsi  , si  dirà  sempre  che  le  corsie  o 
navate  sul  piano  del  tempio,  e non  le  gallerie,  conducevano  ap- 
presso al  simulacro.  Osservisi  di  più  che  quel  dichiarare  sola- 
mente che  una  scala  a lumaca  fa  salire  sul  tetto,  porta  a cre- 
dere che  dal  piano  del  tempio  non  si  salisse  ad  altro  luogo  su- 
periore fuori  che  al  tetto. 

Ni  voglio  tralasciare  un’  altra  riflessione  : le  parole  Irraaen 
di  um'i  l>r«r  ri  n/ois  indicano  che  come  erano  le  co- 

lonne di  fuori,  cosi  anche  dentro;  e le  altre  u»)  rven/n  iicTar 
irifZst  vogliono  dire  , che  come  erano  portici  altissimi  fuori  , 
così  vi  erano  altissimi  anche  dentro. 

Il  sig.  Quatremere  ha  creduto  che  per  illuminare  l’interno  del 
tempio  quanto  gli  ì sembrato  necessario  affinchi  potessero  esser 
veduti  tutti  gli  ornamenti  del  trono  ; ha  creduto,  io  dissi,  d’ im- 
maginare una  lanterna  o apertura  nel  tetto  a guisa  d’ ipetro.  Ma 
non  ne  fa  motto  Pausaiiia  , nà  pare  che  , avendo  notate  tante 
altre  cose  e di  minore  importanza  , dovesse  tacere  di  questa. 

Il  signor  Quatremere  ha  previste  le  opposizioni  che  avrebbero 
potuto  farglisi  , e ragiona  con  molta  sottigliezza  ed  erudizione 
contro  il  sistema  generale  della  voluta  oscurità  degli  antichi 
tempj.  Contuttocib  io  non  posso  determinarmi  ad  ammettere 
queir  apertura  non  solo  in  veduta  del  silenzio  di  Pausania  , ma 
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pefclii  non  mi  sembra  difficile  1'  ammellere  che  U sola  porta  < 

fosse  sufficiente  ad  illuminare  il  tempio  quanto  bastava  per  fare 
distinguere  gli  ornamenti  più  bassi  del  trono,  e per  conservare 
la  religione  d'  una  certa  tal  quale  oscurità  , o mancanza  di  pie- 
nissima luce.  Dico  gli  ornamenti  più  bassi,  perchè  era  tale  l’al- 
tezza del  simulacro  e del  trono  , che  per  qualunque  luce  non  si 
sarebbero  mai  potuti  vedere  bene  i più  minuti  ornamenti  posti 
su  in  alto;  molto  più  che  non  era  permesso  di  potervisi  accostare 
come  a quello  d’  Amicle.  Se  da  tutta  l’ esterna  lunghezza  di  pie- 
di a3o  si  detraggano  piedi  5o  di  vuoto  dell’opistodomo;  piedi  18 
delle  grossezze  de’  muri , cioè  1’  esterno  dell’  opistodomo  , 1’  in- 
terno a confine  della  cella  , e quello  della  cella  a conGne  del 
pronao  ; inoltre  si  detraggano  altri  cinquautaquatlro  piedi  , metà 
del  pronao,  metà  dell’accesso  esterno  dell’ opistodomo,  resteranno 
piedi  iia  di  vuoto  per  la  lunghezza  della  cella.  II  trono  debbo 
supporsi  collocato  distante  dal  muro  dell’  opistodomo  almeno 
piedi  3o  ; e dati  aa  piedi  di  lunghezza  alla  base  del  Irono  , re- 
steranno 60  piedi  Gno  alla  porta  del  tempio.  Ora  chi  potrà  ne- 
gare che  non  bastasse  ad  illuminare  il  simulacro  ed  il  trono  la 
porta  del  tempio,  che,  secondo  le  debite  proporzioni,  potè  avere 
piedi  a6  in  altezza  e i5  in  larghezza?  La  luce  entrerà  anche  in 
maggior  copia  se  gli  intercolonj  facciansi  più  larghi  , come  deb- 
bon  essere  secondo  le  dimensioni  date  da  Pausania.  Osservo  in- 
fatti che  nel  disegno  del  sig.  Quatremere  i piedi  greci  g5,  o pa- 
rigini gt,  di  larghezza  non  sono  conservati,  e ne  mancano  g;  la 
quale  mancanza  supplita , verranno  ad  essere  gli  intercolonj  più 
larghi  ; e giacché  si  parla  di  misure , trovo  che  anche  la  lun- 
ghezza dei  piedi  greci  aao,  ovvero  318  parigini,  è mancante  nel 
disegno  di  piedi  37.  Il  notato  difetto  di  misura  in  larghezza  ha 
fatto  nascere  un  altro  inconveniente , cioè , che  le  metope  sono 
più  lunghe  che  larghe  per  angustia  di  luogo  , non  essendosi 
potuta  serbare  la  proporzione  dovuta.  La  sola  altezza  dei  piedi  68 
vi  è mantenuta  ; ma  è da.  osservarsi  che  vi  sona  compresi  gli 
scalini  ; i quali  essendo  alti  ciascuno  un  piede  e mezzo,  riescono 
alquanto  sproporzionati  ed  incomodi. 
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Venendo  «Ile  misure  dell’  altezza  del  trono  e del  simulacro 
non  possiamo  servirci  che  di  congetture , poiché  nè  Paiisania  , 
né  Strabene  ce  le  hanno  tramandate  , riportandoci  a quanto  ne 
aveano  scritto  altri , de’  quali  a noi  giunti  non  sono  i libri.  La 
misura  o i piedi  6o  che  ci  dà  Igino  ( Fah.  ao3  ) , k troppa  in- 
certa , come  ben  rileva  il  signor  Quatremere.  llu  solo  passo  di 
Strabene  può  darci  qualche  lume,  ed  é il  seguente: 

(rà  di  t'j  rit  ifcfit  it  ri  tuf»- 

r<t  ìar  yilnttn  mrtrrtyttmi  riair;  * Pertin- 

gens  simulacrum  fere  ad  summnm  lacunaris  , ita  ut  apparcat 
qtiod  si  prò  sedenti,  rectum  existat,  lacunar  templi  esse  dcjectn- 
rum  a.  Conosciuta  l’interna  altezza  del  tempio,  potrà  stabilirsi, 
per  approssimazione , quanto  fosse  alto  il  trono  col  simulacro 
sedente  ; e quindi  potrà  farsi  altra  indagine  della  altezza  che 
avrebbe  avuto  il  Nume  se  alzato  si  fosse.  Io  mi  servirò  dei  me- 
desimi dati,  da’  quali  é partito  il  sig.  Quatremere  ; ma  lasciando 
di  seguitarlo  ne’  suoi  raziocinj , instituirò  il  calcolo  a modo  mio, 
senza  per  altro  pretendere  d’escludere  i risultati  che  egli  ne  dà , 
ma  lasciandone  il  giudizio  ai  lettori. 

Che  il  tempio  avesse  un  soffitto  , dal  quale  era  ciqterta  1’  ar- 
matura del  tetto,  non  ha  da  mettersi  in  dubbio.  Tale  fu  nel  tem- 
pio di  Minerva  pure  su  1’  Alti  (a)  ; e si  faceva  il  soffitto  ir  iv- 
itfiriiar,  ad  ornamenlum,  ed  il  tetto  ir  rir  nifm/tét, 

ad  suslinendas  tegulas.  Può  farsi  la  questione  se  il  soffitto  fosse 
stato , come  suol  dirsi , a botte  , conforme  lo  ha  imaginato  il 
sig.  Quatremere  , o piano  , quale  io  credo  essere  stato  per  la 
seguente  ragione  : dice  Pausania  (lib.  v,  cap.  in)  che  un  gran 
velo  davanti  al  trono  scendeva  dal  soffitto  fino  al  pavimento  , 
calato  ed  alzato  per  mezzo  di  funi  ; mi  sembra  più  agevole  l’ima- 
ginare  che  questo  gran  tendone  fosse  raccomandato  ad  un  soffitto 
piano , piuttosto  che  semicircolare  od  ovale.  Supposto  dunque  il 
soffitto  piano  , dico  che  se  tutta  1’  altezza  dal  piano  degli  scalini 


(i)  r«as. , liba  V , cap.  90. 
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esterni  fino  alla  sorotnilà  del  frontone  fu  di  piedi  68  , debbcsi 
dentro  la  cella  detrarre  Io  spazio  tra  il  soffitto  ed  il  colmo  del 
(etto,  che  può  calcolarsi  di  piedi  16.  DetraggansI  gli  scalini  di  piedi 
tri  , resterà  l' altezza  interna  minoro  piedi  19  della  esterna  ; 
ossia  , sarà  piedi  Ora  , perchè , stando  alle  parole  di  Stra* 
bone,  la  testa  del  Giore  toccava  quasi  il  soffitto,  daremo  un’aria 
tra  la  lesta  ed  il  soffitto,  al  più  di  quattro  piedi;  nel  qual  vuoto 
poterono  alzarsi  le  parti  più  elevate  del  trono , e la  sommità 
dello  scettro.  Sicché  rimangono  tra  la  base  ed  il  suppedanio  e il 
Giove  sedente  piedi  4^;  diamo  io  piedi  alla  base  col  suppedanio, 
il  simulacro  sedente  sarà  stato  di  35  piedi  ; aggiunto  il  quarto 
(quanto  cresce  un  uomo  se  da  sedere  s’alza  in  piedi),  cioè  nove 
piet.i  Incirca  ; sarebbe  stato  allo  piedi  greci  44  > sicché  avendo- 
ne 55  a sedere  , veniva , alzandosi , a riempiere  i quattro  piedi 
vuoti  tra  la  testa  ed  il  soffitto  , e poi  lo  sfondava  di  piedi  5. 

Finalmente,  essendo  tanti  i luoghi  nei  quali  bisogna  supplire 
con  le  congetture,  panni  che  debba  essere  espresso  con  esattezza 
tutto  ciò  che  lo  scrittore  ha  chiaramente  spiegato  ; come  , per 
esempio  , la  Vittoria  tenuta  in  mano  da  Giove  la  riprodurrei 
con  benda  e corona  in  capo  , perché  é veramente  cosi  descritta 
da  Pausania. 

(^37)  In  Strabone  é Fidia  chiamato  figlio  di  Carmino  r«S 
ma  debbe  credersi  più  alla  testimonianza  di  Pausania, 
che  cita  una  iscrizione  cosi  autentica. 

(438)  li  testo  dice  che  le  colonne  esterne  erano  di  tufo  del 
paese.  Il  eh."*"  Siebells  prende  a provare  che  qui  per  tufo  ha 
da  intendersi  una  specie  di  marmo  poroso  , ossia  leggiero. 

(439)  11  testo  di  questo  epigramma  é : 

NAEIOX  ETEPrOX  ME  TENE!  AH0OTZ  nOPE  BTZEn 

nAlS  OS  nPOTISTOS  TETEE  A1©0T  kepamon. 

Cioè  : 

Naxius  Evergos  Jilius  Bizae , qui  primus  omnium  molitus  est 
legiilam  e marmore  , me  fedi  Laloidae. 


3So  NOTE 

Oud'  t che  alcuai  hanno  inteso  che  Evergo  di  Nasso  figlio  di 
BIza  Ile  fosse  stato  1’  artefice. 

Ma  siccome  questo  epigramma  è riportato  da  Paiisania  io  con» 
ferma  non  già  che  Evergo  figlio  dì  Biza,  ma  che  BIza  medesimo 
fu  autore  delle  statue  di  Nasso  , ed  inventore  delle  tegole  di 
marmo  : stimo  doversi  eineodare  cosi  , come  sembra  aver  letto 
anche  1’  Amasco: 

NASIOS  ETEPros  ME  TEMEI  AH@Ors  BOPE  BTZHS 
nANTON  OS  npoTOs  ietee  Aieor  kefamon.- 

Naxius  eximius  artifex  me  Latoidae  fidi  Biza  , 

Omnium  qui  primus  molitus  est  tegulam  e lapide. 

(44o)  Servio  alle  parole  di  Virgilio  Ingens  argentiim  , dodo- 
naeosque  lebetas  (lih.  ni,  v.  466)  tra  le  altre  cose  dice  : a Do- 
donaeos  , qiiales  in  tempio  Dodonaei  lovis  , in  quo  sunt  vasa 
aurea  , quae  uno  tactu  universa  solehant  sonare  a.  Nel  coinpcu- 
dio  di  Strabene  , Uh.  vti  , IcggesI  : a Lebes  fuit  acneus  In  tem- 
pio (lovIs  Dodonaei)  sopra  se  statuam  habens  tenentem  llagelliim 
aeneum  , donum  Corcyreorum.  Flagellum  erat  Iriplum,  catenulis 
inteztum  , dependenles  habens  talos  , qui  lebetem  continenter 
pulsantes  , quuiies  sclllcct  a vento  agltabantur  , diu  resonare  fa- 
clcbant;  adeo  ut  metientcs  tempus  ab  initio  soni  ad  fìnem  usque 
ad  cccc  pervcniret  a.  Dalle  parole  quoties  a vento  agitahantur 
può  dedursene  che  questo  vaso  stesse  sulla  cima  del  tempio. 

Forse  era  il  bacino  un  simbolo  degli  oracoli  e della  divina- 
zione. a Species  magiae  plures  sunt  (scrive  Plinio,  lib.  xzx,  c.  a), 
nam  et  aqua  , et  sphaeris  , et  aere  , et  stellis  , et  lucernis , ac 
pelvibus  , seciiribu.sque,  et  multis  aliis  modis  divina  promittit  a. 
Anche  Martino  del  Rio  scrive  che  i Turchi  hanno  T uso  della 
Lecanomantia  , ossia  ptlvis  magica  responso.  * lu  pelvlin  aqua 
plenum  iiiiiciunt  cum  variis  cbaracteribus  pretiosos  lapides , auri 
argentique  laminas;  tum  responsum  ex  pelvi  fondo  auditor  (Uh.  iv, 
.sect.  Disquis.  magicae)  ».  Il  bacino  dunque  sul  tempio  di  Giove 
dovette  stare  per  segno  della  divinazione  ; e forse , sebbene  Pau> 
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Innia  noi  dica  , rùsonavano  qne’  bacini  come  quello  HI  DoHona. 
Ogni  specie  Hi  preilizionc  del  futuro  apparlenevii  a Giove  , da 
Omero  chiamato  ( Iliad.  0,  v.  aSo  ) ^ c Cicerone 

di.sse  che  gli  auguri  pubblici  erano  ; « Intcrpretes  Jovis  O.  M. 
(De  Legibus,  lib,  it , 8 ) ». 

(44 Io  credo  che  questi  scudi  fossero  affissi  tra  le  metope 
secondo  1’  espressione  dell’Autore  , come  si  vedono  teste  di  buoi 
ed  altro  in  varj  tempj  antichi.  Seppure  non  si  prenda  per  fascia 
1’  altezza  dell’  architrave. 

(44u)  Al  tempio  di  Giove  convenivano  le  aquile,  e forse  di  qui 
il  fastigio,  dove  si  ponevano  anticamente  delle  aquile,  fu  chiamato 
j4quila,oA  uiqnilario^e  questo  nome  si  estese  ai  frontoni  di  tutti 
i tempj.  Seppure  non  vogliasi  che  avesse  questo  nome  il  frontone 
dalla  somiglianza  del  pendio  con  le  ali  d’uii’aquila  sedente.  Ta- 
cito, lib.  Ili,  Hist.,  c.  ^1:  • Dclapsus  ignis  in  porticus  appositas 
aedibus  : mox  sustincntes  fastigium  aquilac  , vetere  Ugno  , traxe- 
runt  flammam,  alueruntque  »;  le  quali  parole  cosi  comenta  il 
Forcellini  : « Yel  aqiiilas  intclligit  e Ugno  factas  ornatus  gratia  , 
quibus  templi  fastigium  innitebatur  ; vel  certe  mutulos  , trabes  , 
tabulataque  ita  disposila  , ut  vel  aquilas  , vel  aquiinrum  alas  ali- 
qua  catione  imitarenlur  »;  V.  Valkcii.  Di  urib.  in  Eurip.  Tragm., 
pag.  qi4,  V.  Winkelm.  von  der  Bank,  dcr  Alt.  p.  35,  Sy. 

A questo  proposito  così  mi  scrisse  il  eh."*"  sig.  prof,  cavalier 
Giuseppe  dal  Russo  di  Firenze,  io  dicendirc  iSiq  Tengo 
per  iermo  che  ciò  che  noi  chiamiaino  il  timpano  del  frontespizio 
si  chiamasse  aquila.  1 Greci  che  tolsero  quasi  lutto  dagli  Egi- 
ziani rappresentarono  da  principio  nel  timpano  que’  globi  alati  , 
o falchi  alati  tanto  comuni  nell'  Egitto , di  che  abbiamo  molle 
testimonianze  nelle  medaglie  dell’ aullchissima  Grecia,  c fra  le  al- 
tre nella  illustrata  dal  Cayliis  , espriineiitc  uii  tempio  di  Diana 
Ffesina  multo  anteriore  a quello  di  ordine  ionico  e tanto  famoso. 
Quando  i Greci  comiuciarono  a distaccarsi  dai  simboli  egiziani 
convertirono  i globi  o falchi  o serpi  in  aquile  colle  stesse  ali 
spiegate  per  alludere  a Giove  , e ciò  nei  primitivi  piccoli 
tempietti.  = 


38a  NOTE 

(4i3)  D’ un  Peonlo  efesio  ed  architetto  parla  Yitnivio  nel 
Proemio  del  lib.  vii.  Ma  il  Salmasio  (Exercitat  Plin.,  pag.  8i4), 
propone  di  leggere  Poenio. 

Del  Peonio  scultore  parla  due  volte  Pausania  , cioi  in  questo 
luogo  , e nel  lib.  v , cap.  o6  ; dove  chiamandolo  1’  autore  fttt- 
Sift  lUuititt,  dal  Giunio  è preso  per  nome  proprio  della  per- 
sona , Mendeo,  e per  nome  di  patria  Peonio,  onde  non  registra 
Io  statuario  Peonio , ma  Mendeo.  L’  eU  di  questo  artefice  si  ri- 
leva dal  medesimo  cap.  a6  , ove  Pausania  dice  che  Peonio  la- 
vorò una  statua  della  Vittoria  per  li  Messeo)  dorici  , dopo  che 
ebbero  ricevuto  Naupatto  dagli  Ateniesi  ; questo  accadde  verso 
1’  olimpiade  Lxx.  Che  Peonio  fosse  anteriore  ad  Alcamene  Io  de- 
duco dall’  osservare  che  furono  allogati  a lui  i lavori  del  frontone 
davanti,  e ad  Alcamene,  scolare  il  più  bravo  di  Fidia,  quelli  del- 
r Opistodomo  , non  parendo  verisimile  che  fosser  dati  i lavori 
della  facciata  meno  importanti  ad  Alcamene , se  non  fossero  già 
stati  fatti  quelli  della  parte  davanti  da  Peonio.  Si  pub  fare  la 
questione  se  i lavori  delle  aquile  fossero  a basso  rilievo  , o in 
statue.  11  sig.  Cokerei,  erudito  architetto  inglese,  ha  preteso  che 
tanto  questi  , quanto  quelli  d’  altri  tempj  fossero  statue  propor- 
zionate all’  altezza  c grandezza  del  tempio.  Su  questo  proposito 
può  vedersi  un  mio  articolo  inserito  nella  Biblioteca  italiana  in- 
torno alle  statue  componenti  la  famiglia  di  Niobe , che  il  signor 
Cokerei  pretende  essere  state  nel  frontone  d’  un  tempio. 

(444)  Alcuni  leggono  nalìt  aW  età  di  Fidia. 

(445)  1 fatti  rappresentati  dai  lavori  di  Peonio  e d’  Alcamene 
eran  tutti  relativi  a Giove  ed  appartenenti  ad  Elide  ed  a Pisa. 
Eccechiria  chiamata  moglie  d’  Ifito  vuoisi  una  persona  simbolica 
significante  Cessazione  dal  combattere , o dal  faticare , o tregua 
per  cagione  de’  giuochi  ( V.  Suida  ed  Esichio  ; Casaubouo  in 
Strahone,  lib.  vili;  Aulo  Gellio,  NocL  att,  lib.  i,  cap.  oS).  Lo 
stesso  Pausania  ( lib.  v ) scrive  « Iphiti  discus  crat  signum  ces- 
sationis  ab  operibus  , quam  inducunt  Elei  propter  ludos  olym- 
picos  ».  Ifito , uno  dei  restitutori  de’  giuochi , fu  autore  di  que- 
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st’  uso , clic  quindi , personificato  col  nome  d’  Eccechirìa  , gli  fu 
data  per  moglie,  e si  rappresentò  in  atto  d’  incoronarlo. 

Alcuni  intendono  che  Ifito  ec.  fosse  ad  una  colonna  delle  porte 
fuori  del  tempio  ; io  son  d’  avviso  doversi  intendere  dentro  da 
quanto  seguita,  che  sembra  detto  anche  per  ispiegare  come  stasse 
a una  colonna  interna. 

(44fi)  Strabane  nel  lih.  vili  , scrive  che  il  bosco  chiamato 
j4Iti  era  pieno  d’  ulivi  ; e per  questa  ragione  la  ghirlanda  di 
Giove  era  fatta  a somiglianza  de’  rami  e delle  foglie  di  quella 
pianta , e davasi  anche  in  premio  a’  vincitori.  Pindaro  nell’  o- 
liinpiade  iii,  attribuisce  ad  Ercole  d’averla  portata  dagli  Iperbo- 
rei , c fatta  allignare  sull’  Alti. 

(447)  Il  lesto  ha  io  ho  tradotto  folli  a riliei'O. 

A prima  vista  pare  che  i/twtiùr  sia  lo  stesso  di  ififiiwnf  , 
c perciò  nella  mia  Sacreslìa  de’  belli  arre  di  ec.,  pag.  37,  e nelle 
Osservazioni  del  primo  tomo  di  Paiisania  a pag.  487  > v.  i3  , 
lo  tradussi  in  senso  di  intarsiare , niellare  ec.  Ma  fatte  poi  iiii- 
gliuii  considerazioni  alla  forza  ed  agli  esenipj  del  verlio  ir<<i7r 
ed  tftirnùt  parvemi  significare  piuttosto  qualche  scultura  a ri- 
lievo in  una  superficie  non  piana,  ma  incavata,  ossia  rilievo  che 
non  s’  alzi  sul  livello  o piano  generale  della  superficie  del  con- 
torno , o de’  lati  estremi  del  subietto  su  cui  ò fatta  la  scultura  , 
ma  che  stia  come  in  corpo , in  seno,  e si  allivelli  alla  superficie 
de’ lati , e del  piano  generale;  alla  differenza  di  iryXv^tif  inci- 
dere o scolpire  ad  incavo,  e all’upiioslo  di  iiiyXvfiit  incidere 
a rilievo  che  s’  alsi  sopra  la  superficie  generale.  Era  dunque  il 
manto  come  certi  lavori  a stampiglia  od  anche  tessuti,  che  hanno 
finissimi  rilievi  in  seno  al  livello  della  generale  superficie  cui 
non  sorpassano;  onde  ìftrtiùt  letteralmente  significa _/nre  den- 
Iro  ad  un  piano  scavalo  nella  superficie  generale. 

(148)  11  testo  della  Volgata  lezione  ha  yfa^n  lii/tiy/iita. 
eommixla  piclurae  animanlia.  1 critici  emendano  yf»pn 
fmfiitu,  imitanlia  picluram  ammalia  , e trovano  in  questa  le 
zinne  il  contrapposto  ad  iyi>. fiala  ’ufyarft'ua  , simulacra 
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iculpta.  Certamente  qnesta  emendazione  non  può  tccnsarz!  di 
inopportunità  , ed  anch’  io  1’  ho  seguitata  ; quantunque  I’  antica 
lezione  , che  non  h contraddetta  da  verun  codice  conosciuto  , 
non  sia  da  riguardarsi  per  sicuramente  erronea. 

Si  domanderà  che  cosa  fossero  quegli  animali  imilanti  pittura? 
Molto  prob.ihilniente  o musaici  , o smalti  , e forse  anche  nielli. 
Che  il  musaico  sia  stalo  chiamato  pittura  per  la  sua  rassomi- 
glianza a questa,  non  mancano  esempi  nella  storia  delle  arti  ; lo 
Messo  potrebbe  dirsi  degli  smalti  e de’  nielli. 

La  parola  tradussila  figura  in  questo  luogo  , e non 

timulacro;  voce  che  ho  consacrata  generalmente  alle  statue  degli 
Dei  destinate  al  culto.  "AynX/tm  era  qualunque  figura  , idolo  , 
rappresentazione  di  nume  , eroe  , od  altra  persona  venerabile , 
per  la  grand’  antichità,  ed  anche  mitologica  o ideale  ; in  somma 
che  non  fosse  rappresentazione  di  soggetto  storico.  Se  ne  estese 
poi  I’  uso  per  traslato  anche  ai  lavori  d’  arte  statuaria , tenuti  in 
singolar  pregio  e per  ornamento  delle  abitazioni  , applicando 
loro  quel  nome  che  in  origine  e generalmente  era  riserbato  alle 
statue  che  ornavano  i teiiipj.  Per  lo  stesso  traslato  era  chiamato 
per  eufonia  un  bel  giovinetto  ed  una  bella  fanciullina. 

Così  a’  di  nostri  dicesi  uno  itucco  od  uno  stucchino,  nel  mede- 
simo senso  trasferendo  alle  persone  il  vocabolo  che  iodica  le  fi- 
gure in  stucco  di  Cesò  bambino,  della  Madonna,  e di  altri  Santi 
di  forine  giovenili  e graziose  , ebe  i Greci  avrebbero  detto 
àyiXftal»  i e nello  stesso  significato  chiamansi  imagini  le  belle 
pitture  di  simile  specie,  pecchi  ordinariamente  imagine  i parola 
pili  riserbata  al  culto  per  indicare  pittura  delta  Madonna  o d’al- 
tro santo;  e dicouo  pare  una  imagine  ad  una  bella  ragazza. 

(4Ì9)  Cercano  se  queste  figure  fossero  statuette  isolate  sulla 
traversa  , od  a rilievo  nel  piano  della  traversa.  La  frase  non 
aiuta  molto  a deciderne.  Il  Siebelis  trae  argomento  per  crederle 
statuette  isolate,  dal  dirvisi  che  ne  spari  o ne  fu  tolta  una  non  si 
sà  come.  Ma  poteron  essere  bassirilievi  riportati  sul  piano  di 
quella  travers.-! , ed  in  tal  caso  era  possibile  distaccarla  e portar- 
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scia  via.  lo  propendo  a crederle  a rilievo  sol  piano,  indotto  dalla 
B'ase  la-ì  ùvlS,  Ivi  T»ìf  a«<tr<7r  ; perchè  txl  col  dativo  sciii- 
braini  più  coiiiuneinenic  indicare  cosa  applicata  ad  un’  altra;  col 
genitivo  cosa  imposta  sopra  ad  un’altra  come  Ivi  rit  «i^a^àr 
^ifU. 

(450)  Invece  di  iytifirftiitt  leggerci  ... 

cd  infatti  cosi  porta  a credere  quel  che  ne  segue  appressi)  : a 
ymf  wm  vi  (>  T»f  vallar. ..sa^iimix<<)  lo  che  sembra  essere 
un  apposito  conl'crmante  il  premesso.  Nei  codici  di  Mosca  c di 
Vienna  non  si  legge  la  p.irola  e nel  Ricardiaiie  vi  è 

riscritta  sopra,  lo  che  iodica  esservi  stata  introdotta  da  un  altro 
codice,  come  nou  mancano  esempi  di  giunte  fattevi  pel  confronto 
di  varj  codici. 

(451)  Probabilmente  questo  colore  ceruleo,  o d’aria,  facea  pa- 
rere a chi  entrava  che  il  Dio  col  trono  fossero  come  sospesi  |>cr 
T aere. 

(45o)  L’ Amaseo  traduca;  « Naviiiin  rostra  manibus  praesefert  », 
ed  il  Clavier  ; < Qui  lient  k la  maio  ce  qui  seri  d’ornemeut  aus 
fpcrons  des  vaisseaux  a.  Quest’ornamento  dicevasi  c 

somigliava  una  specie  di  due  ali  ( V.  ScheiT.  , De  mililia  navali, 
lib.  Il , cap.  6 ; Salma.sio  , Exercit  , pug.  5^0  e scg.  ). 

Nella  Torre  de’ venti  eretta  da  Andronico  Ci  creste  in  Atene  fu 
rappresentato  il  libeccio  coll’  allastu  tra  le  mani  ; e se  non  vera, 
ingeguosissiina  n’  è la  spiegazione,  che  si  volesse  con  ciò  eternare 
la  memoria  delle  tante  sciagure  cagionate  da  esso  vento  alle  navi 
greche  di  ritorno  da  Salamìna.  V.  Strab.  , voi.  i , pag.  46S  e 
scg.  di  questa  Collana  ec. 

(433)  Sirabone  nel  lib.  vii  chiama  Fidia  e Paneno 
<r«r  fratelli  cugini.  Ma  Plinio , Stor.  Nat. , lib.  xxxv  , cap.  8 , e 
lib.  XXXVI,  cap.  a5,  lo  dice  fratello  come  il  nostro  Autore  à»(A- 
Per  altro  si  trova  questa  voce  adoperata  anche  per  fratello 
cugino , e per  fratello  uterino , ed  in  generale  per  uno  della 
medesima  discendenza. 

P.iLSJXiJt , Deserd.  della  Grecia.  Tom.  If.  a5 
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(4^^4)  Pausnnia  non  accusa  qui  rii  errore  ì misuratori  del  si— 
mulacro;  ma  vuol  dire  clic  avemlulo  misurato  come  slà , sedente. 
Don  ne  fanno  concepire  V idea  che  se  ne  forma  chi  lo  vede  , e 

10  giudica  mollo  maggiore*  Sirahone  nel  lib.  vai  dice  che  il 
Giove  Olimpico  stando  a sedere  toccava  col  capo  quasi  il  soffitto, 
onde  chi  lo  riguardava  imagiiiavasi  che  se  alialo  si  fosse  da  se- 
dere r avrebbe  sfondato.  la  nota  4^6  a pag. 

(455)  Forse  qucir^idria  di  metallo  , probabilmeule  esscodo 
anche  piena  d*  acqua  , serviva  di  conduttore  a fulmini  per  libe- 
rare il  trono  ed  il  simulacro,  e condurli  sotterra;  e forse  questa 
fu  anche  la  causa,  oltre  V indicata  dal  N.  A.,  per  cui  il  trouo  e 

11  simulacro  di  Epidauro  erano  posali  sopra  un  pozzo. 

(456)  Anche  il  simulacro  di  Saturno  a fìoma  avea  dentro 
deir  olio,  ed  in  Pellcue  la  base  di  Minerva  slava  sopra  un*  a- 
pcrUira  d*  onde  usciva  delT  umidità  , che  giovava  alP  avorio  del 
quale  era  fabbricalo  il  simulacro.  ( Paus.  , lih.  vm). 

(I5j)  Alcuni  ira  gli  antichi  c tra  i più  moderni  misero  Tcle- 
faiitc  nella  classe  delle  bestie  cornigere.  ( V,  Schclderi,  notas  ad 
Eclog.  physicas,  p.  iG;  1.  G.  Vossio,  De  Thcol.  geni.,  lih.  xiii, 
cap.  5i  ). 

Avendo  interrogato  in  proposito  di  questo  luogo  di  Paiisania 
il  cliianssimo  signor  Filippo  Nelli,  professore  prefetto  dell*  Im- 
periale Regio  museo  di  Storia  rioturale  di  Firenze  , cosi  mi 
scrisse  : 

<r  Pausanin  , sebbene  abbia  errato  credendo  che  le  zanne  degli 
elefanti  fossero  corni  e non  denti  , pure  in  un  certo  senso  non 
è da  cuudanuarsi  allatto  , quando  si  consideri  clic  , oltre  le  ra- 
gioni di  analogia  che  egli  adduce  , per  le  quali  osserva  non  es- 
sere sempre  (Issa  la  posizione  delle  corua  sul  vertice  della  fronte, 
le  zanne  dell’elefante  non  servono  punto  all’ uso  dei  denti,  vale 
a dire  alla  masticazione.  In  questo  gli  elefanti  hanno  molla  so- 
miglianza cogl*  ippopotami  c co*  cinghiali  , che  avendo  pure  dei 
denti  che  escono  assai  fuori  della  mascella  , non  se  oc  possono  « 
servire  per  la  masiicazionc,  ina  piuttosto  per  {scavare  la  terni  e 
trarne  il  cibo  ch*c  dentro  di  essa.  I^c  moderne  lingue  hanno  una 
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voce  più  distintiva  di  quello  clic  1’  avessero  i Greci  , i quali  da- 
vano a questi  denti  assai  sporgenti  il  nome  medesimo  elle  agli 
altri, poiché  esse  gliene  hanno  assegnato  uno  diverso,  come  quello 
di  zanne  fra  noi,  di  drfenscs  tra  i Francesi  ec.  Del  resto  le  os- 
servazioni di  Pausania,  che  i denti  dell’ elefante  sicno  curvati  in 
su  , che  i tori  etiopici,  o rinoceronti,  abbiano  i corni  sul  muso, 
che  ai  maschi  degli  alci  cadano  anunalnientc  i corni  , ed  alle 
femmine  inanchiuo  afliuto  ; che  la  sostanza  dell’  avorio  sia  diOc- 
rente  da  quella  dei  denti , almeno  in  quanto  al  non  avere  le 
zanne  degli  elefanti  la  parte  snialtosa  , sono  altrettante  proposi- 
zioni verissimo  a. 

Anche  dell’alce  V.  Schenid.,  l.  c.  - Il  VVachter  dice  che  le  voci 
teutoniche  elend,  elUnd,  eleni,  elle  significano  fona,  robustezza; 
ed  é confermato  ed  ammesso  dall’  Adchmg  ; ciò  posto  per  vero, 
osserva  il  eh.™  Siebelis  , potrebbe  di  là  dedursi  il  significato  di 
• Xaà  in  greco,  sia  la  voce  che  significa  forza,  sia  quella  che  la 
bestia  alce:  secondo  I’  etimologia  medesima  se  ne  potrebbe  tirare 
di  là  anche  il  significato  di  elephas  de’ Greci;  auimali  ambedue 
di  forza  superiore  al  comune  degli  altri  animali. 

(158)  Questa  dichiarazione  conferma  che  Pausiinia  scrivesse  il 
quinto  libro  fuori  di  Roma  , e probabilmente  nella  sua  patria  , 
come  osservai  nella  prefazione  ; ed  in  vero  non  sarebbe  stato  ri- 
dicolo dire  in  Roma  che  era  Capua  la  città  metropoli  dei  Cam- 
pani! Da  chi  si  potea  ignorare?  Potrebbe  supporsi  qualche  glossa 
passata  nel  testo.  — Forse  quel  teschio  d’  clcfautc  fu  un  avanzo 
di  quelli  coudotti  da  Annibale  , e poi  appeso,  come  in  voto,  nel 
sacrato  di  Diana.  Non  sarebbe  cosa  improbabile  che  si  fosse  tro- 
valo sotterra  in  Campania  dentro  al  sacrato  di  Diana  ir  yn  t<ì 
Kn/tirafSi  ii  ’ AfrifuJtt  Itff-  Nelle  mie  osscrvazioui  mostrai 
che  1’  hf'm  conteneva  oltre  il  tempio  anche  un’estensione  mag- 
giore o minore  di  terreno. 

((5g)  Questo  velo , o tenda  , o telone  che  stava  dinanzi  al  si- 
mulacro , ranmienta  il  velo  , che  era  dinanzi  anche  all’  Arca 
nel  tempio  di  Gerusalemme.  Serviva  non  tanto  a custodia  del 
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siinulacrn,  c licl  trono,  quanto  a couclliargli  maggior  venerazione. 
Forse  da  quest’uso  praticato  ne’  tempi  gentili  derivò  poi  anche 
quello  di  tener  coperte  le  imagini  nelle  nostre  chiese. 

(46o)  Così  scrissi  nelle  mie  Osservazioni  intorno  ai  moderni 
sistemi  sulle  antichità  etnische  (Poligrafìa  fiesoUna,  1809).  L’età 
di  questo  Arimuo  si  congettura  dal  Lanzi  essere  stata  al  piò 
intorno  ai  tempi  di  Fidia  , e corrisponderebbe  in  circa  al  secolo 
terao  di  lloma  sul  fine  del  periodo  della  seconda  Etmrla.  Ma 
che  questo  Ariinno  fosse  piò  antico  può  dedursi  dall’  essere 
certo  , come  ho  mostrato  nelle  note  al  cap.  10  , che  il  tempio 
eli  il  culto  di  Giove  in  Olimpia  erano  molto  piò  antichi  dcl- 
T età  di  Fidia  ; onde  per  avere  mandato  quell’  offerta  a Giove 
in  Olimpia  non  ò necessario  che  Arimno  vivesse  a tempo  di 
Fidia  o dopo , come  se  prima  non  fosse  stato  in  vigore  il  culto 
di  Giove , e non  vi  si  fossero  potuti  mandare  donativi. 

Dalle  offerte  che  gli  Etruschi  mandarono  a Delfo  ed  in  Olim- 
pia il  Lanzi  volle  dedurne  che  facesser  questo  per  riconoscere  le 
comunicazioni  d’  origine,  non  altrimenti  che  le  colonie  de’  Greci 
in  Asia  : argomento  debole  , o per  dir  meglio  dettalo  dallo  spi- 
rito di  sistema.  La  celebrità  di  quegli  oracoli  bastava  per  invi- 
tare i forestieri  a mandarvi  doni  e a consultarli.  Pausania  nulla 
vi  ravvisò  di  simile  chiamaudo  Arimno  il  primo  de’  barbari  che 
mandasse  doni  a Giove  in  Olimpia. 

I Tasii  ( tra  i iiiolli  stranieri  ) originar)  dai  Fenici  di  Tiro 
offrirono  anch’  essi  in  Olimpia  un  simulacro  di  Ercole  , lavoro 
di  Oiictii,  che  fiori  a tempo  di  Fidia  ( Paus.  , lib.  v,  cap.  ). 
I barbari  che  abitavano  la  parte  occidentale  della  Sardegna  , 
mandarono  essi  pure  una  statua  a Delfo  rappresentante  l’ autore 
del  nome  loro  ( Paus.  , lib.  x,  cap.  >7  ) ~ Ariininuni  (Rimìui) , 
città  uua  volta  d’  Etruria  , potè  aver  preso  il  nome  da  questo 
Arimno  o Arimino. 

(i6i)  Come  significò  indoralo  , così  lo 

dico  bronzalo.  Se  ciò  fosse  fatto  con  una  vernice  a fuoco  , u 
con  sottil  foglia  con  1’  arte  cruslai'ia  u hractearia  alla  latina  nuu 
è facile  a decifeiailo. 
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((rii)  Da  questo  passo  impariamo  che  iytfìt  o foro,  non  era 
sempre  una  piazza  o luogo  scoperto  pc’ mercati,  come  generalmente 
intendiamo  a' di  nostri;  ina  fu  anche  una  specie  di  portico  cui  suo 
tetto,  dove  i magistrati  si  adunavano  a trattar  gli  alTari  pubblici, 
ed  anche  i mercanti  e i venditori.  Quc’fori  che  erano  riserbati  alle 
adunanze  pid  distinte  e rispettabili,  presero  ne’ tempi  posteriori  il 
nome  di  basiliche,  specialmente  quando  erano  congiunte  a’ palazzi 
dei  grandi.  Poi  anche  le  chiese  cristiane  od  i luoghi  delle  riunioni 
de’  primi  cristiani,  non  volendo  essi  dar  loro  nè  forma  nè  nome 
de’  tempi  gentili , o non  permettendolo  i gentili  stessi , furono 
fatti  a forma  dr  basiliche  , e ne  presero  il  nome.  Quanto  ai  fori 
de’  mercati  e delle  pubbliche  adunanze  durò  sino  a’  tempi  più 
bassi  r uso  di  farvi  de’  loggiati  , come  osserviamo  in  molte  dello 
nostre  antiche  ciltù  , e fra  le  altre  sono  una  imitazione  di  questi 
fori  la  celebre  loggia  de’  Lanzi , e la  già  loggia  del  grano  , ora 
chiesa  di  S.  Michele,  e<l  i più  moderni  Mercato  nuovo  c Loggia 
del  grano  In  Firenze,  la  cosi  detta  borsa  in  Venezia  ec. 

Anche  le  famiglie  potenti  ebbero  contigue  a’  palazzi  loro  le 
logge  che  servivano  ad  aringare  alte  fazioni , ed  a riunirvi  i 
clienti  ; e come  da  ilyéfìt  ne  venne  II  verlio  iytfivu  puhiire 
aUoquor , concionar,  cosi  dall’  an'ngeria  che  stava  nella  luggi.'i, 
se  ne  fece  aringare  dalla  voce  teutonica  ring  cerchio,  corona,  a 
cui  si  rassomigliava  1’  udienza  che  attorniava  il  dicitore. 

(465)  Sono  da  notarsi  le  due  parole  e ilaói  per  la 

speciale  significazione  loro  qui  dal  nostro  Autore  dichiarata  , 
staiua  la  prima  , ritrailo  la  seconda  , come  già  dissi  nelle  Os~ 
servationi. 

(464)  Dall'  antica  lingua  tracica  , secondo  le  osservazioni  dei 
moderni  filologi,  e Ira  essi  principalmente  del  ch.”“  Appendini  , 
hanno  origine  le  lingue  conosciute  ora  col  nome  di  dialetti 
slavi. 

Ho  consultato  un  dottissimo  enidito  polacco  a questa  parola 
^va-«/rar,  se  avea  veruna  au.-dagia  con  qualche  radicale  di  quei 
dialetti  : e mi  rispose  che  non  vi  trovò  alcun  significato  nel  po^ 
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lacco  , c nriniiieno  vcruua  parola  clic  vi  si  potesse  accostare  , 
ina  che  in  quanto  al  suono  ed  alla  terminazione  avea  grande 
analogia  con  parole  della  lingua  di  Samogizia, 

(4C3)  Siuo  il’  di  nostri  continuano  le  incertezze  sopra  la  na- 
tura e le  specie  dell'  elettro  degli  antichi  ; come  anche  sulla  ori- 
gine deir  ambra  creduta  essa  pure  una  delle  specie  dell’  antico 
elettro. 

L’  Araaseo  traduce  Pndut  T Eridano  qni  nominato  dal  N.  A. 
Ma  è noto  che  il  Padus  è nome  del  fiume  d’  Italia  , che  fu 
chiamato  Eridano  , a somiglianza  di  quello  che  aveano  i Galli 
celti  , che  invadendo  I’  Italia  , chiamarono  Eridatio  il  Pò,  come 
snieano  fare  gli  invasori  c le  colonie  dando  a’ fiumi  ed  alle  cittì 
che  occuparono,  nomi  di  que’  luoghi  che  aveano  abbandonati. 

Pausania  parla  dell’  Eridano  , ora  detto  il  Rodano 

(466)  Questo  luogo  o terreno  sacro,  ri^ixr,  quale  fosse  i de- 
scritto piò  abbasso  nella  nota  4i  e nelle  mie  Osservazioni,  voi.  i, 
pag.  488. 

(467)  Dicendo  r»i  Si  ’OXufiirf» , riguarda  T Olimpia 

come  provincia,  della  quale  fu  Pelope  uno  de’  re  ; V.  le  note  al 
cap.  IO. 

(468)  Nel  testo  volgato  stì  IrfiTa;  nel  codice  di  Mosca  Icggcsi 
■ III/»,  ma  nel  margine  è la  variante  ’ieatTa, 

(469)  Nel  testo  fe  ed  io  traduco  trincea  , che  rallum 

derivato  in  italiano  dal  greco  nell’uso  è vocabolo  mi- 

litare , ma  il  suo  significato  proprio  è di  saepimentum  , riparo 
che  circonda  c chiude  un  luogo  ; onde  può  applicarsi  anche  al 
caso  in  cui  T ho  adoperato  , specialmente  in  grazia  della  sua 
etimologia. 

(4"o)  Ciofc  Pelope 

.1 

Euridice  moglie  di  Elettrione  di  Perseo 

I 

Alciiicna  moglie  di  Amritrionc , e nipote  di  Perseo 
Ercole 
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Anclie  Tespo  discendeva  da  Pelope.  V.  lib.  i,  cap.  e le  mie 
note  a pag.  4oi  del  toni.  i. 

Delle  cerimonie  c de’  .s,icrlfizii  fatti  nelle  liuclie,  e de’  varj  usi 
di  esse  V.  la  mia  nota  p.  ipi  al  cap.  19  , v.  1-3  del  llli.  11. 

(47*)  I^ci  servi  addetti  al  tempio  d’  Esculapio  in  Kpldauro 
Y.  la  nota  v.  11  al  cap.  11  del  lib,  11. 

(471)  Tutto  ciò  ebe  apparteneva  ad  uso  de’  sacrific)  c dei 
tempj  ebbe  ministri  speciali. 

(473)  Forse  perchè  nei  sacrifìcli  fatti  agli  croi  dovessi  bniciaie 
intieramente  la  parte  della  vittima  oiferla.  V.  nota  7 al  cap.  10 

del  lib.  II. 

(Ì74)  11  le.sto  ha  «ttràt  rà  /Svitai  clic  tradussi  in  fondo  <T un 
bozzo.  Nel  dialetto  pistoiese  bozzo  col  piinio  o larga  con  i due 
Kcti  pronunciati  dolcemente,  a diUèreuza  di  bozzo  troncamento  di 
abbozzo  , è capacità  d’ .acqua  fonda,  c non  corrente,  imus  f(ur- 
pfs,  come  certi  fondi  del  mare  chiusi  da  scogliere,  o da  seni  di 
spiaggia.  Da  fiv^n  ne  venne  il  Ialino  piiteii.f , 1’  italiano  pozzo, 
ed  il  pistoiese  bozzo  ; e forse  anche  il  buzzo  , quella  inferiore 
capacità  del  corpo  umano  chiamata  il  ventre  ; perchè  è 

propriamente  ìnut  , profonda  sedes.  La  lettera  5 si  pronunzia 
blesamente , come  filino  anche  i Greci  moderni  , si  che  viene  a 
somigliare  il  suono  della  lettera  Z pronunziala  dolce. 

Queste  osservazioni  possono  mostrare  che  1’  Italia  ha  multe 
parole  nella  lingua  generale  e ne’  suoi  dialetti  che  vengono  da 
greca  od  altra  origine  comune  a'  Greci  senza  essere  direttamente 
venute  dalla  lingua  latina. 

(475)  Questo  luogo  unito  all'osservazione  che  feci  alla  nota  v.  1 
del  capitolo  precedente,  mostra  che  Pausania  scrisse  1'  Opera  sua 
in  patria  ( V.  la  mia  prefazione  ). 

Della  qui  nominala  madre  l’Iastcnc  si  fanno  questioni  dal  critici 
chi  debba  intendersi , se  Cibcle  quasi  Dea  rrcnirice,  formnlrire, 
da  rximt  formo  ; se  delibasi  mutare  la  lezione  riAacrrsziit  in 
ZivvAs'xir.  perchè  si  trova  dato  a Cibele  questo  cognome  presso 
Siraboiie,  lib.  x,  4dg  , per  essere  venerata  sul  monte  ,‘slpito  ; se 
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piulloslo  alihlii  ila  leggersi  n>i<iiiiiif«r  per  trovarsi  a lei  dato 
questo  nome  in  una  iscrizione  cizicena  piiblilicala  dal  Cayliis 
( Rac.  d’Anlieh.,  voi.  ii,  lav.  5g,  pag.  ii)3),  dalla  quale  si  vede 
Ciliclc  intitolala  nAataioiàr  , e vi  si  noiuioa  una  tal  Clidicc  sa- 
cerdotessa ftnrf'te  rit  ia  n^aa/sr  (Plakia  città  dell’  Ellesponto). 
Ili  Cizico  era  specialiiieute  venerata  Ciliele  ( Clein.  Alessandr. , 
Protrep.  , pag.  i4  ).  Intorno  a tutta  la  presente  questione  Y.  la 
nula  del  Slebelis  a pag.  ai8. 

(4'1>)  L'  Amaseo  spiega  la  Prothisi  quasi  piimam  sacrorum 
slalioncm  tUcas  ; ma  l'Autore  ne  dà  cbiarainente  il  significato 
nelle  parole  che  vengon  dopo. 

(4;7)  Da  questo  luogo  si  vede  manifestaincnte  che  la  parola 
}o»à  non  è usala  tanto  per  indicare  il  sesso  feminile,  quanto  per 
significare  donna  che  i già  stata  con  uomo  ; o che  è in  età  di 
starvi  tanto  naturalmente  che  legalmente  (V.  nota  a4  al  cap.  io 
ilei  lih.  I ). 

(478)  Nel  lih.  VI,  20,  il  mese  clafio  è detto  essere  cosi  chia- 
mato dagli  Elei,  e cadere  nell’equinozio  di  primavera.  L’Ainaseo 
lo  traduce  per  febbraio;  ma  il  Siebelis  osserva  essere  il  mese  di 
marzo. 

(479)  Traduco  fatta  colle  proprie  mani  , perchè  il  verbo 
Sr«is‘)«>ai  adoperato  dall’  Autore  panni  richiedere  quel  senso. 

(480)  Nella  raccolta  delle  gemme  antiche  illustrate  dal  eh.*” 
sig.  Pietro  Vivenzio  di  Nola  ve  n’  è una,  della  quale  scrissi  cosi 
nell’  Estratto  di  quell’  Opera  eruditissima  da  me  fatto  nel  Nuovo 
Giornale  de’ Letterati  pisano  l’anno  1809. 

> Sacrifizio  d’Èrcole  Apomio,  io  diaspro  rosso,  romano  ta- 
crificatore,  nudo,  dalle  spalle  del  quale  girando  al  petto  svolazza 
un  manto  ; ha  scoperto  il  capo  cinto  di  slroBo  ; tiene  il  piede 
alzato  sopra  un  cippo  all’uso  de’ sacrificanti  , appresso  all’ara, 
sulla  quale  sta  un  globo , è un  bastone , c vi  si  alza  un  albero 
che  debbo  essere  un  pioppo  bianco  , in  memoria  di  quello  ch« 
Èrcole  portò  in  Grecia  dal  paese  dei  Tesproti  , e delle  legna  di 
cui  crasi  servito  per  sacrificare  a Giove  in  Olimpia,  di  dove 
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fbgò  le  mosche.  Nel  campo  ò un  insetto,  come  uny  mosca , clic 
vola  via  dal  luogo  del  sacrifizio  ». 

L’ interpretazione  di  questa  gemma  è fondata  dal  eli."*  signor 
Vivenzio  sulla  testimonianza  di  Clemente  Alessandrino,  che  dice 
gli  Elei  sacrificare  a Giove  Apomio  , ed  i Romani  ad  Ercole 
Apomio  (ad  Gentes),  in  quel  globo  sull’ara  vede  il  fatto  narrato 
nella  storia  mitica  , cioè  che  essendo  preparato  il  sacrifizio  ad 
Ercole,  fuggita  la  vittima  , che  diccsi  fosse  un  bue  , alcuni  fan- 
ciulli di  Elea  per  non  ritardare  il  sacrifizio  la  rappresentarono 
con  un  pomo  ficcandovi  quattro  fuscelli  in  luogo  di  piedi,  e due 
in  luogo  di  coma  ; e cosi  questo  immolarono.  Ad  Ercole  piacque 
tal  nuovo  sacrifizio  , onde  fu  presso  i Tebani  sacrificato  ad 
Ercole  con  un  pomo.  Potè  dunque  essere  stato  in  uso  anche  a 
Roma.  Nel  bastone  presso  1’  ara  si  riconosce  la  mazza  per  cac- 
ciare i cani  od  altri  animali , che  si  fossero  accostali  a rubar  le 
carni  della  vittima.  Cosi  nel  tempio  di  Ercole  nel  foro  Boario 
non  entravano  mai  cani , per  un  bastone  che  stava  postato  alla 
porta.  Plutarco  di  varie  ragioni  per  ispiegare  quest’  uso , ma  la 
pii  probabile  è , clic  i cani  se  ne  stassero  lontani  per  averne 
sentito  il  peso. 

(48i)  I critici  non  hanno  capilo  questa  frase 'H>Ai/«rOA«^ar/ar, 
ed  al  solilo  proposero  varie  correzioni. 

Il  Siebelis  più  giustamente  osserva  che  gli  Elei  sacrificavano 
a Giove  muscas  abigenti  non  ex  tota  Elide  , sed  ex  ea  Elidis 
parte  ubi  Olympia  fuit. 

Da  quanto  ho  gii  detto  , che  cioè  1’  Olimpia  era  un  distretto 
dell  Elide,  si  capisce  che,  tutta  l’ Elide  comprendendo  varj  distretti, 
si  chiamava  Elide  Olimpia  quella  parte  dell' Elide  che  abbracciava 
non  solo  Olimpia  luogo  de’  giuochi  , e dov’  erano  i tempj  c gli 
edifìzj  di  cui  abbiamo  parlato  , ma  tutto  il  paese  chiamato  1’  O- 
limpia  ; cosi  diremmo  p.  e.  la  lulia  Toscana,  la  Italia  Lombar- 
da , la  Italia  Napoletana  , Genovese  cc.  , per  indicare  le  diverse 
provincie  o parti  della  Italia  , con  i nomi  che  specificamente  le 
distinguono. 
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(48?)  Il  codice  Frallte  legge  ftufltat  miWi,  in  vece  di  ftvfìitat 
mirici. 

(485)  Non  convengono  gli  iiiterpetri  intorno  all’albero  perje/a 
o persia.  Il  Facio  lo  crede  corrispondere  a quella  pianta  delia  quale 
tratta  Plitiio,  St.  N. , lib.  xv,  i5;  e Gesner  cita  Columclla,  x,  4o5, 
Delill  rimette  a Linneo  dove  parla  della  xymenia  egiziaca  , la 
balanite,  g/fg  chiamata  nella  Nubia  e nell’ Abissinia.  I più  antichi 
l’hanno  confuso  con  1’  albero  persico. 

(484)  L’  Amaseo  traduce  Padi , et  Galliae  aìumna  est  ; ma 
Paiisania  ha  detto  dell’  El  idano  celtico  per  fare  capire  che  non 
intendeva  dell’  Eridano  italiano , ossia  del  Pù. 

(485)  Era  di  rito  incominciar  da  Vesta  le  cerimonie  sacre  le 
più  solenni;  indi  il  proverbio:  Cominciare  dall’  ara  di  Vesta 
per  rifarsi  dal  principio  , come  leggiamo  in  Plutarco  (libro  delle 
Percezioni  universali  , pag.  ai8  , volgarizzato  da  me  , Firenze  , 
Piatti,  i8?o). 

(485)  Questo  luogo  delle  are  t guasto  in  tutti  i codici.  Si  pos- 
sono vedere  nella  nota  del  Siebelis  le  diverse  congetture  dc'critici. 
Questi  hanno  tentato  di  ristabilirlo  con  itn  passo  degli  Scoi)  di 
Pindaro,  01.  v,  io,  dove  si  nominano  le  sci  are  dedicate  a dodici 
Dei  in  Olimpia  , e s’  indica  a quali  , due  per  due  , sacrifìcavasi 
in  ciascuna  delle  sci  are.  Ma  quel  luogo  non  corrisponde  uè  pei 
nomi  delle  divinità,  uh  per  l’ordine  a questo  di  Pausania  ; dove 
ai  comincia  da  Vesta  ; ma  la  diversità  consiste  in  ciò  che  il  N. 
A.  dichiar.asi  di  voler  fare  , ciol-,  non  di  descrivere  i dodici  Dei 
che  sono  venerali  con  .sci  are  , ma  1’  ordine  de’  sacrifìzj  ; onde 
oltre  alle  dodici  divinità  venerate  due  per  ara , furonvi  altre  are 
che  servivano  ugualmente  per  due  divinità.  Il  Kunio  nel  quinto 
luogo  propone  di  leggere  <i  Diana  litoide  e a Minerva,  oppu- 
re : a Diana  iMtoide  ^ nel  sosto,  a Minerva  Ergane.  È nolo  che 
Eigane  era  un  cognome  di  Minerva  , ma  sembra  che  in  questo 
luogo  il  N.  A.  la  prenda  per  Dea  sola  , seguitando  tmìTi  et 
'Efynin. 

Che  il  N.  A.  non  inlciul:i  parlar  prima  di  quelle  sci  are  6 
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manifesto  dalla  conliuusaiuoe  ; perchè  viene  poi  a dire  dell'  ara 
di  Diana,  e dell’Alfeo,  e delle  Grazie  e di  Bacco,  dallo  scoliazle 
Dominate  tra  le  sei. 

(487)  Altrove  ho  notato  che  antichissimamente  si  rappresentava 
Diana  anche  in  una  pietra  quadrangolare  ; ma  in  questo  luogo 
si  fa  comprendere  essere  stata  di  forma  piramidale  che  si  alzava 
con  placida  inclinazione  de’  lati. 

(488)  Leggo  col  Person  invece  di  Il 

luogo  di  Pindaro  , al  quale  semhra  volere  alludere  il  N.  A.  , è 
io  principio  della  Ncmca  i.  V.  lib.  vi  , aa  ; 1’  antichissima  città 
Letrina  è rammentata  nel  Lessico  di  Zonara. 

(489)  V.  il  detto  degli  Dei  Ignoti  al  cap.  i del  lib.  1 , nota  , 
pag.  3,  v.  18. 

(490)  Fu  deificata  la  Concordia  in  memoria  del  giuramento 
fatto  dagli  Argonauti  di  non  abbandonarsi  mai  tra  loro  , e non 
dividersi  se  non  fatta  la  conquista  del  vello  d’  oro. 

((91)  Di  questi  tesori  in  Olimpia  V.  Ateneo,  lib.  xi,  tom.  iv, 
pag.  377,  dove  si  dà  il  nome  di  tempj  agli  da  Pausania  chiamati 
tesori  , ed  erano  infatti  come  piccoli  tempj  , dove  si  conserva- 
vano e si  mostravano  gli  utensili  più  preziosi , e i doni  più  ma- 
ravigliosi  che  le  città  olTrirono  a’  luoghi  di  maggiore  venerazio- 
ne ; uso  che  si  è conservato  io  varj  luoghi  presso  a poco  anche 
nel  nostro  culto  , come  il  tesoro  della  Madonna  di  l.orcto  , di 
S.  Jacopo  a Pistoja  cc. 

Il  N.  A.  parla  nuovamente  di  questi  tesori  in  Olimpia  nel 
lib.  VI , cap.  19. 

(493)  Nella  vulgata  h Xrtfi/sv,  ma  il  Siebelis  lo  scrive  con  lo 
s minore,  c lo  prende  per  la  bocca  od  apertura  dcU'oracolo  sot- 
terràneo della  terra. 

(493)  Ciò  che  rimaneva  in  faccia  al  Leonidco  intendo  col  SIc- 
)>e1is  essere  stata  1’  ollìcina  di  Fidia. 

(494)  In  dialetto  milanese  il  vicolo  o chiasso  ò chiamato  stnelfa, 
cioè  via  stretta  eriitwét. 

((qS)  Calislephanos  dal  Clavier  si  traduce  belle  corone,  ma 
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dal  signifìcalo  drila  voce  «aAiir  , quando  si  tratta  di  vincitorì 
c di  croi  , ho  detto  abbastanza  nelle  mie  Osservazioni  sopra  i 
moderni  sistemi  intorno  alle  antiebiti  etrusebe  ( Poligrafìa  fìe- 
solana,  1834  > nelle  Idee  sull’  origine,  uso,  antichità  de’  vasi  di- 
pinti cc.,  nelle  Osservazioni  sopra  due  dissertazioni  intitolate  Saffo 
ed  Alceo,  e Notizie  intorno  a Saflb  di  Ereso , V.  AntoL  di  Fi- 
renze , fase.  43  ).  Dirò  in  breve  che  , secondo  la  mia  opinione  , 
««A»  significava  nel  caso  detto  di  sopra  grado  di  eccellenza 
nelle  virtù  acquistato  per  le  diverse  prove  di  valore , e per  cui 
tutti  coloro  presso  de’ quali  era  scritto  saAsr,  o,  meri- 

tarono d’ esser  chiamati  beati,  virtuosi.  I filosofi  chiamarono  «a- 
A«f,  e xaAo,  il  virtuoso  , e la  virtù  ; e la  bellezza  morale  iu 
greco  si  disse  «aA«>. 

Onde  calistephanos  beata  o virtuosa  corona;  o corona  dei 
beati  c de’  virtuosi. 

Perché  questa  medesima  pianta  è chiamata  dal  N.  A.  prima 
ttirntt,  c poi  \Xafa  si  fanno  questioni  dai  critici  sulla  sfiecie 
delle  corone;  ma  é manifesto  che  nel  primo  vocabolo  è indicata 
la  specie , nel  secondo  il  genere. 

(496)  I codici  vai'i.mo  nello  scrivere  Jtrriitut  e , 

perciò  l’ Amaseo  traduce  dominas  ; ma  la  costante  sci  itlura 
della  lezione  seguente  ifmrtiiar  corregge  la  precedente.  Ho  tra- 
dotto la  signora,  chè  Stntlt*  in  italiano  b titolo  indicante  si- 
gnora per  eccellenza  , padrona  di  casa. 

Proserpina  , dea  infernale , era  chiamata  signora  per  eiijonia  , 
come  no'minavansi  le  Furie  venerande. 

(497)  11  Coray  corregge  Ttffii»  invece  di  sul  fonda- 

mento che  i Dorici  mutavano  il  t in  r;  ed  Esichio  alla  voce 
Ztffii),  spiega  Apollo  Qiffiits  fu  detto  a simile  di  Ce- 

rere Gtffiam'a  Calefaciens. 

(498)  Non  sapendo  Pausania  dar  la  ragione  di  questo  sopran- 
nome di  Diana  , sarà  inutile  far  congetture  ; come  s’  affaticarono 
il  Passeri  a dedurlo  dalla  voce  ebraica  chochha  forlis  , o da 
xÌkkh  il  Facio. 
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((99)  Probabilmente  cosi  era  chiamata  la  casa,  o stanza  del 
tciculo  , od  amministratore  e direttore  de*  sacrificj. 

(5uo)  V.  llb.  Il,  cap.  01, 

(Sui)  Dopo  aver  descritto  Pausaoia  il  tempio  di  Giove  sul 
monte  Alti  in  Olimpia,  passa  a parlare  degli  altri  edilizi,  c spe- 
cialmente del  tempio  di  Giunone.  Altrove  ho  già  fatto  argomento 
d’  un  lungo  articolo  l’ illustrazione  del  tempio  di  Giove  sul  monte 
Alti  in  Olimpia. 

Questi  tre  capitoli  furono  da  me  tradotti  e pubblicati  con  il- 
lustrazioni Tanno  i8i4  , stampati  in  Pisa,  e vi  aggiunsi  la  dis- 
sertazione dclTIleyne  tradotta  in  italiano  dal  marchese  Girolamo 
Lucclicsini.  Ora  gli  ristampo  qui  con  alcuni  canibiamcnli  tanto 
al  testo  come  alle  note  , e la  dissertazione  dell*  Ileyne  sarà  in 
fine  del  presente  volume. 

(Soa)  &ftfs  secondo  Ateneo  era  MmSiiff»  rì/t  àwtxtitu  setta 
cura  subsettio,  in  qua  sedent  tiberi , ingenuique  homines  (lib.  v, 
cap.  4)-  Gli  Dei  dunque  era  conveniente  fargli  sedere  sopra  il 
trono  e non  sopra  il  « clisinos , quae  erat  sella  ad  corporis  in- 
cliiiationem  operosiori  arte  parata  a,  c mollo  meno  sopra  il  di- 
phros  , ordinario  sedile  ...  a itaque  Ulixi  , qui  mcndicus  esse 
viderctur  , diplirou  apposiicre  cum  exigua  mensa  a.  Aten. , I.  c. 

Dante  fa  sedere  in  ciclo  la  nostra  Donna  , ed  i Santi  sopra 
degli  scanni-,  scanno  è seggio  più  nubile  che  sedia,  sedile, 
sgabello  , V.  Paradiso  , canto  iv  e xxii. 

(5o3)  Da  Ateneo  (lib.  xiii)  rileviamo  che  T uso  di  radersi  la 
barba  cominciò  tra  i Greci  al  tempo  di  Alessandro  Magno.  L’a- 
dottarono i Romani  dopo  la  conquista  della  Grecia  e dell’  Asia. 
Ritennero  per  altro  la  barba  lunga  i filosofi  , c gencralinenle  fu 
riguardata  o come  segno  di  lutto,  o di  costume  sordido  ed  inci- 
vile j V.  Cic. , Verr.  3 ; De  Leg.  Agr.  ; Cout.  Rull.;  Sveton.  in 
Aug.  ; Tit.  Liv. , lib.  ii , 6,  37;  Plut.  in  Cat.  Ct.;  Hor.,  Sat.  3, 
lib.  II.  Nell’  liso  universale  di  radersi  il  mento  , fu  mantenuto  il 
cosluinc  di  rappresentare  , per  lo  più  , barbati  gli  eroi , cui  per 
V età  convenir  poteva  la  barba.  Al  tempo  di  Pausania  era  co- 
muuc  T uso  di  farsi  la  barba.  L’  aver  egli  Dolalo  che  quella 
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stillila  aveva  la  barila  , c’  indica  o die  fosse  qualche  eroe  da  lui 
non  conosciuto  , o qualche  antico  personaggio  d’  uii’  età  , in  cui 
non  s’  usasse  di  radersi  ; infatti  a ciò  corrisponde  1’  essere  stata 
quella  statua  di  semplice  stile. 

(504)  Negli  antichi  testi  si  legge  Il  Walrhenario , 

Diatrib.,  pag.  3i5,  corregge  Zfii\n  su  l’autorità  del  medesimo 
Pausania  , che  nel  lib.  vit , cap.  4 > fa  Smilide  di  Euclide  con- 
temporaneo di  Dedalo.  Le  lezioni  di  varj  codici  che  danno 
E^iAir,  AftiXit , appoggiano  la  correzione  del  Walebenario. 

(505)  Pausania  rammentando  il  simulacro  di  Temi  nou  ne  dà 
verun  emblema.  Credo  non  ci  rimanga  dall’  antico  nessun  mo- 
numento rappresentante  questa  Dea.  1 moderni  su  la  traccia  degli 
antichi  scrittori , che  hanno  parlato  di  Temi  , la  rappresentano 
con  le  bilance  in  una  mano  e la  spada  nell’  altra. 

(506)  Dipeno  e Scillide  cretesi  da  Plinio  sono  fatti  fiorire  nel- 
r olimpiade  t ( lib.  zxxvi , cap.  5 , N.  II.  ).  Di  Doriclide  ne  fii 
menzione , eh’  io  sappia  , solamente  il  N.  A.  io  questo  luogo , e 
nel  lib.  VI , cap.  19 , dove  è detto  figlio  di  Etilo  'btÌa»;  ma 
sembra  doversi  leggere  ’HyuAa,  facendo  strada  a questa  corre- 
zione e il  presente  luogo  di  Pausania  , e le  lezioni  guaste  del 
codice  di  Vienna  , che  ha  ’HAv;(;».  e di  quello  di.  Mosca  , ebo 
■«oge  '«.sìa». 

(5o;)  Anche  di  questo  Meduntc  fa  parola  il  solo  Pausania  , a 
mia  notizia. 

(5o8)  Perchè  alla  Vittoria  si  dessero  le  ali , è noto  ; per  al- 
lusione, cioè,  alla  sua  instabilità.  Gli  Ateniesi  la  rappresentavano 
nella  rocca  loro  senz’ali,  perchè  restasse  ferma  sempre  tra  loro. 

(JU9)  Cleonio  Sicionio  è lodato  da  Plinio  sjiecialiiiente  per  la 
bravura  nel  rappresentare  i filosofi  (lib.  xzxiv,  cap.  8;  lib.  xxxv 
cap.  II).  Ricorda  il  N.  A.  i lavori  di  Cleono  nel  lib.  V,  c nel 

lib.  VI. 

D'Aiitifiuc  parla  il  solo  Pausani.i  oltre  a questo  luogo  audio 
nel  lib.  X , dove  lo  dice  nativo  d’  Argo.  Di  Pericltlo  piuc  egli 
solo  ue  fu  iiieuziuiic  in  questo  libro , e nel  lib.  11. 
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Il  lesto  dice  Polielelo  argù'O.  Pausania  nomina  due  Policlrti 
arguivi  , 1'  uno  autore  della  statua  di  Giunone  in  Argo  , 1’  altro 
discepolo  di  Naucide,  c autore,  fra  le  altre  cose,  d’uu  palestrita 
(lib.  VI , Ciip.  tì) , Plinio  parla  d’un  solo  Polielelo  di  Sicione,  sco- 
laro d’  Agelade,  e lo  ascrive  airollinp.  Lxxxvii,  3,  an.  C.  N.  4^o 
(lib.  xxxiv).  Pone  Naucide  neU'olinip.  xcv,  onde  il  Polielelo  ar- 
givo  scolaro  di  Naucide,  secondo  Pstisauia,  fu  di  poco  posterio- 
re , o ancora  esser  potè  conleinporaneo  dì  Polielelo  sicìonio  no- 
iiiìnato  da  Pliuio.  Molli  scrittori  non  parlano  che  d’uit  Polielelo 
solo.  La  Minerva  d'  Argo  è attribuita  a Policleto  argivo  in  un 
epigraniiiia  dell' Antologia  (lib.  iv  , cap.  la).  Non  si  può  deter- 
iniiiare  di  (pinle  de’diic  Pulicleli  argivi  intendea  Pausaiiia  di  fare 
scolaro  Pcriclcto  ; poiché  gli  altri  scrittori  non  ne  nominano  che 
un  solo,  con  la  dilferenza  che  ora  lo  dicono  sicionio  ora  argivo, 
e spesso  Policleto,  sema  verno  aggiunto  di  patria.  Avrebbe  forse 
potuto  errar  Paiisania  , d’  un  solo  facendone  due  ? errò  per  av- 
ventura Pliuio  col  chiamarlo  sicionio  e scolaro  d’ Agelade?  Se  si 
consideri  che  fra  tutti  gli  sci'illori  il  solo  Pausania  distìngue  due 
Policlcti  , se  si  osservi  che  il  solo  Plinio  fa  Policleto  nativo  di 
Sìcioiie,  mentre  gli  altri  o non  ne  danno  la  patria,  o lo  cbia- 
iiiano  argivo,  potrebbe  da  taluno  conchiudersi  che  uno  solo  fosse 
il  Policleto  , e questi  nativo  d’  Argo. 

lo  altro  epigramma  dell’  Antologia  , lib.  iii  , cap.  l4  , si  fa 
menzione  di  Policleto  tasio.  Per  altro  il  Grozio  ed  il  Giunio 
sospettano  che  debbasi  riporre  piuttosto  Poiignoto. 

Come  de’  varj  Polìcleti  probabilmente  non  nc  esistè  che  uno 
solo  ; cosi  di  tre  Poiignoti , 1’  ateniese , il  parlo,  ed  il  tasio  non 
furono  che  uno  , cioè  il  tasio , come  si  prova  dal  Giunio  ( De 
Pictura  Voler  ). 

Policleto  tanto  celebre  nell’  antichità  è le  cento  volte  ram- 
mentalo da  Plinio,  che  lo  assegna  aU’olimpiade  lxxxvii.  Cicerone, 
Quintiliano  , Plutarco  ed  ìunumerablll  altri  scrittori  lo  ricordano 
coll  l'Idia,  come  due  dei  più  celebri  scultori  di  Grecia.  Lo  stesso 
dicasi  di  Pra.ssilcle,  fiorito  nell’ ollnip.  io4,  secondo  Plinio.  Il 
Mercurio  con  Bacco  bambino  in  braccio  s’  incontra  spesso  nei 
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monumenti  ; oltre  all’  essere  stato  scolpilo  anche  nel  trono  di 

Amicle  ( lib.  ni,  cap.  i8  ) , i rappresentato  in  una  statuetta  in 

bronzo  della  I.  Galleria  di  Firenze  ; Io  stesso  soggetto  s’  osserva 
in  un  bassorilievo  ed  in  una  patera  etrusco  del  museo  Pio  de- 
mentino. È nota  la  favola  che  Mercurio  raccolse  Bacco  , mentre 
usciva  dal  femore  di  Giove,  e quindi  dicllo  in  educazione  ad  Ino. 

(510)  Boeto  cartaginese  , celebre  cesellatore  e fonditore  in  ar- 

gento ed  in  bronzo,  è più  volte  ricordato  da  Plinio  (lib,  xxziii, 
cap.  la;  lib.  xxxiv,  cap.  8).  Con  lode  ne  parla  Cicerone,  iv,  in 
Vcrr.  ; e Virgilio , in  Culice.  . 

(5 1 1)  Quest’  edilizio  fu  eretto  da  Filippo  dopo  la  vittoria  di 

Cheronea,  e potevi  le  statue  di  sfe  stesso  , di  Alessandro , d’  A- 

minta , d’ Olimpiade , e di  Euridice  , V.  Paus. , lib.  v,  cap.  io. 

(Sia)  L’  Amaseo  traduce  Phiìippi  Jilia.  Anche  Ebano  la  dice 
figlia  , Y.  IL  lib,  xiii  , cap.  36.  Questa  medesima  Euridice  h 
rammentata  da  Plutarco  nel  libro  della  Educazione  de’ figliuoli. 
La  nota  da  me  posta  in  quel  luogo  nella  mia  traduzione  , si  ri- 
porta qui  per  illustrazione  di  questo  passo  di  Pausania. 

a Euridice  illirica,  detta  anche  Andata,  fu  una  delle  mogli , o 
per  dir  meglio , delle  concubine  di  Filippo  padre  d’  Alessandro 
Magno  (V.  l’illustrazione  del  Kunio  e del  Perizzonio  al  cap.  36 
del  lib.  XIII  d’  Ebano , V.  H.  ).  Mentre  fu  con  Filippo  non  sap- 
piamo che  avesse  da  lui  altri  6gli  che  una  femmina  chiamata 
Cinna  o Cinane  (Ateneo,  lib.  xiii  , cap.  i),  la  quale  poi  ai  ma- 
ritò con  Aminta,  e ne  nacque  la  figlia  Adea,  essa  pure  chiamata 
Euridice  (da  Ebano  confusa  con  Cinna)  e data  in  isposa  ad  A vi- 
deo , altro  bglio  di  Filippo.  Quest’  Adea  o Euridice  , nipote  di 
Filippo  e non  figlia,  fu  uccisa  da  Olimpiade  assieme  con  Arideo 
dopo  la  morte  di  Alessandro  ».  Le  statue  dunque  di  Euridice 
nel  Filippeo  e nel  tempio  di  Giunone  , furono  d'Euridice  illiri- 
ca, moglie  di  Filippo,  e non  dì  Cinna  la  figliuola,  ni  di  Adea 
la  nipote. 

(3i3)  L’  Amnseo  cosi  traduce  ; = * Sedet  ad  Veneris  pedes 
inaiinilus  pusio  . . . atquc  bue  transpositus  quidem  est  ex  aede, 
qiiau  Pbilippeuiu  vucalur  ; sunt  baec  itidem  ex  ebore  inaurata  , 
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t(  intcr  ea  Euridico  Pbilippi  filia  ».  Lasciando  di  notare  T ine< 
Satlezza  delje  voci  ex  ebore  inaurata  e di  altre , mi  limito  a far 
osservare  che  il  verbo  non  parmi  doversi  rirerire 

al  solo  fanciullo  di  Boeto  , ma  ad  altre  opere  molte  colà  tras- 
portate dal  Filippro , in  guisa  che  per  ellissi  vi  si  soltinleuda 
•AAit  Ìftt7a  o irsAAÌt,  o qualche  altra  voce  simile  a cui  rife- 
riscansi  le  seguenti  r«ù7aj  giacchi  altriineuti  non  sa- 

prei a che  riferirlo  ; poichi  le  opere  rammentate  nel  perioda 
antecedente  non  erano  ni  d’oro  nè  d’avorio;  del  solo  fanciulla 
di  Boelo  (che  di  qual  materia  fosse  si  tace , notandosi  aolaiiicate 
essere  indorato)  non  potea  dirsi  x«V  rmir»,  e nemmeno  dell» 
sola  statua  d’  Euridice  , la  qnale  di  piè  distinguesi  da  raiìa  eoo 
la  voce  ri  ; « Sunt  ex  ebore  et  auro  tum  isla  , tum  Euridices 
Philipp!  ».  Ciò  poi  che  mi  induce  a riferire  il  /tirso^irda  a 
molle  opere  trasportate  dal  Filippeo  è la  frase  di  epitasi  "hai  l» 
ri  . . . 

(514)  Sotto  nome  di  cedro  gli  antichi  intesero  non  solo  il  ce- 
dro propriamente  detto  , ma  ogni  specie  d’  abete  , il  larice  , il 
pino , il  ginepro  , ed  in  generale  tutti  gli  alberi  odorosi  e cre- 
sciuti a considerabile  allezu.  Probabilmente  erano  ginepri  o pini 
quelli  che  ardeva  Circe  in  sua  casa  per  uso  di  face  notturna  : 

Uril  odoratam  noetuma  in  lumina  eedrum  ; 

(£ineadum,  lib.  vti , v.  l3)- 

Abeti  o pini  erano  i cedri , che  ; 

Per  tilvas  Teucri , mixtìque  impune  Latini 
Robora,  nec  cuneis,  nec  olentem  scindere  eedrum, 

JSec  plaustris  cessant  vectare  gementibus  ornos. 

(.£ucadum,  lib.  ii,  v.  i34)> 

Delle  diverse  specie  di  cedro  presso  gli  antichi  può  vedersi  il 
N.  A.  nel  lib.  vm,  cap.  i^;  e Plinio,  H.  N.  lib.  xiii , cap.  io. 

(51 5)  V.  lllustr.  dell’ Heyne. 

, Detcrit.  della  Grecia  Tom.  tl 
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(516)  Nella  storia  degli  animali  d'Aristotele  si  trova 

e ai^/iAir.  La  prima  voce  il  Gazza  la  rende  cista  , e 1’  altra 
alveus.  Apparisce  dunque  che  questa  voce  nel  suo  radicale  ri- 
manesse anche  presso  gli  altri  Greci  nel  senso  di  oggetto  capace 
a contmiere  nel  suo  recipiente  una  qualche  cosa.  Degli  altri  si- 
gniBcali  di  questa  voce  V.  l’ lllustr.  dell’  Heyne  , la  nota  ivi 
posta , ed  i Lessicografi. 

Fnwi  anche  un  altro  Cipaelo  re  d’ Arcadia,  V.  Paus.,  lib.  viii, 
cap.  5. 

(5 17)  Dello  scritto  bustrofedo  Y.  Lanzi,  Saggio  di  lingua  etni- 
sca, totn.  I,  pag.  83.  È da  osservarsi  che  questa  maniera  di  scri- 
vere fu  adoperata  anche  in  tempi , nei  quali  comunemente  scri- 
vevasi  da  sinistra  a destra  , e nei  tempi  di  non  remotissima  an- 
tichità , talora  per  aflcttazione  dell’  antico  , come  fece  Erode  at- 
tico nell’  iscrizione  illustrata  dal  Snlinasio  , "V.  Wlnkelniann  , St. 
dell’  A.  d.  D.,  toin.  11,  lib.  xii.  Nelle  gemme  abrassee , basilidia- 
ne  , e negli  amuleti  si  trovano  delle  iscrizioni  bustrorrde. 

Nella  traduzione  ho  seguitato  la  coslnizioii?  fatta  da  Coraj  e 
adottata  dal  Siebelis , V.  nella  nota  38  al  cap.  3 del  lib.  i , il 
detto  intorno  alle  lettere  antiche. 

(518)  11  testo  ha  Essendo  la  cassa  di  cinque  lati,  e 

sci  con  il  fondo,  per  »àr«9«>  non  può  sicuramente  intendersi 
il  fondo,  perché  rimanendo  sul  pavimento  non  aveva  venin  or- 
namento di  sculture.  Il  quinto  Iato  lo  chiama  il  N.  A.  è «ro- 
r«7w  ìcàfai  ondi  essendosi  proposto  d’incominciare  e 

prima  di  venire  all’  à>«r«T«  descrivendo  quattro  lati  , 

sembra  chiaro  che  per  intenda  i lati  inferiori  e sotto- 
posti all'  «forerai  cioè  al  coperchio.  L’  Heyiie  dà  una 

diversa  intcrpelrazionc,  alla  quale  non  saprei  soscrivcre;  si  veda 
la  .Mia  Illustrazione.  Pausaiiia  dunque  avendo  lasciato  il  coperchio 
per  ultimo  , si  rifu  da  uno  de’  lati  sottoposti  , girando  sempre 
sulla  sinistra. 

Questo  luogo,  contro  il  sentimento  del  Wiukelmann 
(St.  dell’  A.  del  D. , toin.  i , lib.  v , cap.  3)  , mostra  che  le  ali 
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si  ila*ano  anclic  ai  cavalli,  c non  solarocnle  ai  cocchi,  per  sim- 
bolo di  velociti.  Che  i cavalli  di  Pelopc  fossero  attaccati  al  coc- 
chio è chiaro  dal  cap,  io  del  lib.  v,  dove  il  iiiedrsimo  fatto  ^ 
rammentato.  Anche  Pindaro,  Olimp,  i,  v..  >39 , dà  te  ali  ai  ca- 
valli di  Pelope. 

(5Ì30i)  Il  Faci»  cambia  in  Jsio  la  lezione  volgala  di  Esio  , 
con  r autoriti  dello  stesso  Pausania  , che  nel  lib.  11  , cap.  6 , e 
nel  lib.  VII  , cap.  4 1 nomina  chiaramente  il  poeta  Asia  di  Sa-  ' 
‘ mo  , figlio  di  Amfiptolemo. 

(Sai)  V.  Illustr.  dell’  Heync. 

(Su)  V.  1.  c. 

(SsS)  Varie  erano  le  specie  dei  flauti.  V.  Eustaz.,  11.,  lib.  xviii; 
Ateo.,  lib.  IV,  ed  ivi  il  Casaub.;  Winkelmann,  Stor.  dell’arte  del 
disegno , lib.  VII , cap.  i , ed  il  suo  illustr. 

(5a4)  Anche  il  nome  dì  Euribate  dovette  esservi  scritto;  sep- 
pure non  fu  facile  di  riconoscerlo  per  1'  azione  in  cui  era  rap- 
presentato di  lanciare  il  disco;  ma  io  tal  caso  come  poteva  Paur 
sania  conchiuderc  col  dire  chiunque  egli  fosse  questo  celebre 
lanciatore  del  disco  ec.  siccome  intesero  1’  Amaseo  e l’  Heyne  ; 
se  fiivvi  un  Euribate  celebre  discobulo  , da  poterlo  riconoscere 
anche  senza  che  fessevi  scritto  il  nome,  Pausania  non  avrebbe- 
dovuto  usar  quelle  espressioni  di  incertezza. 

^ lo  credo  che  in  vece  di  Zvfv$urtis  debba  leggersi  Ztfvfiirnt, 
perchè  quanto  è raro  il  nome  ài Euribate  è altrettanto  frequen- 
tissimo quello  di  Euribate.  Infatti  Euribate  è araldo  d’  Ellisse 
presso  Omero;  Euribate  s’incontra  in  Erodoto, lib.  vi.  Pausania 
cita  due  volte  Euribate  d' Omero  nel  lib.  z,  cap.  a5.  Nel  lib.  v, 
cap.  8 , Euribate  lacedemone  nell’  olimp.  xviii  è vincitore  alla 
palestra,  mentre  Lainpida  vinse  nel  penlatlo.  Nel  bb.  4,  cap.  58^ 
ricordasi  Euribate  argivo  vincitore  nel  pentatio  , ed  ucciso  da 
Sofane  di  Dccelia.  Euribate  ed  Euribate  erano  lo  stesso  nome 
per  testiinoniaoza  d’Eustazio  (Coni,  ad  I.  lliad.),  alfcrmando  che- 
scrivevasi  ‘Avfvfiarnseà  ’r.vfvfiarts.  Uno  de’ Ciclopi  ebbe  nome 
Euribato  (Lucian.  in  Pseudoin.).  Eurihato  capitano  di  Ciro  è ré- 
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cordato  da  Floro  ; Euribato  d’  Egina  da  Nicandro.  Onda  nella 
inoltiplicità  delle  persone  che  si  chiamarono  Euribate  o Euribate^ 
non  sa  determinare  Pausania  quale  appunto  fosse  1’  Euribate  ivi 
rappresentato , che  per  altro  aver  dovette  qualche  celebriti  nel 
disco  , se  vi  fu  espresso  io  atto  di  lanciarlo.  Egli  forse  fu  qud 
medesimo  che  dallo  stesso  Pausania  k rammentato  nel  lib.  v , 
cap.  8 , come  vincitore  nella  palestra  e nel  pugilato  ; o quello 
del  lib.  I , cap.  i5  , vincitore  nel  pentatlo. 

(5i5)  Orazio  a Censorinoi  « Donarem  tripodas  praemia  for- 
tium  Graiorum.  Carm.  , lib.  iv. 

(5s6)  Nel  lib.  Il  , cap.  5y  , il  N.  A.  chiama  n'va  (sorgente) 
1’ Amimene , che  qui  nomina  ittrm/tit  fiume,  e dice  che  l'Idra 
stava  sotto  un  platano  presse  quella  sorgente.  Fonte  lo  chiama 
Strabene  nel  lib.  vili.  A/tvftétn  ns  a^a'ia  aarè  Atftit,  Egli 
era  forse  in  origine  una  sorgente , indi  una  fonte , che  poi  in- 
grossatosi diventava  un  fiume. 

(Siy)  V.  r lllustr.  dell’  Hcyne.  S’  osservi  l’  espressione  del  te- 
sto. Parlando  del  bambino  bianco  rappresentante  il  sonno  dicesi 
assolutamente  che  dormiva,  quello  nero  rappresentante  la  morte 
era  (««««ra.  Infatti  non  poteva  dormire,  ina  solo  as- 

somigliarsi ad  uno  che  dorme. 

(5a8)  y.  lllustr.  dell’  Hcyne. 

(5q9)  Y.  1.  c. 

(530)  Questo  soggetto  s’  incontra  in  più  vasi  greci , e special- 
mente in  due  della  prima  e della  seconda  raccolta  Hamilloniana, 
a parere  d’  alcuni. 

(531)  V.  lllustr.  dell’  Heync. 

(53a)  Il  testo  ha  iVAa  itSxSvj^is.  II  Lennep  propone  di 
leggere  piuttosto  cioè  spogliato  delie  armi  (V.  Ani- 

mad.  ad  Coluth. , lib.  i , cap.  19).  Ed  infatti  presso  Coluto  an- 
dando Minerva  alle  nozze  di  Teti  e Peleo  depone  1’  elmo  ; ed 
anche  di  Marte  vi  si  legge: 

Qual  si  reca  , 

ffon  r elmo  t la  nemica  asta  scotendo  , 
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Di  yuleatto  alla  casa  il  ferreo  Marta; 

Tal  ridendo  saltava  in  quel  convito 
Senta  coratta  e senta  il  ferro  acuto. 

Parimente  Senofonte  efesio  fa  che  Marte  vada  a trovar  Venere 
senz’armi,  ed  ornato  di  corona  e di  clamide  (lib.  t , cap.  9). 

Anche  i monumenti  non  di  rado  presentano  gli  Amori  eoa 
armi  tolte  agli  Dei  per  indicare  che  omnia  vincit  amor.  Come 
leggesi  in  due  epigrammi  dell’  Antologia , che  suppongono  il 
medesimo  concetto. 

Quantunque  tutte  queste  ed  altre  autorità  mostrino  che  Marte 
andando  intorno  a Venere  depouera  spesso  le  armi  , contutto- 
ciò  non  sembra  da  doversi  mutar  la  lezione , perchè  non  man- 
cano esempi  scritti , ed  anche  dei  monumenti  , nei  quali  si  rap- 
presenti Marte  armato  in  compagnia  di  Venere.  V.  Repoziani 
carinen  de  Conc.  Mart.  et  Ven.  , fra  i poeti  latini  Min.  ; Rac- 
colta ( di  M.  Levèque  de  Gravelle  ) di  pietre  incise  , tom.  1 , 
nn.  VII,  vtii , tx;  Loccrlla  ad  Senoph.  Ephes. , pag.  iSy. 

Oltre  a tutto  questo  s’  osservi  che  Pausania  poco  prima  osa 
la  medesima  espressione  liEr(ir»;^àr  itif,  e non  molto 

dopo  parlando  di  Bacco  'l•c^l/v;^«r  <rr<  «-«cTu'^s  dove 

non  può  cadere  in  dubbio  che  debba  intendersi  vestito  di  to- 
naca; e nel  lib.  vii,  cap.  aa,  S>(riiTv;i;àir  ««'■  ;^Xafsi!a. 

Se  poi  riflettasi  che  1’  idea  di  far  Marte  disarmato  appresso  a 
Venere  è un'idea  troppo  raffinata  pel  tempo  a cui  si  attribuisce 
quella  scultura  , avremo  un’  altra  ragione  plausibile  per  preferire 
la  lezione  del  testo. 

II  veder  Marte  assieme  con  Venere  è sufficiente  per  indicare 
che  quel  fiero  Dio  non  era  insensibile  alla  mollezza  d’ amore. 
Lo  spogliarlo  delle  sue  armi  è forse  un  troppo  avvilirlo.  AI- 
r opposto , Marte  armato  che  sta  con  Venere , indica  che  que- 
sta non  teme  delle  sue  armi , non  lo  teme  in  mezzo  al  suo  vi- 
gore, nè  per  vincerlo  ha  bisogno  di  fargli  depositare  l’ armL 

A ciò  sembrami  alludere  la  stessa  iscrizione  d’  Enyalius  figlio 
d’  Enio  Bellona  , cosi  detta  quasi  « ixir*  ab  iromiUendo  furo- 
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rem  , robiirquc  pugnantibns  , vel  quod  parum  clemens  sit  ( I^il. 
Gir-,  HìsL  Deor.  in  Bellona)  a.  Laonde  benché  Marte  fosse  figlio 
di  si  fiera  madre  , e Unto  della  natura  di  lei  conservasse , ben- 
ché gnemito  delle  sue  anni , ciò  nondimeno  si  piegava  alle  dol- 
tezw  di  Venere. 

(533)  V.  lllustr.  dell’  Hcyne. 

(534)  Oltre  a questo  fiume  che  da  Pausania  é posto  in  Arca- 
dia I ven’era  un  altro  del  medesimo  nome  in  Creta.  Paos.,  lib.  vi, 
cap.  01  ; c nell' Elide.  Paus.  , lib.  v , cep.  5;  Strab.  , lib.  vili  , 
pag.  534.  Di  Figalia  , e di  tutto-  ciò  che  le  appai  teneva  parla  a 
lungo  il  N.  A.  nel  libro  viii.  Ma  ivi  non  rammenU  né  il  fiume 
Jardiino , né  il  combattimento  dei  Pilii  e degli  Arcadi. 

1 fiumi  da  lui  rammenUti  presso  Figalia  sono  il  Limaco  e la 
Meda  wmf  ivìit  ftmt  prope  ipsam  Jluens  Phigaliam, 

lib.  vili,  cap.  4'-  Vedi  anche  Strab.,  lib.  vili,  pag.  534  > il  quale 
non  fa  cenno  del  fiume  Jardano  presso  Figalia;  bensì  parlando  del 
sepolcro  di  Jardano  dice  essere  stato  non  presso  di  Fia  (la  stessa 
che  Fiala  e Figalia),  ma  di  Chaa  ; ed  a questo  proposito  pro- 
pone di  correggere  la  lezione  dei  versi  i33  e i54  del  libro  vii 
dell’  Iliade , dove  é ricordato  il  combattimento  dei  Pilii , e degli 
Arcadi  ivi  ÙKVfif  (secondo  Strabene  Xi»i) 

rii^inrit  Inflitti  < Alle  sponde  del  rapido 

a fiume  Celadontc  presso  le  mura  di  Fia  intorno  alle  correnti 
» di  Jardano,  cioè  intorno  all’  acque  correnti  ( del  Celadonte  ) 
a presso  cui  era  sepolto  Jardano  a.  Lasciando  il  parere  di  Slra- 
lione  circa  le  Varianti  de’ versi  omerici,  e tenendoci  alla  vulgaU, 
non  potrebbe  egli  credersi  che  questo  luogo  di  Pausania  fosse 
stranamente  alterato,  e che  invece  di  leggere  wifm  t>  Alias 
irsAis,  K«ì  wtufttt  lifjMtti;  leggersi  dovesse: 

ir.r.p.ir.saì  irsris/sss  (secondo  Strabone), 

u KiAacTsiVa  (secondo  Omero)  w^fìt  Cosi  re- 

sterebbe conciliato  Pausania  seco  stesso,  con  Omero  e con  Stra- 
bone. Nella  traduzione  per  altro  ho  lasciato  la  lezione  del  testo. 

(535)  QueiU  interpetrazione  di  Pausania  non  é improbabile  ; 
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ma  non  trovo  molto  beo  fondato  il  motivo  per  cui  non  adotta 
le  altre  interpretazioni.  Oltre  di  che  quello  che  egli  propone  non 
era  uno  dei  fasti  molto  gloriosi  per  la  famiglia  di  Cipselo;  l'es- 
sere, cioi,  stata  ricevuta  da  Alete  così  malvolentieri , ed  in  forza 
delle  reiterale  preghiere  di  Melano. 

(536)  Di  questo  rapimento  parla  il  N.  A.  nel  lih.  i,  cap.  ig, 
ed  altrove,  ed  Erodoto  nel  lih.  vii.  Platone  osserva  nel  Fedro  che 
questa  favola  poti  venire  daU’essere  Orizia  stata  precipitata  dal 
vento  Borea  nel  fiume  lliso  , sicché  non  più  se  ne  sapesse  no- 
vella , onde  fu  detto  che  Borea  la  rapisse  per  farla  sua  sposa. 

(537)  Intorno  alle  code  dì  serpenti  del  vento  Borea  V,  1’  Il- 
lustrazione deir  Heyne. 

Forse  questa  favola  ebbe  qualche  fondamento  nelle  anomalie 
naturali  chiamate  feti  mostruosi.  L’anno  i8a8  ne  fu  veduto  na- 
scere uno  in  Firenze  dì  due  corpi  uniti  in  tutto  completi , fuori 
che  aveano  un  cuore  ed  un  fegato  solamente.  Vissero  nell’  utero 
materno  i nove  mesi  intieri , e morirono  nel  tempo  della 
estrazione  artificiale. 

(538)  V.  l’illuslr.  deU’Heyne.  Qui  Arianna  é presentata  come 
amica  di  Teseo.  La  corona  che  tiene  in  mano  era  propria  degli 
innamorati  , del  che  rende  ragione  Ateneo  : « Eorum  qui  coro- 
nantur  amor  vinculum  esL  Nenio  porro  vinculis  adstrictus 
gaudet  coronis,  praeter  ìllos  qui  amant.  Ateo.,  lib.  vi,  cap.  a >. 
De’ fiori  che  componevano  la  corona  d’Arianna  V.  Aten.,  lib.  vi, 
cap.  IO  ; e Fozio,  Biblioteca  , lìb.  vi  , in  Tolomeo  Efestione.  È 
nota  la  favola  della  corona  d’  Arianna  portata  in  cielo. 

(53g)  Gli  Dei  protettori  si  rappresentavano  assistenti  al  ci- 
mento dei  loro  favoriti.  In  un  bel  Vaso  greco  illustrato  dal  dotto 
sìg.  cav.  Millin  si  vedono  Minerva  , Apollo  , Diana  , ed  Ercole 
protettori  dell’  Attica  , che  assistono  al  combattimento  de’  Greci 
con  le  Amazzoni,  per  quanto  é sembrato  lodevolmente  al  signor 
Millin.  '' 

(5(o)  Il  testo  dice  Alàf»  fi  è nirdisc  vir«  vni  EAiivr  ra~r 
wtr'it  Lr  L’  Amaseo  traduce  : « Ahie- 

ctaque  humi  ad  Helcnae  pedes  cum  pulla  veste  £lra  Pitthei  fi- 
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lia  ».  L’  Hrync  spi^a  a’  di  lei  piedi  gettala  a terra  te.  Per 
altro  Dione  eli  Prusa  ( citkto  dall’  Heyne  itesso  ) , Orai,  xi  , che 
assicura  d’  aver  veduto  questa  cassa  di  Cipselo  , dice  che  vi  si 
vedevano  Aisrasv^ar  rà>  EAÌ>s>  iri/Si/SaaSiar  rii  >■- 

^aAi)  ràf  Ka<  aiftnr  tAasrar , aai  iwfyfaftpa  Sir<- 

yiyfmap'*>ef  yfiftpan  : « Dioscuros  Helenain  ha- 

bentes  calcantem  caput  JEtrae  et  coma  traheotem , et  adscrìptum 
epigramma  vetustis  literis  ».  Farmi  che  le  parole  di  Pausania 
Kl^f*  »»■•  T»t  E>i>«r  rlif  wtrlt  lir  K«raj3l/SA«^t>e 

corrispondano  a quelle  di  Dione,  e perciò  non  debbano  tradursi: 
« Abiectaque  humi  ad  Helenae  pedes  » nò  ai  piedi  di  Elena  , 
gittata  a terra  ec.  ». 

11  vestito  uero  è stato  in  uso  da  tempi  antichissimi  per  Ispie- 
garc  uno  stato  di  lutto.  V.  Plutarco  de  S.  N.  Viud.  , e Polibio. 
Nel  rimanente  V.  1’  Illustr.  dell’  Heyne. 

(54 1)  L’  Heyne  unisce  Diana  al  gruppo  di  Alessandro  e delle 
tre  Dee , ma  poi  trova  della  difficolti  a spiegarne  la  relazione. 
Io  non  vedo  qual  necessità  vi  sia , potendo  stare  isolata , come 
solo  vi  i Bacco  nello  spartimento  che  segue. 

(54a)  Iliade,  vi,  v.  aai. 

(543)  V.  r Illustr.  dell’  Heyne , il  quale  dice  che  Diana  ha  le 
ale  senza  un  motivo  apparente.  Il  Vossio  crede  che  le  fossero 
date  per  segno  di  velocità  nell’  inseguire  le  fiere  ( Epis.  Myth.  , 
tom.  Il , pag.  II).  Le  ha  pure  in  alcune  medaglie  siracusane 
( V.  Paciaudi  , Monum.  Pclopon. , Voi.  i,  pag.  i5  ).  Siebelis  , 
note  , pag.  a55. 

(544)  V.  l’ Illustr.  dell’ Heyne. 

(5(5)  Il  testo  ha  iStt  i/nfarifut  Btfft.  L’Amaseo  traduce: 
» Dentibus  et  aduncis  manuum  linguibus  quavis  fera  immanior  ». 

(546)  II  testo  ha  irà  rii  rixfa/titt,  juxla  fatum,  al  che  si 
oppone  ttt'tf  fiifat } praeler  fatum.  Odyss. , lib.  i , v.  34  , ed 
ivi  le  annotaz.  di  Samuel  Clarke.  V.  1’  Illustr.  dell’  Heyne. 

(54;)  Il  testo  ha  iTircTi^M  St  ipxtXti  wif)  iaTat  a.  r.  A. 
In  vece  di  iri^)  i>v7«i  leggerci  wtf)  cioè  intorno  aìF  an~ 
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tm  , OTTcro  iri^}  r*  mtìftt,  poichi  »e  Bacco  giacerà  nell’  an- 
tro , come  poteran  mai  circondarlo  piante  di  riti,  di  meli , e di 
granati  ? potean  bensì  far  corona  all’  antro  dal  di  fuori.  V.  l’ Il- 
lustrazione deU’Heyne. 

(548)  Odiss. , X.,  r.  aio.  V.  rillustrazione  dell’ Heyne. 

4549)  II  testo  è guasto  , ed  i molto  plausibile  la  correzione 
ddr  Heyne  ( V.  1’  Illustr.  ).  Per  altro  1’  Amaseo  traduce  confor- 
memente alla  delta  correzione  ; lo  che  dimostra  , o che  il  suo 
testo  non  era  alterato  in  questo  luogo,  o che  egli  pure  conobbe 
non  potersi  io  altro  modo  emendare.  Non  molto  dirersamente 
dall’  Heyne  corressero  il  Silburgio  ed  il  Kunio.  L’  italiano  tra- 
ddttor  Bonaccioli  per  uscire  d'  intrigo  volta  questo  passo  cosi  : 
« Questi  hanno  tutti  i piedi  di  cavallo , et  la  parte  dinanzi 
a d’  buomo  >.  Per  quanto  il  testo  sia  guasto,  non  può  tirarsi  a 
questo  senso,  senza  scontraffarlo  anche  dove  ha  tutto  il  carattere 
di  correzione , e di  genuinità  Se  Pausania  avesse  fatto  notare 
quella  forma  nel  Centauro,  avrebbe  mostrato  di  far  le  meraviglie 
d’  una  cosa  che  era  notissima  , che  cioò  i Centauri  avevano  le 
quattro  zampe  di  cavallo,  e dall'  umbilico  in  su  erano  di  forma 
umana. 

(550)  Ecco  un  altro  esempio  dell’ ali  date  ai  cavalli  uniti  al 
cocchio. 

(55 1)  Spesso  è citato  dal  N.  A.  questo  antichissimo  poeta  e 
specialmente  nel  lib.  ii , cap.  t ; lib.  iv  , eap.  4.  V.  Heyne  ad 
ApoIIod.  , pag.  g83  ; Salmas.  Exerciu  , pag.  858  ; Illustr.  del- 
1’  Heyne. 

Intorno  all’  antichiti  di  questa  Cassa  alcuni  eruditi  non  sono 
d’  accordo  con  Pausania  ; sembra  che  Labda,  madre  di  Cipselo, 
non  avesse  questa  Cassa  perché  non  l’ avrebbe  taciuto  Erodoto  , 
trattandosi  d’  un’  opera  dell’  arte  tanto  rinomata.  Qnatremere  è 
d’  opinione  che  fosse  fatta  in  memoria  di  quella  più  antica  , in- 
torno r olimpiade  xii,  nell’  età  di  Giziade.  II  Vossio  mette  nel- 
1’  olimpiade  xl  il  poeta  Knmelo  qualora  dovesse  attribuirglisi  la 
Titanomachia. 

(55z)  L’  uso  di  serbar  con  veucrazione  i letti  si  mantiene  au- 
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clic  a’  dì  nostri  vedendosene  var]  in  memoria  di  persone  vene- 
rabili die  li  adoperarono  ; a Pistoia  nella  chiesa  della  rosi  della 
Madonna  del  letto  n’  fe  conservato  uno,  in  cui  si  dice  aver  gia- 
ciuto molti  anni  un’inferma  cui  apparì  la  Madonna.  In  questo 
luogo  non  pare  che  si  voglia  indicare  uno  di  tali  letti  ; ma  che 
quello  si  conservasse  li  in  memoria  della  Ippodamia  che  tenne 
quel  piccolo  letto  per  suo  trastullo  da  bambina,  come  tuttavia  t 
bambini  amano  d’  avere  in  piccolo  la  imitazione  de’  mobili  ed 
arnesi  di  casa  insieme  co’  loro  fantocci  e fantocce. 

(553)  Manca  il  testo,  che  in  parte  ho  supplito  per  congettura 
sino  a Giunone. 

Plinio  nel  lib.  xxxvt  scrisse  ; a Pasiteles  qui  et  quinque  vo- 
lumlna  scrlpsit  nobiliuin  operuin  in  toto  orbe.  Natus  bic  in 
Graecia  Italiae  ora,  et  civilate  romana  donatus  cum  iis  oppidis  «. 

L’Arduino  aggiunse  nell’indice  degli  Autori:  a Quare  diversus 
ab  ilio  Pasilele  est  qui  Phidiam  habuit  magistrum  *.  Ma  non 
mostrò  con  quale  fondamento  scrivesse  che  vi  fu  un  altro  Pa- 
titele scolaro  di  Fidia. 

Lo  stesso  Plinio  nel  lib.  xxxv:  a Laudai  (Varrò)  et  Pasite- 
lem,  qui  plasticen  inatrem  statuariae  , sculpturaeque  et  cadaturae 
esse  dixit,  et  cum  cssct  in  omnibus  bis  summus,  nibil  numquam 
fedi , antequam  fìuxit  ». 

Alle  quali  parole  l’  Arduino  : < Laudai  Pasitelem  , non  illiim 
Colotac  magistrum  de  quo  Pausanias  , lib.  v,  Elise,  priori  , sed 
alterum  cognominem,  de  quo  nos  in  auctorum  indice  ». 

L’  Arduino  dunque  conobbe  due  Pasitcli  uno  artista  e scrit- 
tore dell'arte,  nato  nella  Magna  Grecia  ; 1’  altro  , scolaro  di  Fi— 
dia,  e maestro  di  Colote.  Plinio  (lib.  xxxv)  fa  Colute  scolaro  di 
Fidia  , lo  che  può  intendersi  d’  aver  lavoralo  con  lui  dopo  aver 
appreso  i rodimenti  dell’  arte  da  Pasitele. 

I Pausania  si  serve  della  voce  irAarràr,  ma  non  in  senso 

speciale  di  plastico  ; sibbene  di  artefice  di  statue  in  generale,  co- 
me dire  figuratore  , artefice  di  figura  in  creta  , in  sasso , in 
metallo.  Nel  testo  ho  messo  Fidia  tra  parentesi  per  dir  cosa 
probabile  , ma  non  sicura. 
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(554)  Uell<  chiavi  AèKAde , od  inferno  V.  Apollodoro  , ni  , 
tì,  6.  Dante  parlando  dell’ inferno  dice  che  era  scrìtto  di  colore 
oscuro  nel  sommo  della  porta  : 

Uscite  di  speranxa  , o voi , che  entrate. 

(555)  Questo  fatto  t scritto  anche  nella  vita  d’ Iperide  attri- 
buita a Plutarco. 

(506)  In  tutti  questi  luoghi  ne’ quali  si  parla  delle  iscrizioni 
poste  ai  simulacri  si  vede  , come  ho  detto  altrove  , che  la  pre- 
posizione l«-ì  col  dativo  indica  non  soprapposizione  eminenta^ 
ma  di  adlaernta  , applicazione  , ec. 

(55^)  Intorno  a questa  città  V.  Jablonski  in  Panth.  > 

lih.  Il  , cap.  5 , par.  4.  II  Boebard  afferma  chiamarsi  dai  Copti 
moderni  RhacoL 

(558)  Seguito  la  correzione  del  testo  del  Palinerio  dietro  l’au- 
torìlà  di  Pausania  lib.  vi,  cap.  i5,  3,  6;  del  Goldhagcn  , Val- 
kenaer  , Clavier  « Siebelis , i quali  due  ultimi  lessero 
ivece  di  TtfSrst. 

(55g)  II  Kunio  fu  di  parere  che  la  frase  ivlé 

indicasse  che  que’  sonatori  ec.  vi  stasscro  sopra  , come  sopra  un 
palco  a fare  le  gare  loro  ; ma  la  preposizione  unita  col  verbo 
regge  II  dativo  itIS,  e per  questo,  come  osservammo,  indica  non 
desuper  , ma  ad  , prope  ec.  Cosi  piacque  d’ intendere  anche  al 
Siebelis  ; il  quale  neppure  è d’  accordo  col  Goldhagen,  che  in- 
tese farsi  quelle  gare  non  tra  i trombetti  ed  I banditori , ma  tra 
trombetti  e trombetti  , banditori  e banditori.  Da  Svetonlo  ( In 
Nerone  ) si  chiama  praeconio  contendere  la  gara  de’  banditori. 

(560)  Prima  del  Faclo  leggevasi  iyiXpàì»  l»ì  ivtii,  ma  il 
'Sllburgio  avea  osservato  doversi  leggere  anche  ivi  àv7«.  lo  credo 
ebe  Invece  si  debba  correggere  ivi  àv7v  per  le  osservazioni  già  fatta. 

(561)  Deir  Ippodamio  Y.  lib.  vi,  cap.  3o. 

(56a)  Si  potrebbe  far  la  ricerca  se  tutte  queste  figure  stasscro 
in  rilievo  intiero  schierate  nel  disopra  del  basamento , od  a 
bassorilievo  nella  facciata  di  esso.  Èrano  quindici  figure.  A me 
sembra  da  preferirsi  questa  seconda  opiuioue  ; i.»  perchè  tutA 
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la  coinpotiziona  k più  <la  basiorilievo , clic  da  figure  di  rilievo 
isolato  ; 3.0  perchi  la  frase  coaliouata  della  prep.  ì ri  col  dativo 
mi  richiama  piuttosto  a questo  senso  ; 3.o  perché  la  parola  fii- 
3-ftf  non  significa  esclusivamente  base  che  sostenga  una  statua  , 
ma  anche  subsellium,  scamnum  , sedei  ; la  figura  di  semicer- 
chio s’  addice  più  ad  uno  scanno  che  ad  altro  dove  a basso  ri- 
lievo fosse  rappresentato  Giove  a sedere  , e le  altre  figure  d^i 
lati.  11  verbo  airimiaitri  indica  in  questo  luogo  non  figura 
propriamente  isolata,  ma  stante  io  piedi  in  contrapposto. 

(563)  Y.  la  nota  og  al  cap.  a3  del  lib.  i. 

(564)  Era  Corinto  metropoli  di  Corcira. 

(565)  Dichiara  aquila  uccello  per  distinzione  dell’  aquila  , od 
aquilario,  cosi  chiamato  il  frontone  o la  sommità  de’  tempii.  V. 
Osservazioni, 

(566)  11  Siebelis  scrive  farle  Ai<<  post  eliminandum  y 

ma  non  ne  convengo.  A<«r  /SÌAsr  era  detto  nel  linguaggio  poe- 
tico il  fulmine. 

(56^)  Diodoro  Siculo  , lib.  xi  , 65  , dà  per  succeduta  la  sov- 
versione di  Micene  per  gli  Argivi  l’anno  primo  deir olimp.LXXViii, 
alla  quale  epoca  incirca  pare  doversi  riferire  anche  la  rovina  di 
Tirinlo. 

(568)  Nell’  olimp.  Lxxxvit , V.  Diod.  Sic. 

(56g)  Accadde  nell’  olimp.  lxxxiii,  secondo  Diod.  Sic,  sotto  la 
presidenza  di  Callia  e Chareto. 

(5^o)  Il  Vcsselingio  crede  manchi  il  numero  dell'  olimpiade  , 
cioè  la  LXXXIII  ; altrimenti  sarebbe  dubbio  il  tempo  , stante  che 
Crisone  vinse  tre  volle,  cioè  nell’  olimpìade  lxxxiii  e nelle  due 
seguenti  , V.  Diod.  Sic. , xii  , 5 , a3  , 39. 

(571)  Varia  questo  nome  nei  codici,  ed  il  Clavier  congettura 
debba  leggersi  4>«Aaia<f,  trovando  in  più  mss.  VaAnaar. 

(673)  Questo  luogo  nel  testo  è guasto  , ed  io  seguito  la  cor- 
rezione del  Siebelis.  Tucidide,  lib,  vi,  63,  nomina  7,3Aai  ria 
riAiairo.  Strabene,  lib.  vr , 367  , scrive  che  tra  Catania  e Si- 
i^usa  furono  già  le  città  di  Naxo  e di  Megara  , « che  Megara, 
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■▼anli  chiamata  Ibla,  era  (tata  edificata  dai  Dorici  ; ma  riteneva 
quel  nome  per  la  copia  del  miele  ibleo.  Chi  fosse  la  Dea  Iblea 
è difficile  a poterlo  dichiarare.  (Siebelis). 

(57?)  In  Esicbio  si  legge  l$Xnnt,  ftitrtt.  La  voce  r«aa«r«< 
è intcrpetrata  portentorum  interpretes  ( V.  Phanodemi  fragm.  , 
pag.  i3);  ed  anche  gli  Iblei  presero  probabilmente  quel  nome 
da  Galeota  figlio  di  Apollo  (Ateneo , xv  , pag.  (>73).  (Siebelis). 

(574)  11  testo  del  terzo  verso  4 girello  ; ed  io  seguito  il  Cla- 
vier,  che  prende  Aristone  e Telete  per  artefici  del  simulacro , e 
non  pe’  misuratori  ; ed  infatti  al  primo  senso  sembran  condurre 
l’ espressioni  del  rimanente. 

(575)  Che  cosa  significhi  questa  voce  k incerto.  1 codici  non 
danno  lezione  costante  ; questa  è confermata  da  due  codici  Lau- 
renziani  e dal  Riccardiauo. 

(576)  Winkclmann  credette  che  questa  corona  fosse  come  per 

simbolo  del  datore  della  ilarità  ( Opere  , 11  , pag.  49^  )•  P'ori 
erano  sparsi  anche  nel  manto  di  Giove  del  tempio  grande.  Io 
credo  che  piuttosto  fossero  un  simbolo  della  vegetazione , e del* 
1’  accrescimento  di  tutto  ciò  che  la  terra  produce  e che  ha  vita 
wMftt  r»  «V*  ti7r  IP  rS  secondo  l*  etimologia  della 

voce  MfS-tf  data  da  Tcofrasto  , lib.  ii  , cap.  o6.  De  caus.  plant 
Era  Giove  Dio  accrescitore  , auinentatore. 

(577)  Il  nome  proprio  manca.  L’Amasco  supplisce  con  quello 

di  Agelade , ma  questi  era  argivo  ; il  Kunio  mette  Cleone,  e lo 
seguita  il  Clavier.  Coray  non  approva  verun  supplimento  , e 
spiega  tS  Xmiàit/m  per  ripì  £>xv4>p/«  da  un  qualche 

Sicionio  , e r ho  seguitalo.  Non  troverei  strano  che  Sicionio  in 
questo  luogo  fosse  nome  proprio  di  persona  come  lo  erano  , 
Tessalo  , Ateneo  , Tcssalonica  , Nauplio  , Nemeo  , Molosso  , 
Nega  reo. 

(578)  L’  uso  di  voltare  a levante  i simulacri  di  Giove  & cou- 
fermato  da’  varj  luoghi  del  N.  A. , ma  non  se  ne  spiega  la  ra- 
gione. Forse  pcrchò  il  sole  o la  luce  .nnima  la  vegetazione  , e 
pel  calore  nascono  e si  mantengono  tutte  le  cose  animate  e 
vegetabili , delle  quali  il  datore  era  Giove. 
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(5^9)  Mottrai  già  U diOèrenza  del  lignificalo  della  preposiziona 
■«-<  col  dativo , e col  genitivo  ; e che  malamente  furono  confusi 
i due  significati  credendo  che  arhitrariamente  e identicamente 
1’  una  costruzione  star  possa  in  luogo  dell’  altra.  In  questo  luogo 
dice  il  lesto  della  Volgata  %lttt  rs  «al 

ài'*t  irrn  la  ivli  invece  di  ìw  »uli  come  generalmente  scrive 
il  N.  A.  trattandosi  di  statue  od  altro  posto  io  capo  ad  una 
colonna , e non  in  senso  di  applicazione  , apposizione , deposi- 
zione , imposizione  comunque  di  cosa  posata , appoggiata  sopra 
un*  altra,  ma  non  posta  a perpendicolo,  ritta  ec. , come  una  sta- 
tua od  altro  che  stia  eminens.  Io  non  credo  fuor  di  luogo  , se 
la  lezione  è genuina  , che  debba  intendersi  non  sopra  la  colon- 
netta collocato  il  piccolo  simulacro,  ma  presso  di  lei,  appoggiato 
a lei  ; trovandosi  altri  simulacri  appresso  le  colonne  ; ma  se 
vogliasi  il  primo  senso  non  dubito  esser  da  correggere  \r  muli. 

(58o)  V.  cap.  36  , 3;  Erodoto  , lib.  vn  , 1^0  , ed  altri  citati 
a questo  luogo  dal  Walckenaer  hanno  MikvS-h  j ma  il  N.  A. 
dieci  volte  almeno  lo  chiama  Smicitos  , e cosi  anche  Demostene 
ed  Aristofane  ; nome  conosciuto  pure  nella  storia  ; uno  Smicito 
fu  re  di  Tracia,  ed  un  altro  del  medesimo  nome  si  trova  essere 
stato  cittadino  ateniese,  V.  Siebelis  , note , pag.  970. 

(58  r)  Il  Siebelis  mette  in  dubbio  se  debba  intendersi  piuttosto  : 

< Accolentes  ./Bolidi  , seu  primos  io  iEolide  habitantes  ».  Nel  , 
primo  caso  muta  la  lezione  wf'tt  rè  invece  di 

(tO  vii  AìsX/cTi.  Elaia  fu  città  eolica  ( Strab. , lib.  ziii  , 6i5  ). 
Alle  pendici  del  monte  Cano  verso  oriente  era  il  piano  del  Caico, 
e verso  settentrione  giaeeva  la  Elaitica  regione.  Elaia  fu  porto 
de’ Pergameni,  e stazione  delle  navi  de' re  aitali,  iQo  stad)  lon- 
tana da  Pcrgameno  (secondo  Strab. , L c. , pag.  fiaz).  (Siebelis.) 

(58a)  Il  testo  //  rtù  'E^te/aa 

«•!>«.  I critici  mutano  la  parola  iTi'  ùirtmt  io  slalue- 

runl;  il  Kunio  in  il  Clavier  in  cTi^»  4>x(rìr.  Siebelis  ap- 

prova la  correzione  <//«.  lo  non  approvo  ninna  di  queste  cor- 
rezioni ma  leggo  /('  iiTi'mf  , . . rat  'E^iri'a»  «mài. 
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(583)  Iliade  , xix  , a66.  V.  Siebells  , note , pag.  974* 

(384)  Contro  la  frase  consueta  del  N.  A.  qui  leggasi  che  i 
versi  erano  scritti  t«)  «»7S  invece  di  ivi  ivìS;  nel  codice  di 
Mosca  è ir  ivli-,  credo  che  la  vera  lezione  debba  essere  ìs«  ivlS, 

(585)  Y.  lib.  IV  , dal  principio  sino  al  cap.  18. 

(586)  y.  lib.  IV , cap.  a6. 

(587)  V.  Winckeiniann , Opp.  , vi,  1,9;  i distinto  da  Cat- 
ione egineta.  V.  lib.  11 , 3a. 

(588)  Invece  di  Pachino  sembra  doversi  sostituire  Lilibeo  ; 
come  avvertono  i critici  Forse  Terrore  nacque  dai  copisti,  o da 
qualche  glossa  introdotta  nel  testo  dove  si  rammentava  Pachino. 

, (589)  Città  non  molto  distante  da  Erice , posta  in  un’  isola 
vicina  al  promontorio  Lilibeo  verso  Libia  ; sei  stadj  discosta 
dalla  Sicilia.  V.  Diod.  Sic.  , xiii , 54  ; xiv , 47  , 48- 

(590)  Di  questo  modo  di  stendere  le  braccia  e le  mani  in  atto 
di  pregare  ne  vrggiamo  innuinerabili  escinpj  nei  monumenti  egi- 
ziani ; ed  anche  nel  rito  ecclesiastico  della  messa  il  sacerdote 
prega  stendendo  più  volte  le  mani  come  al  Pater  nostcr  , alle 
altre  orazioni  ec. 

(5gi)  V.  Tucùl.,  lib.  VI,  2.  De  popoli  abitatori  della  Sicilia. 

(599)  rii  àtriSi  questo  luogo  conferma  a maraviglia 

il  già  da  me  detto  che  la  preposizione  iirì  col  dativo  significa 
applicazione , basso  rilievo  cc. 

(593)  V.  Winckelmann  , Opp. , vili , pag.  ,3oo. 

(594)  ‘ Kv»>f>.ar»ri\(  non  significa  artefice  in  generale  d’ogni 
maniera  di  statue  , ma  di  simulacri  o statue  sacre  ; ed  anche  di 
ornamenti  del  culto.  V.  il  da  me  detto  in  proposito  di  Fidia. 

(Sgfi)  V.  Winckelmann  ,1.  c. , pag.  3ji. 

(5g6)  11  Siebelis  scrive  : « ìaì  rà  a/oi  mihi  suspcctum  est, 
quid  enim  hic  vult  articulus  additus  » ? Ma  nella  stessa  maniera 
nel  cap.  i5  , si  legge  rfts  tS  t.lnt , e nel  cap.  11  , trrtt  li 
rf'tt  rà  riétts  "l^inr  cc.  È chiaro  che  T articolo  rà  si 
riferi.sce  ad  indicare  specificatamente  la  colonna  che  era  noto  es- 
sere in  quel  dato  pusto  ; come  chi  dicesse  la  colonna  parlando 


4i6  NOTE 

dell*  chiee*  della  SS.  Triniti  o S.  Felice  di  Firenze,  dinanzi  alle 
quali  i una  colonna. 

In  questo  luogo  Ivi  rS  spiego  non  sopra  alla  colonna, 

ma  presso  alla  colonna,  come  se  dicesse  wf'tt  rS  o wufìt 

si 

(5gy)  Francesco  Giugno  nella  sua  opera  intitolata  Pictura 
veterum  ec.  Novera  fra  gli  antichi  artefici  Mendeum  Pacane 
natum , facendo  nome  di  persona  quello  della  patria,  e di  quello 
della  persona  facendone  nome  del  padre.  Ma  il  N.  A.  oltre  a 
questo  luogo  , anche  nel  cap.  1 1 , dice  chiaramente  che  Peonie 
era  da  Mendo  citli  di  Tracia  Tlaiéntt  yii4t  la  MiriTar  rìi 
Gfan/at,  Le  opere  maggiori  furon  lavori  di  Glauco  , le  minori 
di  Dionisio. 

(5g8)  Varie  erano  le  figure  di  questi  alteri  che  in  italiano  sì 
chiamano  i contrappesi,  o l’ equilibrio,  adoperati  dai  saltatori. 

In  una  tazza  del  museo  Borbonico  vedesi  dipinto  un  giovane 
che  ascolta  gl’  insegnamenti  ginnastici  che  gli  vengono  dati  da 
quello  de’  pedotribi  che  ha  nella  sinistra  un  altère.  Erano  questi 
altèri  certe  masse  di  piombo,  che  si  stringevano  nelle  mani  on- 
de il  braccio  , o con  ruotarli  o in  varie  guise  agitandosi , molto 
di  forza  e di  agilità  acquistasse.  Ce  ne  furono  però  degli  altri 
più  pesanti  destinati  unicamente  a tenersi  frattanto  che  si  saltava. 
Tal  i quello  che  pende  dalla  parete  accanto  alla  lira.  Le  linee 
verticali  che  vi  compariscono  , indicano  il  funicolo  meglio  espres- 
so nel  secondo  laterale.  Con  esso  legavasi  al  polso  dei  giovinet- 
ti , e cosi  erano  obbligati  a sostenere  per  più  tempo,  un  peso 
che  avrebbe  superato  le  forze  loro. 

(5gg)  11  Facio  scrive  : « Quodnam  illud  sit  inter  phira  lovis 
signa  ante  memorata  viz  decernere  possis  » ; ed  il  Siebelis  op- 
portunamente risponde  : * Cur  non  ì est  eniiii  hoc  lovis  simu- 
^ lacrum  non  barbatum,  quod  , cap.  34,  Pausantas  dizerat  esse  in- 
ter donarìa  Smicythi  v. 

(600)  Nel  testo  dopo  <•  Ttytah  una  lagunetta.  Io,  tralasciate 
le  congetture  fatte  dagli  altri  che  possono  vedersi  nella  nota  del 
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Siebelis, credo  che  debbasi  lupplire  ri3>a>«i  o altro  di  tiinile. 
In  bui  sembra  che  II  Togliasi  descrivere  il  corso  della  sua  vita, 
cioi  luogo  della  patria  , nome  del  padre  , luoghi  di  sia  princi- 
pale dimora  , luogo  della  morte. 

(601)  V.  tom.  IV,  del  dizionario  di  Bayl.  ; Plin. , lib.  nviii, 
4g  , pag.  3gg,  ediz.  bip.;  Eliano,  De  Nat.  Animalium  , lib.  ziv, 
cap.  18  ; nota  del  Siebclis  a questo  luogo  , pag.  u83. 

(6oa)  Tagliare  la  coda  ai  cavalli  era  giudicata  cosa  turpe  con 
più  ragione  che  non  si  stima  a di  nostri  cosa  elegante. 

(6o3)  Questo  luogo  è classico  per  mostrare  che  il  Sacrato  ossia 
r era  distinto  dal  tempio  semplice. 

(6ot)  Probabilmente  Formide  per  non  parere  di  voler  dedi- 
carvi la  statua  di  sè  stesso , fece  far  da  maschera  , come  suol 
dirsi , 1’  amico  Licorta. 

(605)  Di  questo  Filesio  non  ho , col  Siebelis  , altra  notizia. 

(606)  Osservai  altrove  che  i riti  sacri  de’  Greci  mostravano 
abborrimcnto  allo  spargimento  del  sangue  a segno  che  comanda- 
vano espiazioni  non  tanto  per  le  uccisioni  involontarie,  ma  anche 
per  le  cose  inanimate  che  n’  erano  state  strumento.  Quanto  di- 
verso è r uso  di  que’  popoli  moderni  stimati  civilissimi  , che  as- 
suefanno dall’  infanzia  i piccoli  fanciulli  ad  aver  sott’  occhio  del 
continuo  l’uccisione  e gli  scannamenti  degli  animali  a vista  pub- 
blica, ed  a nuotare  nel  sangue  che  ne  corre  nelle  pubbliche  vie, 
come  vedesi  con  orrore  di  tutti  gli  stranieri  in  una  delle  princi- 
pali cilU  d’ Italia  che  una  volta  era  rinnomata  , tra  gli  altri  van- 
ti , anche  per  la  sua  nettezza  ! 

(607)  11  testo  dice  isti  tS  rftw»  Im  rii  irwth.  11  Clavier 
corregge  con  assentimento  anche  del  Siebelis  ìirl  ri  tfwul»  ré 
intiit, 

lo  non  ne  convengo.  Si  vuol  dire  che  nel  trofeo  h un  iscri- 
zione, e si  specifica  poi  la  parte  in  cui  i;  nel  trofeo  allo  scudo. 
Di  questo  trofeo  V.  lib.  vi , cap.  a. 

(608)  V.  cap.  20. 

(609)  Testo  : ‘EAiyiiéi  /ì  1»  muli  ytyfmfsfsiitt 

P<srsjttij  , Descriz.  delia  Grecia.  Tom.  II. 


imt  twi 

a? 


Digitized  by  Google 


Il  presente  volgarizzamento  dal  te- 
desco d’  uno  dei  più  importanti  opu- 
scoli deir  Heyne  è dovuto  alla  cortesia 
di  S.  E.  il  sig.  Marchese  Girolamo 
Lucchesini , che  in  poche  ore  nell’o- 
zio campestre  si  degnò  di  gettarlo  giù 
dalla  penna  per  condiscendere  alle 
mie  richieste.  L’eleganza  di  lingua 
che  vi  s’ incontra  è una  prova  che 
nei  molti  anni,  ne’ quali  quest’ illu- 
stre Soggetto,  dimorando  oltre  i mon- 
ti , fu  obbligato  a parlare  e scrivere 
continuamente  la  lingua  francese,  o 


tedesca , seppe  mantenere  ciò  nondi- 
meno illibata  la  lingua  dell’  Arno  ; 
esempio  rarissimo,  e tanto  più  stima- 
bile , quanto  meno  si  trovano  meri- 
tevoli di  simile  encomio  molti  scrit- 
tori clic  stati  di  continuo  nelle  nostre 
contrade  adoperano  una  lingua  italo- 
gallica  ; invece  del  nostro 

Idioma  gentil  sonante  e puro. 


Alcune  note  aggiunte  sodo  JcI  trad.  di  Pausania  Sebastiano  Ciampi. 
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tenue  lavoro  vuoisi,  secondo  V intendimento  del- 

V Autore  , ravvisare  come  un  primo  schizzo  e un  saggio  del 
modo  col  quale  quegli  antichi  Monumenti  delle  belle  Arti , i 
quali  non  vivono  che  nella  descrizione  lasciatocene  da  Pau^ 
sania  , potrebbero  essere  illustrati , affine  di  meglio  e più  co- 
modamente  impiegarli  a rischiarare  quanto  tuttavia  ci  rimane 
delle  opere  dei  primi  tempi  delle  Arti  medesime.  Egli  ha  crc- 
duto  che  uno  stile  grave  e semplice  (da  alcuno  forse  chiamato 
sterile)  converrebbe  alla  materia  e ad  una  lezione  accademica. 

V esempio  di  Pausania  gli  è sembrato  che  potesse  almeno 
servirgli  di  scusa. 
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Fra  i primi  monumeati  deli' arte  dei  Greci,  de’  quali 
Pausania  ci  ba  dato  notizia  nella  sua  Opera  Delle  cose 
memorabili  della  Grecia,  si  annovera  la  Cassa  di  Ci- 
pselo.  Ora  avendoci  Pausania  così  accuratamente  de- 
scritto tutti  i Bassi  Rilievi  che  vi  si  osservavano,  e po- 
tendosi in  questi  chiaramente  riscontrare  il  genio  e il 
carattere  dei  primi  lavori  dell'arte,  e far  quindi  riflet- 
tere sui  medesimi  luce  maggiore,  così,  è da  recare  ma- 
raviglia che  niono,  fin  qui,  abbia  intrapreso  d’ accura- 
tamente illustrarlo.  Il  defunto  Winkelmann  se  n'è  più 
d’una  volta  utilmente  giovato  per  rischiarare  qualche 
monumento  antico,  e il  Lessing  quando  trattò  degli  em- 
blemi del  Sonno,  e della  Morte.  Non  dee  perciò  riuscir 
del  tutto  spiacevole  se  io , lasciando  ad  altri  la  cura  di 
compier  l’opera,  mi  attento  di  abbozzare  oggi  un  sag- 
gio di  sì  fatta  trattazione. 

La  storia  di  Cipselo  ci  viene  minutamente  descritta 
da  Erodoto  (i).  Essa  si  ristringe  a quanto  segue:  I Bac- 

(i)  Lib.  V,  pag.  gì. 
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clikli  o Bacclnacli  disconJeiiti  «la  Bacclils,  della  schiatta 
d’ErcoIc,  avevano  per  una.  lunga  serie  d'anni  tenuto  il 
dominio  di  Corinto,  da  prima  col  titolo  di  Re,  «jiiindi 
con  ([nello  di  Prilani,  scelti  sempre  nella  loro  famiglia. 
Finalmente  nell'olimpiade  3o,  3.  (6Ó8  anni  prima  della 
nascita  di  G.  C.)  verso  il  tempo  che  Manasse  regnava 
nella  Giudea,  e Tulio  Ostilio  in  Ruma,  Cipselo  strappò 
loro  di  mano  la  suprema  autorità,  e si  arrogò  solo  la 
Signoria  di  Corinto.  L’origine  di  costui  era  la  seguente: 
una  donna  della  discendenza  delle  Bacchidi  denominata 
L.nbda,  perchè  zoppicava,  era  da’  giovani  della  sua  fa- 
miglia disprezzata  ^ c fu  costretta  infine  a maritarsi  con 
un  uomo  di  estrania  e più  bassa  origine,  chiamato  Et- 
tione.  Ottenne  questi  una  decision  dell'Oracolo,  la  quale 
conteneva  che  Labda  partorirebbe  un  pezzo  di  scoglio, 
il  quale  cadrebbe  poi  sul  capo  del  tiranno  di  Corinto , 
e così  vendicherebbe  quello  Stato.  Un  somigliante  pro- 
gnostico era  stato  fatto  poco  dianzi  a’  Bacchidi;  non  è 
perciò  meraviglia  se  essi  furono  d’allora  in  poi  del  par- 
to di  Labda  oltremodo  solleciti.  Fermato  quindi  tra 
loro  d’ ucciderne  il  figlio,  alcuni  di  es.si  andarono  alla 
casa  di  Labda.  Sulle  prime  il  riso  di  cpiel  fanciullo  am- 
mollì la  durezza  del  loro  cuore;  ma  la  madre  accortasi 
delle  loro  intenzioni  nascose  il  fanciullo  in  una  cassa, 
c così  fu  salvato  Cipselo,  il  quale  trasse  quindi  il  suo 
nome.  Questa  cassa,  nella  «piale  fu  s\  maravigliosamente 
conservato  il  fondato!-  dei  Cipselidi,  era  stata  dai  mede- 
simi, secondo  ciò  che  narra-' Pausania  (i),  conservata  e 
riposta  nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia. 

(i)  Paus.  , lib.  V,  cap.  17;  Dione  di  Prosa  discorso  ii  , 
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E rimane  un  dubbio  se  (juclla  cassa  conservata  in 
Olimpia  fosse  veramente  la  stessa,  che  servì  di  ricovero 
a Cipselo.  Si  sarebbe  egli  trovato  tra  le  usuali  stoviglie 
della  casa  di  Labda  un  pezzo  così  prezioso  lavorato  a 
bassi  rilievi?  non  sarebbe  forse  assai  più  verislmile  che 
molto  tempo  dopo  dai  successori  di  Cipselo,  in  memo> 
ria  di  quella  cassa,  un'’ altra  simile  alla  prima  ne  fosse 
stata  fatta  costruire  ? Le  due  seguenti  riflessioni  mi  ri- 
tengono dall’ ammettere  una  tal  supposizione.  Se  la  cas- 
sa dai  Cipselidi  destinata  alla  memoria  della  conserva- 
zione del  primo  loro  progenitore  era  stata  fatta  da  un 
arteflce  di  quel  tempo  e riposta  poi  in  Olimpia,  non  si 
sarebbe  egli  dovuto  rappresentarvi  sopra  la  storia  della 
conservazione  di  quel  fanciullo?  V’ha  egli  cosa  più  na- 
turale di  questa?  Eppur  tutto  l’intaglio  della  cassa  non 
presenta  di  ciò  la  minima  traccia.  Inoltre  noi  dobbiamo 
dall’istoria  de’  tempi  antichi  ricordare,  che  per  quanto 
misera  e semplice  fosse  allora  l’ordinaria  suppellettile 
d’una  casa,  pure  in  ognuna  trovavasi,  e principalmente 
in  quella  de’  più  distinti  personaggi , una  collezione  di 
ricche  stoffe,  vasellami,  e preziosi  utensili  diligentemente 

pag.  i63  , il  quale  sostiene  d’  aver  pur  visto  questa  cassa  in 
Olimpia  , accenna  positivamente  1’  del  tempio  pel 

luogo  ove  essa  , come  k naturale  , era  collocata  ; poiché  i tesori 
ed  i sacri  donativi  stavano  sempre  riposti  nella  parte  posteriore 
dei  tempj.  V.  Arpocratione  a questa  parola.  11  tempio  di  Giu- 
none in  Olimpia  era  d’ altronde  ricco  d’  antichi  monumenti  dcl- 
1 arte  ; né  mal  si  opponeva  il  defunto  Winckelmann  pensando 
che  le  rovine  del  medesimo  dovessero  tuttavia  contenere  pregie- 
voli  antlchiuà. 
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riposti  iicH’iiiltTiio,  o nella  parte  più  elevata  delle  loro 
abitazioni.  Di  queste  cimelie  spesso  intendeva  parlare 
Omero  nell’Odissea,  chiamandole  esso  pure 
giacché  erano  il  magazzino,  onde  si  traevano  i donativi 
che  l’antica  ospitalità  faceva  ai  forestieri,  e che  il  pa- 
dre c l’ avo  accrescevano  co’  doni  dai  medesimi  accn- 
mulati  nel  corso  della  loro  vita.  Il  di  più  era  un  accozzo 
di  hottino,  di  sbarchi  c rapine  su  coste  straniere,  o di 
baratti  co’  navigatori  della  Fenicia.  E perchè  dunque 
ponendo  mente  alle  costumanze  degli  antichi  tempi,  non 
sarà  lecito  di  supporre  che  questa  cassa  di  Cipsclo  fos- 
se appunto  un  Cimelium  di  quel  tesoro  domestico  (i)? 
Tanto  più  probabile  sarebbe  allora  il  divisamento  della 
madre,  la  quale  pensò  di  poter  tenere  celato  il  figlio  in 
mezzo  a tali  preziosi  arredi  collocati  in  luoghi  apparta- 
ti. La  supposizione  che  la  cassa  di  Cipselo  avesse  fatto 
parte  dei  materni  tesori  le  darebbe  un  secolo  e più  di 
maggiore  antichità^  anzi  una  apparenza  di  probabilità 
per  credere  che  Cipselo  stesso  avesse  la  sua  cassa  of- 
ferta in  voto  religioso  in  Olimpia,  si  potrebbe  dedurre 
dall’ aver  esso  in  diverse  altre  maniere  manifestata  la 
devozione  in  Olimpia.  Egli  aveva  quivi  consacrato  una 
statua  di  Giove  tutta  d’oro  lavorato  da  orefice,  come 
l’accenna  Strabene,  lib.  Vili,  p.  353,  e anche  Pausania 
accidentalmente  nel  lib.  v , cap.  a.  Ma  sia  pur  vero 
che  essa  fosse  stata  lavorata  al  tempo  della  posterità  di 
Cipselo^  e’  sarà  sempre  un  antichissimo  monumento 

(i)  Del  tesoro  <Ii  Cipselo  fa  menzione  Ero<loto  , lib.  i. 
(.Nola  agg.) 
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dell’arte.  Poiché,  siccome  Aristotile  espressamente  io 
indica  (i),  la  dominazione  dei  Cipselidi  non  durò  più 
di  ^3  anni  e 6 mesi.  Questo  calcolo  ci  ritiene  nella 
più  alta  antichità  della  Grecia,  s4  anni  avanti  che  Pisi- 
strato  s’ impadronisse  per  la  prima  volta  del  supremo 
potere  in  Atene.  Ma  ciò  appunto  precede  d’assai  l’e- 
poca della  libertà  d’ Atene,  e del  bel  secolo  delle  Arti 
della  Grecia. 

Quanto  ci  vien  riferito  dell’esterno  della  cassa  ci  fa 
risalire  ad  un’alta  antichità  per  la  qualità  del  lavoro,  e 
pel  gusto  de’  tempi.  Era  fatta  di  legno  di  cedro;  parte 
con  sovrapposte  figure  d’oro,  e d’avorio,  e parte  con  or- 
namenti rilevati  nel  medesimo  legno.  Questa  mescolan- 
za di  diverse  materie  in  un’  opera  stessa  proscritta  dal 
gusto  più  fine,  era  molto  gradita  nei  primi  tempi  del- 
l’arte (a);  siccome  si  veggono  tra  noi  le  gallerie  princi- 
pesche ripiene  di  sì  fatti  lavori  di  vario  colore  de’  se- 
coli passati;  e poiché  essi  vanno  più  presto  a genio 

(i)  Arisi.,  de  Rep. , v,  la. 

(a)  Altro  punto  di  contatto  tra  le  arti  nascenti  in  Grecia  , 
c le  risorgenti  tra  gli  Italiani.  1 nostri  primi  pittori  fecero 
grand’uso  dell’ oro  nelle  pitture.  Ed  anche  gli  scultori  in  marmo 
indorarono  e colorirono  le  vestimenta. 

Lo  stesso  costume  troviamo  praticato  dagli  Etruschi  nelle  loro 
urne  cinerarie,  ed  io  alcuni  monumenti  si  romani  che  greci  dei 
tempi  che  andavano  verso  la  decadenza  delle  arti.  Questo  uso  di 
ornare  ed  arricchire  cosi  i lavori  di  pittura  e di  scoltura  , tanto 
nei  principi  , che  nel  decadimento  delle  arti  , mostra  che  gli  ar- 
tisti procuravano  di  sorprendere  con  1’  oruato  , e di  rendere  in 
certo  modo  meno  sensibile  la  mancanza  dei  veri  pregi  dell’ arte. 
(Nota  agg.) 
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(Iella  nioUitudine,  che  la  semplice  eleganisa,  non  dee  far 
meraviglia,  se  più  ricca  raccolta  fecero  altra  fiata  i prin- 
cipi di  simili  rarità,  che  non  li  vediamo  far  ora  d'ope- 
re più  perfette,  e potrebbe  per  avventura  imputarsi  ge- 
neralmente alla  Germania,  che  tanto  nelle  belle  arti, 
quanto  nelle  scienze  i primari  Signori  favoreggiano  un 
gusto  alquanto  rozzo,  anzi  che  il  purgato  c (ine. 

Il  legno  dagli  antichi  chiamato  Cedro  era  una  specie 
di  abete.  Molte  varietà  della  stessa  specie  debbono  es- 
sere state  impiegate  dagli  artefici  per  intagliare  e per 
figurare  (i).  Il  Fabricio  (sopra  Bionc  lxi,  io)  sembra 
supporre  che  Pausania  abbia  scambiato  il  cilrus  nel 
cedrus,  siccome  è accaduto  anche  ad  altri  scrittori^  ma 
il  nostro  monumento  è troppo  antico,  perchè  si  possa 
supporre  clic  vi  fosse  impiegato  un  legno  ricercato  e 
fatto  venire  si  da  lontano.  (Plin.,  lib.  xiii,  5.  S.  i i.)  Et 
niajoris  cedri  duo  genera;  quae  fiorai  fructum  non  feri, 
frugìfera  non  floret;  quidam  cedrelaten  vocant.  Ex  hac 
resina  laudatissima,  materiac  vero  ipsi  aeternitas  ; ita- 
que  et  simulacra  deorum  ex  ea  factitant.  La  durezza, 
la  solidità,  c la  finezza  delle  fibre  raccomandavano  que- 
sto legno  agli  artcCci,  e in  un  clima,  qual’ è il  mezzodì 
della  Grecia,  questi  lavori  ci  hanno  potuto  durare  as- 
sai. Nelle  nostre  antiche  chiese  s'incontrano  vecchie  fi- 
gure in  legno  di  Santi,  le  quali  racchiuse  e ben  guar- 
date, intatte  conservansi  dopo  più  secoli,  e come  se 
fossero  uscite  pur 'ora  dalle  ninni  di  chi  le  fece.  L’avo- 
rio Incastrato  nel  legno,  o il  legno  collegato  con  l’avo- 
rio era  non  poco  stimato  dagli  antichi. 

(i)  P.111S.  , vm  , cap.  17. 
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Ce  nc  fa  fede  aaclic  una  bella  sitnilitudiuc  di  Virgili» 
fEneidc,  X,  V.  ^35  ).  Le  misure  e la  Ggiira  della  cassa 
Wtobbcr  potuto  esserci  date  più  esattamente  da  Pausa* 
mi^ftna  delle  prime  non  fa  pur  parola  ^ e la  seconda 
cc  la  possiamo  soltanto  rappresentare  come  una  cassetta 
bislunga  a guisa  di  una  bara , cioè , con  due  lati  più 
lunghi,  e due  altri  più  stretti , e il  disopra  , che  le  scr* 
viva  di  coperchio  , sebbene  Pausania  non  nomini  pre- 
cisamente il  coperchio  (i),  parlando  solo  di  cinque  lati. 
Presso  Erodoto  la  parola  ««vias  è tradotta  in  misura  di 
grano  ( staio  (a)  ) , la  pai'ula  ha  infatti  avuto  anche  un 
tale  signiGcato  (i)  \ ma  non  questo  solo;  essa  siguìGc.'i 
inoltre  quella  paniera,  o cassetta,  ove  si  serba  racchiusa 
qualche  cosa , e ogni  maniera  di  lavori  intrecciati  di 
paglie  o giunchi.  Or  tanto  per  la  descrizione  che  ne  fa 
Pausania',  c|uaiito  pel  nome  che  le  dà  (4)  $ non  può 
questa  cassa  in  conto  alcuno  rassomigliare  a uno  stro- 
mento  da  misura  (5).  Per  verità  se  noi  potessimo  Gssar 

(i)  V.  la  nota  alla  trailiizioiie. 

(^)  Eroilolo , lih.  V , cap.  gj  , 5. 

(3)  Etimologico  magno. 

(i)  P.ausania  la  nomina  il  clic,  aggiunge  egli,  presso 

i Corinti  significa  Frattanto  sarebbe  pregio  dell’ opera 

1'  esaminare  se  questa  denominazione  fosse  un  uso  proprio  e 
particolar  dei  Corinti.  In  generale  era  questa  una  antica  parola 
nel  significato  di  cassa  ; siccome  anche  Erqdolo  semplicemente 
ne  fa  uso  , senza  accompagnarla  d’  alcuno  scliiarimento  ; e iti 
questo  senso  nu^ix/f,  ovvero  Ku^iXiéi  sono  stali  impiegati  , 
come  ce  Io  insegnano  i lessici  greci.  Dione  di  Prusa  al  luogo 
citato  di  sopra  la  Domina  (vx/mw  Ki/3«r<r.  i 

(3)  In  questo  sbaglio  è caduto  pure  uii  rootlerno  traduttore 
d’  Erodoto  clic  spiega  yérca  da  biada.  (ìSola  agg.) 
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qualche  cosa  di  positivo  sulla  grandezza  della  cassa,  gran 
giovamento  ne  trarremmo  per  dedurre  T altezza  delld 
figure  nel  rilievo  , e per  farci  anzi  precisa  idea  di'  tkittv 
il  lavoro,  ma  nulla  nel  caso  nostro  ci  può  servire  a^fii^ 
sar  con  qualche  precisione  le  dimensioni  della  cassa  ; e 
poiché  le  figure  erano  d’  oro  e d’  avorio , appena  pos- 
siamo stabilire  che  la  lunghezza  della  medesima  aggiun- 
gesse a 4 piedi  ^ per  la  larghezza , che  faceva  il  lato  più 
stretto  , noi  prenderemo  la  metà  dell’  altra.  Ora  Pausa- 
nia  ci  espone  in  cinque  parti  divise  le  sculture  di  tutto 
questo  monumento , e queste  rappresentavano  diverse 
istorie  , al  tutto  separate  1’  una  dall’  altra  , che  si  pos- 
sono concepire  come  spartite  iti  diversi  campi  sul  piano 
medesimo , e fra  questi  io  ravviso  i seguenti  rapporti. 
Pausania  dice  di  cominciare  la  sua  descrizione  di  fon- 
do (i),  il  che,  a parer  mio  , non  vuoisi  intendere  del 
fondo  della  cassa^  ma  bensì  del  fianco  stretto  che  allo 
sguardo  di  color  s’affacciava,  i quali  entravano  nel 
tempio  , e in  quella  parte  ov’  essa  era  collocata.  In  que- 
sto fianco  si  trovavano  cinque  campi  separati  d’  opera 
d’ intaglio.  Dodici  io  ne  distinguo  nella  seconda  parte. 
11  terzo  lato  contiene  una  battaglia  d’  una  assai  estesa 
rappresentanza.  II  quarto  cpmodamente  si  divide  di 
nuovo  in  dodici  scompartimenti , e iu  cinque  e non  più 
il  quinto  ed  ultimo  lato.  Cosa  vi  sarebbe  di  più  naturale 
quanto  il  dedurre  dal  contenuto  nel  secondo,  e nel 

(>)  Pausania  , lib.  v , cap.  17  ; iffitft'nm  ìi  ài«ra(rt7rd«< 
»ÙTuStt,  TtriSt  iiri  tit  i wfirn 

V.  la  nota  alla  traduzione. 
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quarto  Iato , che  questi  fossero  i più  grandi  della  cassa? 
che  allora  nella  presunta  lunghezza  di  due  ulne  o quat- 
tro piedi , possono  a ciaschedun  campo  ascriversi  pol- 
lici quattro.  Ma  qualche  difficoltà  fanno  nascere  il  terzo 
e 1'  ultimo  lato.  Imperciocché  , parendo  che  Pausania 
nella  sua  descrizione  cominci  dalla  mano  sinistra  ad 
avvolgersi  a torno  a questo  monumento,  a prima  vista 
si  dovrebbe  credere  che  la  terza  facciata  fosse  quella 
della  parte  di  dietro  , e che  la  quarta  formasse  il  co- 
perchio. Ma  questa  quinta  è alla  prima  del  lutto  con- 
forme , e , come  quella , contiene  essa  pure  cinque 
scompartimenti  \ e quella  che  Pausania  denomina  il 
piano  (■)  di  cima , si  dee  piuttosto  ( in  virtù  della  sua 
proporzione  con  quella  che  esso  nomina  il  fondo  ) 
prendere  per  la  parte  di  dietro.  La  sponda  superiore  , 
che  si  vuol  da  noi  considerare  come  il  coperchio , la 
separeremo  dalle  altre , e , se  si  consideri  ciò  che  vi 
è scolpito,  che  forma  un’istoria  particolare,  un  gran 
combattimento , è dalle  altre  affatto  diversa. 

Le  6gure  erano  da  diverse  iscrizioni  accompagnate  : 
alcune  contenevano  il  solo  nome , altre  erano  compo- 
ste d’  un  verso  , o d’  un  distico.  Ecco  un’  altra  carat- 
teristica del  gusto  de’più  antichi  tempi,  che  ci  è cognito 
per  Innumerevoli  passi  di  scrittori , oltre  più  altri  luo- 
ghi di  Pausania  stesso,  e si  accorda  con  1’  uso  di  por- 
re delle  iscrizioni  a’GanchI,  ed  alle  altre  parti  delle 
statue.  Quest’  uso  offende  1’  occhio  , e non  può  negarsi 
che  non  pregiudichi  all’  armonia  del  lavoro.  Ma  forse 


fi)  ’H  itÉtrir»  V.  le  note  alta  traduzione. 

Pavsjuia  , Deserit.  della  Grecia.  Tom.  II. 
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allora  solamente  che  le  scritture  s'insiuuavano  in  mezzo 
alle  dipinture  e ne’ lavori  di  rilievo^  che  soprattutto 
in  opere  rappresentanti  istorie  P usanza  delle  iscrizioni 
ne’  contorni  superiori,  o inferiori  non  sarebbe  per  av- 
ventura da  proscriversi.  In  tutte  le  epoche  della  storia 
delle  arti  si  ritrovano  iscrizioni  aggiunte  alle  statue  ; 
talvolta  ancora  queste  iscrizioni  tramezzano  le  ligure  ^ 
ma  ciò  soltanto  in  opere  di  spregievol  lavoro,  per  quan- 
to è a nostra  notizia  (i)^  come  che  alcune  di  queste 
siano  statue  illustrate  da  uomini  dotti,  come  il  monu- 
mento chiamato  la  Tavola  Troiana^  o Iliaca  (a),  o 
l’Apoteosi  d’  Omero,  o altre  slmili. 

Pausauia  i nomi  Isolati  ci  riferisce,  e nove  iscrizioni 
in  versi.  Quantunque  questi  versi  debbano  essere  stati 
composti  circa  a5o  anni  dopo  Omero,  pure  hanno  una 
eccessiva  semplicità , e spesso  rozzezza  anche  mag- 
giore , c vestono  in  tutto  I’  impronta  d’  una  somma  an- 
tichi là. 

Contuttoclò  Pausania  non  ci  ha  conservato  tutte  le 
iscrizioni  della  cassa.  La  sua  scusa  è nel  suo  silenzio 
dicendo  solo  « esser  proprio  della  maggior  parte  di 
queste  iscrizioni  di  trovarsi  scritte  con  lettere  antiche.  » 

(i)  Tra  le  altre  similitudini  che  riscontransi  nella  storia  delle 
arti  bambine  presso  gli  Egiziani  ed  i Greci  , cd  in  quella  del 
risorgimento  delle  medesime  presso  gli  Italiani  s’  osservano  ncl- 
l’ opere  di  questo  secondo  tempo  le  dette  iscrizioni  frammischiate 
specialmente  alle  pitture.  Ne  danno  molti  esempi  le  pitture  del 
Campo-santo  pisano  (Not.  agg.) 

(a)  Tabula  Iliaca  del  Fahretti  pubblicata  in  Cnc  della  espo- 
sizione della  colonna  Traiaua. 
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Probabilmente  non  intende  Pausania  con  ciò  di  dire 
die  altre  tra  queste  fossero  scritte  con  nuove  lettere , 
ma  vuole  egli  essere  inteso  cosi  : nell'  antico  alfabeto  di 
Cadmo  avevan , col  tempo , alcune  lettere  preso  qual* 
ebe  tratto  ( piega  ) del  tutto  nuovo  , e perciò  la  figura 
delle  antiche  lettere,  come  meno  conosciuta,  ue  ren- 
deva più  malagevole  la  lettura. 

Del  rimanente  in  alcuna  di  queste  iscrizioni  la  scrit- 
tura era  la  comune , e in  altre  compariva  Bustrophe- 
don.  Io  non  mi  tratterò  punto  su  questa  assai  nota  ma- 
niera di  scrivere.  Osserverò  soltanto  che  le  più  antiche 
scritture , come  le  cadmee  e le  fenicie , andavano  dulia 
man  destra  alla  sinistra  , e le  posteriori  ioniche  dalla 
sinistra  alla  destra  , siccome  è usilato  oggidì  ; cosicché 
par  manifesto  che  1’  nso  di  scrivere  alla  maniera  intito- 
lata Bastrophedon  sia  statò  un  passaggio  dalP  una  al- 
1’  altra  maniera  , ed  abbia  poi  dovuto  condurci  a quella 
più  naturale  , usitata  oggigiorno  , la  quale  molto  più 
agevole  riesce  a chi  si  trova  , scrivendo  , in  una  comoda 
situazione.  Ma  siccome  poi  questa  agevolezza  non  ac- 
compagna lo  scrivere  sulla  pietra  , nelle  monete,  o sul 
bronzo  , così  non  è da  recar  maraviglia  , se  assai  tempo 
dopo  , che  1’  uso  di  scrivere  dulia  sinistra  alla  destra 
era  stabilito  ne’’  monumenti  d’  ogni  età , tuttavia  s’ in- 
contri I'  antico  uso  di  andar  dalla  destra  alla  sinistra  ^ 
e convien  perciò  osservare  di  non  dedurre  per  un  tale 
indizio  una  falsa  conclusione  sull'  antichità  d’  una  lapide 
o d'altro  monumento-,  serva  d'esempio  la  pietra  dei 
Museo  di  Stosch  rappresentante  Ouyade , nella  quale, 
sebbeue  a rovescio  sia  scritto  K1K.A,  non  dee  perciò 
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tenersi  per  antica.  Noi  abbiamo  peraltro  diverse  iscrizioni 
lapidarie  di  questa  specie  , le  quali  senza  più  apparten- 
gono alia  più  remota  antichità  ^ e innanzi  a tutte  vanno 
quelle  che  dal  maggiore  de'  signori  Fourmont  furono 
scoperte  ad  Amjrcla  : vengon  dopo  le  Deliache,  quindi  le 
Sigee  , le  quali  d’  altronde  unitamente  alle  Nointeliche, 
erano  state  tenute  per  le  più  antiche.  Ài  tempo  in  cui 
la  cassa  di  Cipselo  debbe  essere  stata  lavorata  ( quando 
pur  si  prendesse  P epoca  la  più  tarda  indicata  di  sopra  ) 
lo  scrivere  Bustrophedon  era  comunemente  usato  ^ giac- 
ché in  tal  forma  lasciò  scritte  Solone  le  sue  leggi  ( olimp. 
46,  3,  prima  di  G.  G.  Sga  ),  e allora  i Cipselidi  domi- 
navano tuttavia  in  Corinto.  Pausania  aggiunge  poi  re- 
lativamente alle  iscrizioni  di  questa  cassa,  che  ne  erano 
alcune  tra  queste  , le  cifre  delle  quali  rimanevano  così 
intralciate  P una  nell'  altra , che  si  leggevano  con  som- 
ma difQcoltà  (i).  Egli  pare  che  ParteGce  avesse  collo- 
cato le  iscrizioni  dovunque  gli  si  offriva  un  poco  di 
spazio,  conducendolti  così  in  giro  attorno,  e sopra  e 
sotto  delle  sculture. 

Eccoci  finalmente  arrivati  alle  figure,  e alle  storiche 
rappresentanze  , che  conteneva  quest'  antico  monu- 
mento ne'  suoi  varj  scompartimenti  in  opera  di  com- 
messo , e di  rilievo.  Nel  primo  de'  due  lati  più  stretti  si 
trovavano  cinque  campi , o cinque  differenti  soggetti , 
rappresentati  nell'  ordine  seguente  : 


(i)  riyfMtrr»i  /i  iir}  rii  ÀÌft»ni,  mWìif  r«  iwiyfMft- 

/*«7«  iXiy/tit  rvfifie>tÌT^»4  Lo  cbc  è con- 

fermato da  Dione  di  Pnua. 
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I.  Enomao  insegue  Pelope  , il  quale  ritiene  Ippoda- 
mia  dinanzi  a sè,  non  già  come  se  la  rapisse,  e seco 
lei  si  fuggisse , ma  cosi  gli  artefici  e i poeti  rappresen- 
tavano la  corsa , nella  quale  Pelope  vittorioso  guada- 
gnò Ippodamia  (i). 

Ambidue , OEnomao , e Pelope  corrono  sopra  due 
bighe:  i cavalli  di  Pelope  sono  alati ^ indi  si  vede  che 
per  esprimere  la  velocità  e la  vittoria  della  corsa  di 
Pelope  I’  artefice  ha  attribuito  le  ali  a’  di  lui  cavalli. 

II.  La  Casa  d’ Àmharao  : una  vecchia  sconosciuta 
(secondo  le  apparenze)  sulla  porta,  e tenendo  per 
mano  il  bambino  Amjiloco.  Avanti  la  casa  sta  Erifile 
colla  collana  ( per  cui  tradì  il  marito),  e accanto  alle 
sue  Bglie  Euridice , e Demonassa  il  figlio  Alcmeone 
nudo  (a),  fiatone  il  quale  governa  il  cocchio  d'  Amfia- 
rao , tiene  le  redini  de'  cavalli,  ed  ha  nell’altra  mano 
una  lancia.  Amfiarao  ha  già  posto  un  piede  sul  cocchio, 
ed  ha  in  mano  una  spada  snudata,  si  volge  verso  Eri- 
file  , e quasi  che  sopraffatto  dall’  ira , a gran  fatica  si 
potesse  contenere  da  sfogarla  contro  di  lei.  L’istoria  & 
del  resto  sì  ben  conosciuta , che  non  abbisogna  d’  ul- 
teriore spiegazione  j ed  occorrendo , agevolmente  rin- 

(i)  Si  veda  Apollonio , lib.  i , v.  75a  , ove  Io  stesso  soggetto 
è tessuto  nel  vestito  di  Giasone  ; e Pausania , lib.  v , cap.  i o , 
dove  si  riferisce  che  la  favola  stessa  b nella  medesima  maniera 
rappresentata  nel  frontone  del  tempio'  di  Giove  in  Olimpia'. 

(a)  Pausania  aggiunge  ebe  il  poeta  Asio  disse , ebe  Aicmena 
fu  un’  altra  figlia  d’  Erifile  e d'  Amfiarao.  Omero  (Odiss.  , O , 
V.  a47)i  fa  menzione  dei  figli  Amfiloco  e Alcmeone.  fiatone  non 
% nome  sconosciuto  nelle  antiche  favole.  'Vr  Paus.,  lib.  xi,  cap.  i3, 
c lib.  X , cap.  IO.  ■'  ‘ 
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verrei  dovunque  si  sia  il  lutto*,  e questo  motivo  renderà 
i miei  commentar)  su  le  spiegazioni  delle  seguenti  fi- 
gure assai  laconici. 

111.  Le  Pompe  funebri  in  onore  di  Pelia  con  gli  spet- 
tatori (i)^  argomento  dagli  antichi  poeti  spesso  trat- 
tato (a).  Ercole  vi  sta  sopra  una  sedia,  ed  ha  la  figura 
d’  una  donna  dietro  a sè  (3)  , e a questa  è posta  ac- 
canto r iscrizione  che  ne  indica  il  nome.  Probabilmente 
Piiusania  non  seppe  leggere  quella  iscrizione 4 ma  essa 
dà  il  fiato  ad  un  flauto  frigio,  e non  greco.  Si  può  dun- 
que credere  che  sia  una  compagna  d’Onfale  , e anche 
della  sua  famiglia.  Quelli  che  corrono  a gara  con  le 
loro  bighe  sono  Piso  figlio  di  Periere,  Àsterio  figlio  di 
Comete , il  quale  debbe  essere  stato  uno  degli  Argo- 
nauti , Polluce  e Admeto  , ed  Eufemo  per  ultimo,  dai 
poeti  detto  figlio  di  Nettuno , uno  dei  compagni  della 
spedizione  di  Giasone.  Questi  è pur  quegli  che  rimane 
vincitore  col  suo  cocchio.  Quelli  che  si  espongono  al 
eomhatliniento  del  cesto  sono  Admeto , e Mopso  figlio 
di  Arapico.  Essi  sono  separati  da  un  uomo  che  sta  loro 
in  mezzo,  e suona  il  flauto,  secondo  che  è solito  di 
farsi , dice  Pausania , anche  a'  nostri  giorni  al  comin- 
ciare del  combattimento.  Giasone  e Pelco , l’uno  con- 

(1)  ‘.Kyìtt  i ’«»<  lUx/u  ludus  J'imebris  Peliae.  V.  Mem. 
deir  Accad.  dell’lscriz. , tom.  vili,  pag.  e tom.  xii,  p.  i43. 

(a)  Si  paragoni  Igino , fav.  a;3,  il  quale  fu  pur  preceduto  da 
un  pili  antico  poeta,  ^ 

, (3)  " Os-<r.^i  vv>à  >>ii7i  invcco  di  «irivdir  «v7i  yvti.  Forse 
ha  da  leggersi  yutì  sebbene  Pausapia  u$a  spesso  itrdite 

trasposizioni  di  parole.  ^ , 
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tro  I'  altro  lottano  in  modo  che  tra  loro  si  equilibrano 
gli  sforzi  (i).  Un  Euribota,  ri  è rappresentato^  e sicco- 
me dalle  mani  gli  sfugge  il  disco  , così  , qual  clic  egli 
si  sia,  bisogna  credere  clic  fosse  un  uomo  assai  rino- 
mato in  questa  sorte  di  giuocbi.  Come  aspiranti  al 
premio  della  corsa  sono  espressi  Milanione,  Ncotco  , 
Falareo,  Argeo  ed  Ificlo.  A quest’  ultimo  presenta  Aca- 
sto la  corona  della  vittoria.  Fu  questi  forse  il  padre 
di  quel  Protesilao,  il  quale  si  era  trovato  all’assedio  di 
Troia.  Quivi  son  anche  cfGgiati  de’  tripodi , come  prez- 
zo dei  vincitori , ed  anche  le  figlie  di  Pelia  ^ ma  alla 
sola  elTigie  di  Alcestide  è apposto  il  suo  nome.  Jolao  , 
il  quale  fu  volontario  compagno  delle  avventurose  im- 
prese d’  Ercole  , riporta  il  premio  delle  quadrighe.  Fin 
qui  i giuochi  in  onore  di  Pelia. 

IV.  Ercole  che  con  la  freccia  atterra  1’  Idra  sulle 
sponde  del  fiume  Amimonc , presso  al  lago  di  Lerna. 
Minerva  gli  sta  accanto.  Questo  ò del  tutto  espresso 
secondo  1’  antico  linguaggio  de’  poeti  (a).  Siccome  Er- 
cole , prosegue  Pausania,  è da  riconoscersi  agevolmente 
tanto  per  1’  azione,  quanto  per  la  sua  positura,  cosi  il 
nome  suo  non  vi  è espresso. 

V.  11  tracio  Fineo , c i figli  di  Borea , i quali  scac- 
ciano davanti  a loro  le  Arpie. 

. 11  secondo  lato  della  cassa  , a chi  per  esaminarla  co- 

(i)  Altri  poeti  hanno  introdotto  Peleo  e Atalanta  lottando  in- 
mme.  V.  Apollod. , lib.  in. 

(o)  Cosi  Minerva  assiste  Ercole  contro  Cicco  presso  Esiodo, 
Scudo  d’  Ercole  , ?•  443. 
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mincia  a girarle  intorno  dalla  mano  sinistra,  presenta 
dodici  scompartimenti,  e il  primo  contiene: 

I.  Una  donna  che  tiene  nel  braccio  destro  un  bam- 
bino bianco , e nel  sinistro  un  altro  bambino  nero  ^ 
ambidue  in  una  tal  posizione  di  gambe  che  da  Pausa- 
nia  è espressa  con  alquanto  oscure  parole:  m/tOtrlfiii 
^ ^ ^ tsà;  «-«iTmc.  Altre  volte  si 

tradusse  come  se  avessero  ambo  le  gambe  torte.  Questo 
è certamente  il  sigiiiGcato  comune  della  parola , sicco- 
me ce  lo  può  insegnare  anche  lo  Stefano!  cr<«rr/i^irS»i 
si  dice  di  gambe  , cogli  occhi  e membra , e senso  , stra- 
volti e torti.  Il  sig.  Lessing  in  due  luoghi  (i)  ha  dato  a 
quest’  attitudine  una  più  comoda  spiegazione;  lo  che 
molto  bene  s’accorda  con  gli  antichi  monumenti,  ove 
in  tal  modo  si  esprime  il  riposo.  Sarebbe  solo  da  desi- 
derarsi che  con  questa  interpretazione  concordasse  un 
poco  1’  uso  della  lingua , o almeno  ce  ne  potesse  esser 
mostrata  qualche  analogia!  Perchè  non  ci  vien  dato 
qualche  esempio,  nel  quale  o una  somigliante  parola 
avesse  lo  stesso,  o un  consimile  significato?  si  pensi 
quanto  si  vuole  a o e’  non 

esprimerà  altro  che  stravolto  C uno  dall’  altro  ^ perciò 
non  soltanto  rovesciato , ma  rivolto  in  fuori  ; siccome 
il  suo  opposto  rv>trrf»ft/tif4t  indica  il  contrario;  e in 
ciò  mi  confermano  tutte  le  altre  parole  cousimili  (a) , 

(i)  Nell'opera  del  Laocoonte,  e = Come  gli  antichi  efSgiano 
la  Morte.  ' 

(a)  Mi  viene  alle  mani  il  seguente  passo  d'Eustazio,  nel  quale 
si  spiegano  queste  parole  : Aititi  cc.  firrat  — mirrfaftftUat 
tffvTiSafttfat,  aggrinzila  la  pelle,  fvtiStt  i\  ài  “ttri  ri  wftmtra 
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come  iittnxttmt  e come  »•  ttìrrmt  ri  rxix«  presso  Pol- 
luce (i),  tTiayS^Aio.  iv<r<«j8ir  COSÌ  spesso  usato  da  Ome- 
ro ^ e iTisds/Stxr*  ri  rsiA«  presso  Diodoro  signiGca 
gambe  collocale  una  distaute  dall’  altra  (a)  ^ e ititìfPtt 
tilt  wii»t  si  trova  espressamente  presso  Polluce  (3)  come 
la  propi'ia  parola  per  esprimere  un  difetto  di  gambe 
nel  cane  , e presso  Luciano  ed  altri  autori  s’ incontra 
spesso  la  stessa  parola,  ove  si  parla  di  gambe  ritorte^ 
sicché  è pur  forza  d’  intendere  che  si  parla  di  gambe 
ripiegate  in  fuori , ecc.  Ora  se  questo  è fondato  nell’uso 
della  lingua  , sarebbe  diflGi  ile  , senza  1’  appoggio  di  ve- 
run  esempio  di  far  significare  Surtfttftft'n»!  lutto 
il  contrario,  gamba  1’  una  nell’altra  incrocicchiata  , o 
l’una  sovrapposta  all’  altra,  il  che  si  esprimerebbe  itttft- 
«•irAij'/tiiti.  o vero  riJtf.  o »’rtf  ./<r. 

rvrrftf»/  ri  Sifftmrtt  Iti  Jg  k»)  - tS 

Jmyfitm  tmc  Airàtr,  t»t  irr4  tJ»  wMfa- 

rif  ìwai  xa'i  wafayirai  r?r  xalìt  tpirif  t^iar, 
«ai,  •(  li  aa^aiéì  ^ar)>,  rrfafiar,  aa)  TXayitftftinit , Sia 
T»»  rjf  ìii^lat  aafarfait,  aa)  éitt  SiarTft^at.  Con  Eustazio 
eombinano  il  Parafraste  edito  in  Firenze  dall’ erudito  sig.  Teseo, 
e Io  Scoliaste  della  Marciana  pubblicalo  dal  cb.*’°  ViUoison.  (Nola 
aggiunta.) 

(i)  Polluce  , lib.  I , pag.  ii3.  Plutarco  de  Is.  et  Osir.  , 
pag.  376,  Ed.  fris.,  tom.  n.  T«»  tvfta-gfvatìét  àvlS.  e 

i Jt  Irif  Sialifiira  aa)  Siarrirafa  ra  fi'ifa  ra^la  7i  tafga- 
Itt,  àfliatSa  rèi  atft/af  a-afirj;i. 

(a)  Come  Sia>iafi/Sai$n  , Sia/ftn  , Siai^tifar^i-  La  voce 
Sia  significa  distanza  , separazbne. 

(3)  Polluce  , V.  6a.  ' ' 


Digitized  by  Google 


4i»  DISSERTAZIONE 

o viSu  cioè  I giacché 

d'espressioni  analoghe  la  lingua  non  è punto  scevra  (i). 

In  somma,  a parer  mio,  Pausania  in  luogo  di  far 
uso  della  frase  naturale  e comune,  rìt 

Ila  voluto  per  un  radìnamento  di  espressione  impiegare 
rit  xiSat.  Pertauto,  secondo  la  frase  im- 
piegata da  Pausania , sarebbe  erroneo  il  giudicare  che 
sulla  nostra  cassa  di  Cipselo  i due  bambini  dovessero 
altramente  ravvisarsi , che  colle  gambe  piegate  in  fuori. 
Dopo  avere  scritto  tutto  ciò,  mi  cadde  in  mente  di  esa- 
minare presso  i medici  greci  la  parola  ^ e 

qui  la  questione  si  dirime  assolutamente  in  favore  delle 
gambe  torte.  Basti  consultar  Galeno  de  Morborum 
eaitssis  , cap.  7. 

Ma  che  debbono  significare  queste  gambe  cosi  ricur- 
ve? e qual  artefice  attribuisce  alla  Morte  e al  Sonno  sì 
fatti  piedi  ? Andiamo  adagio.  Pausania  parla  qui  d’  uno 
de’  più  anticbl  monumenti  dell’  arte.  Ci  parrà  dunque 
sì  strano  di  riscontrare  in  esso  delle  simboliche  rap- 
presentazioni che  1’  arte  più  raffinata  nou  ha  poi  più 
voluto  impiegare  7 Eppure  su  la  medesima  cassa  se  ne  ' 
presentano  tre  o quattro  altre  della  stessa  specie.  Or 
se  un  testimonio  degno  di  fede  mi  assicura  : io  ho  ce- 
duto colà  espresse  delle  gambe  ricurve  iiijuori^  c lo 
esprime  con  parole  che  non  ammettono  un  altro  signi- 
ficato, non  gli  si  dee  prestar  fede,  quand'anche  si 
abbia  a dire  : E cito  mai  quell'  artefice  ha  inteso  di 

(i)  Crura  vera  Pkaii'tt  « ràr  wlSms  i»’l  ruotiti  Jisrrfmft- 
fiiitt  tS  a \nKmt.  Elim.  M.  / 
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fart  ? Ma  qneste  gambe  sghembe  ed  in  fuori  qui  altri» 
buite  alla  Morte  e al  Sonno  sarebbero  poi  tanto  insi- 
gnificanti e prive  d’  ogni  sensata  applicazione  ? lo  non 
posso  citar  altro  che  quanto  mi  si  affaccia  ora  appunto 
alla  mente.  Una  più  accurata  disamina , e una  memo- 
ria più  pronta  potrebbe  somministrarci  maggiore  suppel- 
lettile di  opportuni  esempi  (')■  Presso  Omero  (a)  le 
Divinità  delle  Suppliche  Ami  sono  rappresentate  zop- 
picanti , ed  è loro  opposto  Ate  ( la  Violenza  o la  ra- 
pida ingiustizia),  che  sta  bene  su'  suoi  piedi  (3).  il  zop- 
picare delle  prime  non  altro  dee  esprimere  che  la  de- 
bolezza dei  piedi , da  che  nasce  il  loro  andare  a rilento. 

La  Pena  o sia  la  divina  vendetta  o gastigo  è nota 
pel  suo  piè  zoppo  (4) , e verisimilmcnte  dee  con  ciò 
dimostrarsi  il  suo  lento  cammino  , il  quale  dipende 
dalla  debolezza  de'  piedi  ; e chiaro  almeno  apparisce 
servire  a queste  imagini  di  fondamento  il  pensiere  che 
la  divina  vendetta  spesso  arriva  assai  tardi. 

Presso  Licofrone  (5)  le  Sorti  sono  chiamate  le  figlie 
zoppicanti  del  vecchio  mare.  D'  altronde  sono  conside- 
rate come  la  figliuolanza  della  notte.  Qui  significa  il 

(i)  Nell’ iuoo  d’ Orfeo  si  potrebbe  agevolmente  ritrovare  qual- 
che tratto  al  nostro  soggetto  conveniente. 

(a)  Omero  , Iliade,  ix  , <9'>  • 

(3)  A- 

(4)  Poena  claudo  pede.  Oraz.  , lib.  m , O , a , Euripide. 

fifmikì  xtit  rrti'xer»  — Ai'mti. 

(5)  Licofrone,  v.  i44-5,  yvt»)  ìhfumptt  ’Aa«s  . 

Anche  Eustazio  vuoisi  confrontare  in  quel  luogo  , al  quale  egli 
si  riferisce.  Licofrone  ha  rappresentato  le  sorti  zoppicanti. 
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mare  la  crudeltà  e la  selvatichezza  della  loro  natura^ 

e non  dee  lo  zoppicare  essere  esso  pure  simbolico  ? 

Nel  libro  it.  El.  i,  v.  90  di  Tibullo,  quand’anche  il 
Somnia  vara  fosse  un’  infelice  invenzione  della  mente 
di  Brouikuisen  , non  si  vuol  passar  sotto  silenzio  il  ver- 
so , incerto  somnia  nigra  pede  , da  cui  manifestamente 
apparisce  il  debole  , e malsicuro  andamento  dei  sogni  ; 
e perciò  qui  non  disconvengono  i piedi  ripiegali  in  fuori. 
Tibullo  pare  almeno  avere  avuto  in  mente  quel  passo 
di  Omero  nell’Odissea  ( 19,  56a  ) tiuftì,  cioè 

, sogni  deboli  e spossati  ; e così  di  nuovo  ci  si 
presenta  qui  il  Sonno  sotto  una  consimile  immagine. 

La  debolezza  de’  piedi  , la  quale  chiaramente  si  ma- 
nifesta ne’  zoppi  e nelle  gambe  stravolte  , non  potrebbe 
ella  essere  stata  impiegata  dagli  antichi  in  quella  loro 
selvatica  lingua  bgurata,  e quindi  nella  vie  più  incolta 
loro  scultura  per  esprimere  la  debolezza  , e la  spossa- 
tezzà  in  generale  , e più  particolarmente  poi  lo  stato  di 
sfinimento  che  alla  Morte  e al  Sonno  appartiene  , e ci 
annunzia  I’ avvicinarsi  dell’ uno,  e dell’altro?  (1)  Nei 
geroglifici  egiziani  si  faceva  qualche  cosa  di  simile. 
Essi  rappresentavano  il  loro  Arpocrate  coi  piedi  debo- 
li (a),  e ne’  monumenti  si  trova  sedente  , e colle  gambe 
al  tutto  ripiegate  in  dentro  (3).  Le  spiegazioni  di  ciò  si 
trovano  distesamente  nell’  Opera  di  Jablonscki  (4).  La 

{t)  AarifttXÌit  eitultr 

{1)  ' Ar^nà  rtlt  KirmBti  yiint.  Plut  , de  Iside  et  Osir.  , 
pag.  358.  D. 

(3)  Caylus , Becuell  , toin.  i , tab.  5 , 3. 

(4)  Panlb.  £gypt. , libro  ii , cap.  6 , pag.  i65.  Il  noni* 
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debole  e quasi  insensibile  prolungazione  del  giorno  , il 
primo  momento  dopo  il  solstizio  d'  inverno,  era  per 
questo  modo  indicato  ; giacché  Arpocrate  era  il  gero- 
glifico del  Sole  quando  dopo  i più  corti  giorni  fa  agli 
Egiziani  ritorno. 

£ non  potrebbe  forse  la  figura  della  debolezza  esserci 
venuta  da’  Regni  bui , ove  furono  relegate  la  Morte  , e 
i Sogni?  e perché  non  anche  il  Sonuo  (■)?  £ se  pur 
questo  non  era  , 1’  arteGce  ha  qui  voluto  metter  del  pari 
la  Morte  e il  Sonno.  Nelle  regioni  sotterranee , secondo 
l’antico  immaginare,  tutto  é fiacco  e senza  forze.  Ni- 
. o iftngtìi  iticfiir*  ci  Compariscono 

spesso  dinanzi  agli  occhi.  Omero  ci  dice  (?.):  « Dopo  la 
morte  nessun  tendine  tiene  più  insieme  la  carne  e le 
ossa.  L’ impetuosa  forza  delle  ardenti  fiamme  tutto  con- 
suma appena  1’  alito  ha  abbandonato  il  corpo , e la  vita 
si  dilegua  come  un  sogno  ».  Nello  stesso  luogo  ( v.  3g:t) 
l’ombra  d'Agamennone  vuole  abbracciare  Ulisse  : « Egli 
stese  le  sue  braccia  verso  di  me,  ma  non  aveva  più  l’ener- 
gia della  forza  , c il  vigor  che  animava  per  solito  le  sue 
agili  membra^  » e quindi  sembra  aver  parimente  origine  la 
straordinaria  invenzion  d'Omero  che  le  ombre  dopo  aver 
bevuto  il  sangue  de’  sacrificj  riacquistano  forza  bastante 
per  poter  parlare.  Le  generazioni  antiche  raffigurano  la 

stesso  d‘  Arpocrate  ossia  Pboch-rat  dee  significare  zoppo.  Vedi 
pag.  s47. 

(i)  TtiUo  è una  sola  famiglia.  Eslod.  Theog.  , v.  su  , dice  : 
la  Notte  partorì  il  destino  ftiftt,  la  nera  Storte  »if,  l’ agonia 
il  sonno  c i sogni. 

(a)  Odjs. , XI , v.  ai 8. 
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suiidità  e la  fona  sotto  1’  aspetto  <!’  un  piede  stampante 
un’  orma  stabile  per  mezzo  dell’osso  cbiamato  malleolo^ 
o del  Cubo  (i).  Non  dovea  perciò  sembrare  ad  esse 
strano  che  la  debolezza  fosse  indicata  da  gambe  spol- 
pate e ritorte  (a). 

Ma  si  domanderà  forse:  e come  riconoscere  nei  bam- 
bini tenuti  da  quella  donna  in  braccio  la  piegatura  sup- 
posta delle  loro  gambine?  così  agevolmente,  a parer  mio, 
die  se  fossero  una  sn  l’altra  collocate.  Io  son  d’accor- 
do che  per  una  diversa  maniera  di  rappresentare  il 
Sonno  e la  Morte,  si  allribuiscan  loro  ora  le  gambe  in- 
crociate I’  una  su  l’altra,  ed  ora  le  ale.  Ma  ciò  non 
impedisce  cbe  ravvisati  da  un  altro  punto  di  vista  non 
possano  essere  radìgurati  sotto  un’altra  forma  simboli- 
ca. Non  altrimenti  Ate  cbe  sta  di  ordinario  immobile 
su'  piedi  suoi  è da  Omero  (11.,  xix,  93)  fatto  discende- 
re in  un  altro  luogo  pendente  o aleggiante  sopra  la  ter- 
ra. Siccome  in  generale  l’ antico  linguaggio  possedeva 
più  figure,  tra  le  quali  le  arti  e la  poesia  hanno  conser- 
vato quelle  che  più  opportuno  soccorso  recavano  alle 

(1)  A ciò  molto  verisiinilineotc  .illudeva  la-  testa  di  Giove 
posata  sopra  d'iiu  robusto  piede.  (Nola  agg.) 

(q)  Con  quanto  intendimento  Omero  (Iliade  , vili  , 4oi)  , fa 
dire  a Giove:  « Io  voglio  storpiare  i tuoi  cavalli  dinanzi  il  carro 
yiititu  fi\!  cpiit  »»i«r  Irrtvt  volendo  minac- 

ciar di  renderli  inabili  al  servizio.  Quel  filosofo,  il  quale  a Vul- 
cano preso  per  simbolo  del  fuoco  attribuì  pure  il  difetto  di  zop- 
picare , secondo  tutte  le  apparenze  congiunse  in  tale  immagine 
1’  idea  di  debolezza  di  cui  non  so  in  qual  maniera  , egli  credò 
di  trovare  nel  fuoco  stesso  le  tracce.  La  debolezza  è certo  l’idea 
principale  che  risveglia  lo  zoppicare. 
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espressioni  delle  loro  idee,  o più  opportune  e più  coii- 
formi  riuscivano  al  loro  buon  piacere,  non  è perciò  da 
maravigliarsi  se  il  successivo  rafiìnamento  del  gusto  ab* 
bia  poi  attribuito  a qualche  figura  più  presto  dell’ale, 
che  delle  gambe  torte. 

£ forse  che  quella  incrociatura  di  gambe  comune- 
mente consacrata  all’ espression  del  riposo,  come  pur 
quella  del  braccio  appoggiato  sopra  del  capo  sono  una 
più  larda  invenzione  del  raffiuamento  del  gusto.  Io  qui 
nulla  nego,  e nulla  confermo',  e molto  meno  contradi- 
co a chicchessia.  Queste  gambe  così  ritorte  in  fuori  son 
venute  ad  attraversare  il  cammino,  nè  io  ho  potuto  sal- 
tarle a piè  pari.  Ma  siano  pur  esse  più  dritte  di  un  fu- 
so, e l’una  su  l’altra  posate,  che  io  ne  son  contento 5 
certo  io  mi  asterrò  d’ augurare  a chiunque  delle  gambe 
storte,  se  non  le  ha;  e meno  che  a ogn’allro,  a que’ 
due  cari  personaggi,  il  Sonno  e la  Morte. 

Finalmente  dunque  i due  fanciulli  abbian  pure  le  gam- 
be incrociate  l’una  su  l’altra;  Pausania  dice  che  le 
iscrizioni  avvertono  (ciò  che  già  s’intendeva  da  persè) 
che  in  uno  de’  due  bambini  è raffigurata  la  Morte,  e 
nell’altro  il  Sonno;  e nella  donna  la  Notte  loro  comu- 
ne nutrice.  Il  sig.  Lessing  ha  convenevolmente  illustra- 
to questo  passo. 

II.  Una  bella  donna,  la  quale  ne  trascina  seco  una 
deforme,  e impiega  una  mano  per  istrozzarla,  e l’altra 
per  percuoterla  con  una  verga,  essa  è la  Giustizia;  nuo- 
vo e considerabile  esempio  deirinfiuenza  dell’antica  lin- 
gua figurata  nella  poesia,  non  meno  che  nelle  belle  Arti. 

ili.  Due  altre  donne  occupate  a pestare  in  un  luor- 
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taio  qualche  cosa,  si  crede  che  preparino  sughi  per  ma- 
lie. Si  potrebbe  supporre  che  fossero  Medea,  e le  figlie 
di  Pelia,  che  bramavano  di  contribuire  a far  ringiova- 
oire  il  padre. 

IV.  Un  uomo  con  una  donna  che  gli  va  dietro.  Due 
esametri  quivi  incisi  indicano  essere'  Ida,  il  quale  la 
bella  Marpessa,  a lui  da  Apollo  rapita,  riconduce  vo- 
lontaria fuori  del  tempio.  Di  questa  favola  ha  fatto 
menzione  già  Omero  (■),  e sembra  aver  preso  origine 
da  un'antica  maniera  di  parlare,  quando  ad  accrescer 
fama  alla  forza  c alla  destrezza  d' un  uomo  era  solito 
di  dirsi  che  e’  poteva  star  anche  a fronte  degli  Dei. 
Ida  figlio  di  Afareo  ó cognito  tra  gli  Argonauti.  La  ra- 
pidità de'  suoi  cavalli  gli  diede  il  possesso  di  Marpessa^ 
giacché  il  di  lei  padre  Eveuo  la  propria  figlia  a nessun 
altro  volea  concedere,  che  a colui,  il  quale  nel  corso 
de  cocchi  lo  avesse  superato.  In  cammino  e'  si  avvenne 
in  Apollo,  che  la  sua  novella  sposa  gli  volea  rapire^  ma 
Ida  s’oppose  coraggiosamente,  e Marpessa  decise  poi 
la  lite  a vantaggio  di  Ida.  La  favola  è distesamente  rac- 
contata dallo  scoliaste  d'Omero  che  l'avea  tratta  da  un 
antico  poeta.  Il  nostro  Artefice  avea  probabilmente  im- 
maginato che  Apollo  avesse  messo  Marpessa  in  salvo 
nel  proprio  tempio,  giacché  non  può  esser  questo  il 
tempio  di  Diana,  dal  quale  Ida  rapi  Marpessa,  mentre 
essa  vi  celebrava  la  sua  danza. 

V.  Un  uomo  vestito  soltanto  con  una  tonaca  tiene 

(i)  Omero , Iliade  , x , v.  384  , si  confronti  Apollod. , lib.  i , 
eap.  7 e 8. 
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un  bicchiere  nella  destra  mano,  e uua  collana  nella  si- 
nistra (i).  AIcmena  riceve  da  lui  l'uno  c l’altro  oggetto. 
Questo  si  riferisce  al  fatto,  al  dire  de’  Greci,  che  Gio- 
ve sotto  la  figura  di  Anfitrione  si  fosse  giaciuto  con  AI- 
cmena. 

Egli  fa  qui  appunto  mestieri  di  rapprcscutarvisi  An- 
fitrione iucappucciato , che  ritorna  dal  suo  viaggio,  e 
porta  de’  regali  ad  AIcmena. 

VI.  Menelao  in  guerriero  arnese  con  una  spada  nuda 
in  mano  si  precipita  contro  Elena  per  volerla  uccidere^ 
già  s’intende  dopo  la  caduta  di  Troia.  La  maniera  colla 
quale  Menelao  riprese  Elena  è diversamente  esposta 
dagli  antichi  poeti.  Qui  l’artefice  si  trova  perfettamente 
d’accordo  con  Quinto  Smirneo,  lib.  xiit,  p.  386  e seg. 

VII.  Medea  sedente  sopra  un  seggio  elevato:  Giaso- 
ne le  sta  al  destro  fianco.  Venere  dall’altro  canto.  Un 
verso  serve  d’ iscrizione  « Giasone  sposa  Medea , così 
ordinando  Venere  ».  Anche  questa  rappresentanza  è 
dagli  antichi  poeti  illustrata. 

Vili.  Le  Muse  sono  rappresentate  cantando,  e Apollo 
intuona  il  canto  (a)^  sopra  si  leggono  scritti  due  esa- 
metri. u Questi  è il  figlio  di  Latona  (3)  il  lungi  saet- 
tante Nume  Apollo. 

(i)  Questo  bicchiere  è noto  d’altronde;  si  veda  il  frammento 
d’ Ateneo  riferito  da  Casaultono  (Aniinad.  in  Athen.  , pag.  781  , 
lib.  xxxviii)  , dove  si  trova  anche  un  verso  d’  un  antico  poeta  , 
sul  quale  non  è qui  il  luogo  di  far  critici  esami. 

(3)  Esiodo,  Scudo  d’  Ercole  , pag.  30 1. 

(5)  li  tedesco  ha  ferite  , trejfende , cioè  , che  da  lungi 
colpisce.  Heyne  trova  nel  greco  la  parola  ra^'  che  crede  o cr- 
ror  dei  copisti , o un  riempitivo. 

Pacsjsij,  Descrìz.  iletla  Grecia.  T.  II.  3t) 
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Le  Muse  gli  sou  d’intorno,  coro  diletto,  a cui  egli 
iiituona  il  cauto  ». 

IX.  Atlante  secondo  la  favola  porta  sulle  sue  spalle 
il  ciclo  e la  teiTa,  ed  ha  nelle  sue  mani  il  pomo  delle 
Esperidi.  Egli  è qui  assalito  da  un  uomo  che  lo  inve- 
ste con  una^spada  snudata.  Chi  sia  l’assalitore  non  è 
indicato,  ma  ognun  vede  esser  Ercole.  Vi  è d’altronde 
accanto  la  seguente  iscrizione  : 

tt  Atlante  sostiene  il  cielo,  ma  si  lascia  involare  il 
pomo  ». 

X.  Mi  sia  lecito  di  far  qui  due  osservazioni.  Gli  anti- 
chi artefici  nelle  opere  di  rilievo  non  ponevano  a tutte 
le  loro  figure  i respcttivi  nomi^  ma  solo  alle  sconosciu- 
te. Le  più  cognite  le  lasciavano  pel  solito  senza  iscri- 
zioni. Qui  Ercole  ci  comparisce  con  una  spada  in  ma- 
no^ cosa  affatto  fuor  dell’usato:  giacché  a lui  apparten- 
gono o l’arco  e la  saetta,  oppur  la  clava.  L’una  e l’al- 
tra erano  le  armi  del  suo  secolo^  ma  l’artefice  ha  se- 
guitato qui  l’altra  opinione  che  Atlante  e non  Ercole 
avesse  ricevuto  il  pomo , e che  questi  intanto  reggesse 
il  cielo  ^ siccome  poi  Atlante  non  voleva  cedergli  il  po- 
mo, Ercole  usa  seco  di  uno  stratagemma,  gli  concede 
d’entrar  di  nuovo  come  sostegno  sotto  la  macchina  ce- 
leste, e allora  lo  costriuge  a dargli  il  pomo.  Questa  fa- 
vola è minutamente  riferita  dallo  scoliaste  d’ Apollonio 
colle  parole  di  Ferccide  (i). 

XI.  Mai'te  armato  (a)  si  conduce  Venere  seco;  le  Ire- 

(i)  Argouaut.  , iv  , 1399. 

(})  Y.  U uuU  uclla  traduziouc. 
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scile  amorose  di  c|ueste  due  Divinità  a lutti  son  note.  Vi 
stava  scritto  accanto  Eninlius  consueto  epiteto  di  Marte. 

XII.  Tetide  anclic  vergine  ò qui  efìigiata.  Peleo  le 
poue  la  mano  addosso,  c da  quella  di  Tetide  si  slancia 
un  serpente  sopra  Peleo.  Una  singolare  espressione  di 
figure!  Era  un  soggetto  trattato  da  uno  degli  antichi  poe- 
ti. Teli  sposò  Peleo:  egli  era  fisso  che  essendo  Dea  non 
potea  congiungersi  spontaneamente  in  matrimonio  con  un 
mortale.  Essa  si  trasformò  in  tutte  le  più  orrende  figu- 
re per  ispaventar  Peleo  (in  tal  maniera  i poeti  abbelli- 
scono i più  semplici  concetti  di  pudico  ritegno).  Ma 
egli  fu  COSI  ben  consigliato  che  gli  riuscì  finalmente  di 
averla  per  moglie:  ciò  che  i poeti  cantavano  che  Teli 
si  è trasformata  in  serpente,  l'artefice,  mollo  giudi- 
ziosamente, a parer  mio,  l’esprime  col  fare  sfuggir  dalle 
di  lei  mani  un  serpente  sopra  Peleo  nell’ allo  che  que- 
sti voleva  toccarla. 

XIII.  Le  sorelle  di  Medusa  alate  inseguono  Perseo, 
che  fugge  volando,  e il  di  cui  nome  solo  è quivi  es- 
presso. Nola  è la  favola  (i),  ma  si  vogliono  osservare  le 
ale  date  alle  Gorgoni.  Ed  eccoci  arrivati  al  terzo  fian- 
co della  cassa  che  da  alcuni  si  tiene  pel  posteriore,  c 
che  a me  sembra  dover  essere  il  disopra,  il  vero  coper- 
chio della  medesima.  Qui  si  trovano,  al  dir  di  Pausa- 
nia,  soltanto  immagini  di  militari  avvenimenti,  e per  la 
maggior  parte,  imprese  di  fanteria,  quantunque  vi  si 
scorga  anche  qualche  carro  a due  cavalli.  Considcraa- 

(i)  Vale  per  tutù  il  leggere  il  racconto  di  Ferccidc  presso 
lo  Scoliaste  d’ .\pollonio  , iv  , iSiS. 
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do  questi  guerrieri  è facile  dMntendere  che  si  moveano 
l’uno  contro  l’altro,  ma  che  nell’ avvicinarsi  l’uno  aU 
l’altro  tra  loro  si  riconoscevano  e si  abbracciavano. 
Qual  sia  il  combattimento  che  è stato  qui  rappresen- 
tato si  può  riscontrare  in  Pausania,  che  il  raccontarlo 
prenderebbe  qui  troppo  spazio,  nè  appartiene  al  mio 
scopo  (i). 

Sul  quarto  fianco  continuando  ad  andare  attorno 
alla  cassa  dalla  sinistra  alla  destra,  e per  conseguenza 
sul  secondo  lato  più  grande  si  trovano  espresse  le  se- 
guenti storie. 

I.  Borea  nell’atto  di  rapire  Onzia.  Invece  di  piedi 
ha  una  coda  di  serpente.  Questa  invenzione  della  co- 
da di  serpente  deriva  senza  dubbio  dall'antica  lingua 
figurata,  come  che  non  se  ne  possa  sempre  dare  piena- 
mente la  spiegazione.  Essa  è assai  comune  a’  giganti, 
siccome  figli  della  Terra,  a Briareo,  a Tifone  a Gye  e 
agli  alti’i  giganti.  Egli  pare  che  nell’antico  linguaggio 
tutti  gli  uomini  selvaggi,  ardimentosi  e incolti,  che  dai 
popoli  avventizi  si  ritrovavano  conio  aborigeni  in  un 
paese,  fossero  chiamati  figli  della  Terra,  e paragonati  a’ 
serpenti,  i quali  hanno  la  loro  tana  nella  terra:  e per- 
ciò a questi  assomigliano  tutti  i selvaggi,  che  essi  pur 
si  ricoverano  nelle  caverne.  A Borea  pertanto  non  per 
altro  applicavano  in  luogo  de’  piedi  un  serpente  che 
per  indicare  la  salvatichczza  che  a questo  Dio  fu  sem- 
pre attribuita.  Del  rimanente  dalla  continua  applicazio- 
ne delle  code  de’  serpenti  a rappresentare  la  tortuosità 

(i)  V.  la  nota  (ieH.i  traduzione. 
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de’  fìumi,  e ]a  rapidità  del  vento  si  potrebbe  conchiu* 
dere,  che  nel  caso  di  Borea  mirava  a divenir  simbolo 
d'un  vento  settentrionale. 

II.  Il  combattimento  d’Èrcole  con  Gerione.  Questo 
è composto  di  tre  uomini  cresciuti  insieme,  che  nell’an* 
tico  linguaggio  significa  aver  la  forza  di  tre  uomini.  Ma 
a’  tempi  più  colti  l’ arte  ha  rigettato  questa  figui'a  tri- 
corporea. 

HI.  Teseo  con  una  lira  in  mano  (composizione  os- 
servabile, raro  essendo  d’incontrare  anche  una  figura 
d’Èrcole  con  questo  strumento  (i))^  e Arianna  presso 
di  lui  con  una  corona  in  mano.  À tutti  è nota  la  coro- 
na d’Arianna. 

IV.  Il  duello  d’Achille  con  Memnone.  Presso  ambe- 
due stanno  le  loro  madri,  Tetide,  e l’Aurora.  Diversi 
antichi  poeti  hanno  fatto  di  questo  combattimento  il 
tema  principale  de’  loro  poemi  ^ e da  qualche  residuo 
isolato  si  può  conchiudere  che  le  madri  degli  Eroi  eb- 
bero molta  parte  in  quel  duello  (a). 

V.  Milanio,  e Atalanta  seco  che  tiene  una  cervetta. 
La  Gglia  d’Iaso  è questa,  la  quale  assisto  alla  caccia 
del  cinghiale  caledonio  (3). 

(i)  V.  Anacreonte  ; ed  Igino  in  PoeL  Astron. , lom.  it , t». 
« Nonnulli  Lyrain  , quae  proxima  est  ei  slgno  (Engonasin)  col- 
locata , Thesci  esse  dixerunt , quod  ut  eruditus  omnium  artium 
Lyram  quoque  didicissc  vitlebatur  u (Siebelis , note,  pag.  a54)- 

(a)  Basti  di  consultar  soltanto  il  secondo  libro  di  Quinto 
Calabro  , e principalmente  a pag.  548  e seg. 

(3)  Apollod. , III , g , a.  La  varietà  degli  abbellimenti  dai 
poeti  antichi  introdotta  nelle  favole  debbo  esser  grandissima  , V. 
Bourman,  Le  Metam.,  x,  565,  e Spanhe.,  in  Callim.,  In.  a Diana. 
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VI.  Il  rombattimeiilo  d'Ettore  con  Aiace  per  la  ri- 
tardata disfida.  11  racconto  si  trova  nel  libro  vii  dell’I- 
liade; ma  ciò  clic  l’artefice  vi  ha  inventato,  più  poeti- 
camente che  pittoricamente  bello,  è d’aver  introdotto 
in  mezzo  a’  combattenti  la  Discordia  in  atto  truce.  E 
qui  si  riconosce  appieno  un'epoca  in  cui  la  lingua  figu- 
rata somministrava  a piene  mani  le  immagini  a’  poeti 
ed  agli  artefici.  Pausania  poi  vi  aggiugne  che  appunto 
ad  imitazione  di  questa  idea  il  pittor  Cal'Joiie  da  Sa- 
mo in  una  dipintura  del  tempio  di  Diana  in  Efeso,  che 
rappresentava  la  battaglia  de’  Greci  presso  la  flotta 
(II.,  Xin),  avea  parimente  effigiata  la  Discordia. 

VII.  I Dioscuri,  uno  de’  quali  è senza  barba.  EIcna 
sta  loro  in  mezzo,  c a’  di  lei  piedi  gittata  a terra  e ve- 
stita di  nero  trovasi  Etra  figlia  di  Pitteo.  L’iscrizione  è un 
esametro  esuberante  per  una  parola  nel  verso  seguente  ; 

u I Tindaridi  riprendono  Elena,  e si  traggono  Etra 
fuori  d’ Atene.  » 

Questa  è la  famosa  liberazione  d’EIcna,  la  quale  da 
Teseo  nella  sua  gioventù  era  stata  rapita,  ed  erasela 
recala  seco  in  Atene.  Per  rappresaglia  dell’ingiuria  Ca- 
store e Polluce  presero  con  la  loro  sorella.  Etra  madre 
di  Teseo.  Questa  medesima  Etra  fa  nella  presa  di  Troia, 
ove  da  Elena  era  stala  condotta,  un’importante  com- 
parsa; si  veda  la  dipintura  di  Poiignoto  (i);  di  questa 
parte  del  nostro  monumento  fa  parola  anche  Dione  di 
Prusa  (2).  Ma  soprattutto  vedasi  Quinto  Calabro  (3). 

(1)  Piius.  , X , pag.  861. 

(2)  Dio.  , XI  , i65  , B. 

(5)  Q.  C.ilaliro  , XIII  , 496  ; anche  FabicUi  sulle  tav.  delta 
guerra  di  Troia. 
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Vili.  Il  combattimento  cl’ Agamennone,  e fli  Coone 
!(ul  cadavere  d’IGdamante  figlio  d’Antenore:  cs.so  è de- 
scritto da  Omero  (II.,  xi,  aai  e seg.).  Sa  Io  scudo  d’A- 
gamennone  è effigiato  Io  Spavento  con  una  testa  di  leone. 
Ecco  un  altro  bel  tratto  per  l’illustrazione  della  lingua 
poetica.  Omero  mette  così  spesso  in  moto  le  passioni  e 
i sentimenti,  e particolarmente  lo  Spavento,  il  qnale 
caccia  i nemici  in  fuga,  Phobos.  Gli  Acliivi  ed  i Tro- 
iani, die’ egli,  andavano  ad  affrontarsi  l’un  l’altro,  ani- 
mava questi  Marte,  e quelli  Minerva,  e la  Paura,  c lo 
Spavento,  e l’ infaticabilmente  furibonda  Discordia,  so- 
relle, e amiche  del  sanguinario  Marte  (i).  Ma  .su  Io  scu- 
do stesso  di  Agamennone,  ce  lo  avverte  parimente  O- 
mero,  stava  espressa  la  Gorgone  eoa  quel  suo  spaven- 
tevole sguardo^  e accanto  ad  essa  la  Fama  e lo  Spa- 
vento. E quando  Omero  descrivendo  nello  scudo  d’A- 
chille il  combattimento  pel  ratto  delle  gregge,  dice:  « Fra 
i combattenti  si  trovano  la  Discordia,  il  Tumulto,  e la 
Morte  (a)  «,  è forza  che  egli  esprimesse  cose  immaginate 
prima  da  qualche  artefice.  Giacché  qui  si  vede  ugual- 
mente il  Phobos  espresso  nel  nostro  rilievo  ; e così  pu- 
re nello  scudo  d’  Ercole  in  Esiodo,  ove  il  Terrore  e 
lo  Spavento  stanno  pr-esso  il  cocchio  guerriero  di  ISIar- 
te,  e appena  possono  aspettare  il  principio  della  batta- 
glia. Presso  Esiodo  (Scudo  d’Èrcole,  pag.  aaq)  le  Gor- 
goni erano  sn  quello  scudo  espresse,  come  qui  su  quello 
d’ Agamennone. 

(i)  Iliade,  IV,  439;  Virg.  , iv  , iig,  c 1’  egida  di  Pallade, 
V.  738  , e lo  scudo  d’  .^gamennoDe  , xi , 36. 

(a)  Iliade , xviir , 555. 
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In  line  Pausania  riferisce  due  versi;  ano  sopra  Ifida- 
mante 

« Questi  è Ifidamante  per  cui  Coone  combatte  » e 
presso  (non  sopra)  lo  scudo  d' Agamennone  » Questo 
è il  terror  de’  mortali,  e chi  lo  porta  è Agamennone  ». 

IX.  Paride  giudice  della  beltà.  Mercurio  gli  conduce 
innanzi  le  Dee,  acciò  decida  la  lite  tra  loro  insorta  pel 
pregio  della  bellezza.  Quivi  si  trovano  espressi  due  ver- 
si del  seguente  tenore:  « Mercurio  guida  Giunone,  Mi- 
nerva e Venere  presso  Alessandro»  « poiché  debbe  pro- 
nunziare qual,  sia  tra  loro  la  più  bella  ».  - 

A questo  scompartimento  debbe  pur  accoppiarsi  ciò 
clic  segue:  Diana,  la  quale  senza  un  motivo  apparente 
ba  delle  ale  alle  spalle,  conduce  con  la  destra  mano  un 
leopardo,  e con  la  sinistra  un  leone.  Le  ale  non  deb- 
bon  però  tanto  meravigliarci,  giacché  egli  é cosa  nota  che 
i vecchi  Greci  e gli  Etruschi  rappresentavan  tutte  le  loro 
divinità  alate.  £ che  immaginar  si  poteva  di  più  espres- 
sivo per  indicare  i rapidi  movimenti  di  un  Dio?  ma  più 
malagevole  é d’iudovinare  come  Diana  sia  stata  intro- 
dotta in  questa  rappresentanza^  se  pur  per  ventura  non 
si  avesse  in  mira  la  guerra  che  nacque  da  quel  giudizio, 
la  quale  fu  affrettata  dal  famoso  sacrifizio  a Diana  in 
Àulide  (i). 

X.  Aiace  strappa  per  forza  Cassandra  dalla  statua  di 
Minerva.  Qui  pure  si  trova  la  seguente  iscrizioue:  « Il 
locro  Aiace  separa  per  forza  Cassandra  da  Minerva  ». 

XI.  Combattimento  de’ figli  d’ Edipo.  Eteocle  vuol  da- 

(i)  V.  note  della  tradoziooe. 
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re  il  colpo  mortale  a Polinice,  il  quale  era  caduto,  sdruc- 
ciolando , sulle  ginocchia.  Dietro  Polinice  si  vede  una 
figura  di  fenimina  con  minaccevoli  denti  d'una  fiera,  e 
con  r unghie  delle  mani,  adunche.  L’iscrizione  apposta- 
vi denota  esser  quella  figura  il  fato  della  Morte,  con  le 
unghie  allungate^  disgustevol  figura,  ma  pienamente  es- 
pressiva, c si  trova  pure  in  Esiodo  (Scudo  d’Erc.,  v.  aS4). 
Come  pure  quell’  ottenebramento  della  Morte  ijgXii  al 
V.  a(i6  è descritto  col  medesimo  distintivo  d’una  rab- 
bia ferina  (1).  La  suddetta  iscrizione  dichiara  pure  che 
Polinice  dall’inconciliabii  destino  è colpito,  ma  Eteocle 
altresì  subisce  la  meritata  morte.  Anche  questa  è una  di 
quelle  mirabili  rappresentazioni  dalle  arti  antiche  tolte 
in  prestito  da  una  più  antica  lingua  figurata.  L’arte  ri- 
purgata e alle  leggi  del  buon  gusto  sottoposta  ha  poi 
rigettato  sì  fatte  immagini  per  quanto  espressive  esse 
fossero.  Allorché  la  lingua  e anche  la  poetica  perde  le 
espressioni  figurate,  necessariamente  incominciarono  a 
divenir  sempre  più  inintelligibili,  e perciò  stesso  impra- 
ticabili le  rappresentanze  simboliche  delle  Arti. 

XII.  Viene  per  ultimo  un  Bacco  barbato  (anche  que- 
sta maniera  di  rappresentarlo  ci  è nota,  almeno  per  gli 
scritti  di  Winchelmann),  vestito  d’un  lungo  panneggia- 
mento, tenendo  una  coppa  d’oro  in  mano,  e sta  giacente 
in  una  grotta,  ove  lo  attorniano  rami  di  vigna,  e degli  al- 
beri di  mele  e di  granate. 

Ci  resta  ora  a parlare  del  quinto  ed  ultimo  lato  della 
cassa,  o sia  poi  che  questo  servisse  di  coperchio,  o piut- 

(1)  La  voce  »if  in  questo  senso  è usata  pure  da  Omero. 
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tosto,  secondo  ch'io  penso^  fosse  questo  il  ristretto  iìan* 
co  della  parte  posteriore  della  medesima.  Qui  Pausania 
osserva  che  in  esso  non  s'incontra  veruna  iscrizione, 
ma  per  verità  vi  si  rappresentan  fatti  da  per  loro  stessi 
assai  intelligìbili. 

I.  Una  donna  giace  sopra  un  letto  con  un  nomo  in 
una  grotta.  Che  fossero  Ulisse  e Circe  volle  Pausania 
argomentarlo  dal  numero  delle  ancelle  che  stanno  alla 
porta,  e dalle  loro  faccende;  giacché  son  quattro  ap- 
punto, e danno  opera  a que’  lavori  che  descrive  Omero 
(Odiss.,  X,  3/{8).  Non  può  negarsi  che  in  questo  passo 
del  Poeta  che  ha  in  mira  Pausania,  la  circostanza  delle 
ancelle  non  concordi  con  questa  rappresentanza;  ma  la 
condizion  primaria,  la  grotta,  non  si  confà  a Circe,  la 
quale  abitava  in  un  palazzo  in  mezzo  a'  boschi  (i);  Ca- 
lip  so  all'opposto  dimorava  in  una  grotta  da  Omero  mi- 
nutamente descritta  (a). 

II.  Un  Centauro  co’  piè  davanti  d’uomo  (3).  Osserva- 
bile assolutamente  è una  tal  figura,  e anteriore  a quelle 
che  comunemente  s’incontrano,  nelle  quali  a un  corpo 
di  cavallo  posato  su  quattro  piedi  cavallini  è annessa  la 
parte  superiore  del  corpo  umano  con  due  braccia  (/{). 

(i)  Y.  Odiss. , X , aio. 

(a)  Odiss. , I , i5. 

(3)  L’  Autore  crede  che  il  passo  di  Pausania  sia  corrotto  , 

che  ci  sia  stata  introdotta  qualche  nota  marginale,  e propone  1,i 
correzione  seguente  arar  'Ixru  rit  tfi  ìftrftrdu 

ivlm,  imr. 

(4)  V.  Ferrei.  Mem.  de  fitl. , tom.  vit , pag.  3 , 7. 
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Anche  gli  Etruschi  attribuivano  ai  Centauri  questa  Ggu- 
ra  (1). 

III.  Un  cocchio  con  due  cavalli  sul  quale  si  trovano 
delle  femmine.  1 cavalli  hanno  delle  ale  d’oro,  e un  uo* 
mo  porge  delle  armi  a una  delle  doune.  Verisimilmentc 
si  allude  qui  alla  morte  di  Patroclo  (o  più  veramente  a 
quanto  successe  dopo) , c sono  le  JNereidi  espresse  sul 
carro,  c Tctidc  è quella  che  riceve  iv,  armi  da  Vulcano^ 
tanto  più  che  l’uomo  è rappresentato  come  male  si  reg- 
gesse su’  piedi,  ed  ha  dietro  un  servo  con  tenaglia  in 
mano.  In  somma  qui  riceve  Tctide  da  Vulcano  le  armi 
che  egli  ha  fabbricate  a bella  posta  per  Achille.  I ca- 
valli aggiunti  al  suo  carro  sono  que'  di  razza  divina,  c 
perciò  hanno  le  ali  d’oro.  L’artefice  assegnando  a Teti 
un  cocchio  si  è mostrato  più  civile  d’Omero  che  le  fa 
fare  a piedi  tutto  il  viaggio  (a).  Riguardo  al  Centauro 
(continua  così  Pausania)  si  dice  che  sia  Chironc,  il  qua- 
le uscito  dal  numero  de’  mortali,  ed  essendo  stato  am- 
messo nel  concilio  degli  Dei,  vien  ora  di  nuovo  in  terra 
a consolare  Achille  suo  Gglio  adottivo.  Questo  postici- 
pato nuovo  schiarimento  riguardo  al  Centauro  mi  ren- 
de titubante  non  forse  anche  il  Centauro,  appartenente 
al  testò  citato  soggetto  dell’armi  d’Achille,  dovesse  far 
parte  delle  figure  di  questo  terzo  scompartimento  nel 
quinto  lato  della  cassa:  che  se  ciò  fosse,  a quattro  si 

(i)  V.  Dempst.,  Etr.  Reg. , tav.  vxt,  e il  Passeri  {Paralipom., 
pag.  5o)  uno  nc  ha  tos  questi  a cui  si  dà  la  stessa  forma  che 
gli  antichi  attribuivano  al  Sagittario  tra  i segni  celesti  , cioò  un 
uomo  co’  piò  di  cavallo. 

(9)  Iliade  , XVIII  , i48- 
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ridurrebbero  i sopra  supposti  cinque  campi  distiati  di 
questa  parte  del  monumento.  Ma  potrebbe  il  Centauro 
esser  restato  separatamente  rappresentata,  e aver  ciò 
non  ostante  relazione  col  soggetto  clic  gli  sta  vicino; 
sebbene  sia  questo  l’unico  esempio,  che  ne  darebbe  tutta 
la  cassa.  Con  tutto  ciò  non  è inusitato  in  altri  bassi  ri- 
lievi stimati,  che  una  medesima  azione  si  rappresenti  in 
più  parti  e in  diversi  momenti  (i). 

IV.  Nausicaa,  secondo  Omero  (a).  Un  cocchio  tirato 
da  due  mule  che  conduce  due  donne.  Una  tiene  le  re- 
dini , e 1’  altra  un  velo  in  capo.  Questa  prendono  gli 
interpreti  per  Nausicaa  figlia  d’ Alcinoo  colla  sua  serva  ; 
ambedue  vanno  di  conserva  al  luogo  ove  si  lavano  i 
panni. 

Y.  Finalmente  un  uomo  in  atto  di  scoccar  frecce 
contro  de’ Centauri,  e uè  ha  già  alcuni  impiagati;  egli 
è manifesto  questo  esser  Ercole.  Il  suo  combattimento 
co’  Centauri  è noto , e si  dice  che  egli  ne  spegnesse  tutta 
la  razza. 

Queste  sono  le  figure  della  famosa  cassa  di  Cipselo. 
Non  riuscì  in  verun  modo  a Pausania,  come  egli  rac- 
conta , di  scuoprlr  il  nome  dell’  artefice  che  dee  averla 
fatta.  Quanto  alle  iscrizioni  poi  egli  suppone  che  prò- 

(i)  V.  Bellori  jédmiranda  5S  , 54  , ove  il  ratto  di  Proser- 
pina  k rappresentato  in  tal  modo.  Si  confronti  questo  famoso 
monumento  di  casa  Massimi  in  Ituma  con  due  altri  in  Firenze 
(Mus.  Etr.,  tom.  in,  tav.  a5,  a6)  e un  altro  della  Gal.  Giustin., 
toni.  Il  , num.  io6. 

(a)  Uiner. , Odiss.  , vi , al  principio. 
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Tengano  da  Eumclo  di  Corinto,  parte,  per  altre  ragio> 
ni,  parte,  per  certa  relazione  ad  un  canto  da  quel 
poeta  fatto  sopra  l’ isola  di  Deio.  Ma  come  intende  ciò 
Pausania  ? s'  incontrai!  forse  in  quel  poema  de’  pensieri 
che  somigliassero  alle  favole  in  versi  espresse  nella 
cassa?  Eumelo  da  Corinto  ha  fatto  in  Deio  il  suo  canto 
(Prosodion)  per  li  Messenii.  Non  v’  è dunque  altro  fon- 
damento per  creder  che  questi  versi  fosser  da  lui  com- 
posti, se  non  perchè  Eumclo  era  poeta,  e nativo  di 
Corinto.  Se  Pausania  ad  altri  fondamenti  appoggiò  la 
sua  congettura  e se  i versi  erano  veramente  di  Eumelo, 
allora  il  nostro  monumento  acquisterebbe  due  cento 
anni  di  più  di  antichità  •,  giacché  questo  poeta  doveva 
vivere  al  tempo  della  prima  guerra  de’  Messenii , che  è 
quanto  dire  nell’  olimpiade  9 , a e avanti  di  G.  C. 
^43.  La  gran  semplicità  clic  sulle  prime  io  ho  ravvisato 
in  questi  versi  non  renderebbe  ciò  punto  inverisimile. 

Del  rimanente  le  cose  rappresentate  sulla  cassa  pos- 
sono somministrare  utili  considerazioni  nel  paragonarle 
con  altre  antiche  opere  a basso  rilievo.  5arà  stato  os- 
servato in  queste  che  i differenti  soggetti  non  hanno 
tra  loro  nè  connessione,  nè  relazione  alcuna,  e sono 
tutti  a capriccio  accozzati  insieme  e rappresentati  dalla 
Mitologia  della  Antichità  , e probabilmente  dalle  poe- 
tiche opere  di  que’  tempi.  Gli  antichi  distinti  Monu- 
menti delle  belle  arti,  o scoperti,  o descritti  hanno 
questa  proprietà  comune  a tutti  che  se  di  varj  soggetti 
in  diversi  spazj  spartiti  si  compongono,  l’artefice  non  si 
è preso  alcun  pensiere  di  collegarli  insieme , anche 
quando,  siccome  accade  il  più  delle  volte,  si  tratta 
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solo  d'avvenimenti  degli  Dei,  o de' tempi  eroici.  In  al- 
tra occasione  potrà  ciò  essere  posto  in  chiaro  con  più 
esempi,  perché  mia  intenzione  sarebbe  di  andar  di  mano 
in  mano  esponendo  tutti  i più  chiari  antichi  Monumenti 
descritti  da  Pausania,  e soprattutto  quelli  da  lui  osser- 
vati in  Olimpia,  in  Àmicle , c in  Delfo,  e d' illustrarli 
alquanto.  Ma  anche  gli  artefici  che  a que'  primi  succe- 
dettero , e vissero  fino  ai  tempi  della  perfezione  del- 
1'  arte  meno  dai  nostri  rimoti , le  di  cui  opere,  come 
vasi,  patere  da  sacrifizii,  urne,  sarcofaghi  ecc.  ven- 
nero fino  a noi,  avevano  conservato  quest' uso , per 
quanto  ci  possa  comparire , ossia  che  que'  lavori  non 
uscissero  dalle  mani  de’  più  rinomati  maestri , o che  ei 
lavorassero  sul  gusto  del  loro  secolo , ovvero  ( ciò  che 
a me  par  più  credibile)  che  essi  copiassero  scuza  di- 
scernimento delle  opere  più  antiche  ^ probabilmente 
ogni  artefice,  e soprattutto  i principianti,  si  esercita- 
vano a copiare  e modellare  que’  più  antichi  monumenti 
che  eglino  avevano  innanzi  agli  occhi.  Urne  c sarcofa- 
ghi , secondo  tutte  le  apparenze,  si  lavoravano  dagli  ar- 
tefici anche  senza  special  richiesta  , e per  averli  pronti 
alla  vendita^  e perciò  su  questi  lavori  dozzinali,  fatti  in 
previsione  , collocavau  essi  o figure  staccate , o intieri 
soggetti  come  li  trovavano  accidentalmente  Ira  i loro 
disegni  e modelli,  senza  talvolta  nemmeno  conoscere 
quelle  figure  e que’  soggetti , c molto  meno  curarsi  se 
potessero  star  bene  insieme. 

Quindi  è,  a parer  mio,  che  s’incontrano  tanti  sar- 
cofaghi , ne’  quali  ci  compariscono  delle  uniche  ligure 
d’  Eroi , colle  quali  il  resto  si  poco  concorda.  Se  dun- 
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(]ue  della  composizione,  ordinanza  , e dislribuzion  dello 
ligure  c de'  soggetti  negli  antichi  monumenti  di  scoltura 
non  si  può  far  capitale  , poiché  i più  vecchi  artefici  nou 
se  ne  curavano,  c i loro  successori  non  ci  pensavano, 
potrebbero  alcune  sforzate  spiegazioni  di  sarcofaghi  e 
altri  monumenti  di  rilievo,  anche  dei  Wiuchelmann  , 
perdere  di  pregio  , soprattutto  quando  per  1’  illustra* 
zionc  d'  una  sola  figura  si  può  somministrar  qualche 
fondata  opinione,  ma  il  resto  può  ciascuno  a suo  arbi- 
trio spiegarlo  come  1’  intende. 

Da'  lavori  di  rilievo  de'  più  antichi  tempi  che  avevan 
sotto  gli  occhi,  probabilmente  Omero  ed  Esiodo  presero 
l’ idea  di  que'  loro  famosi  scudi  d'  Achille  e d'  Ercole. 
Indarno  anclie  in  questi  è stata  cercata  una  concatena- 
zione di  parti , c anche  un  sistema  che  ne  riunisse  tutti 
i soggetti  (i).  Bene  è vero  però  che  una  gran  parte  dei 
quadri  ha  quivi  un'  apparenza  filosofica  ^ come  quell'ac- 
cerchiamento deirOceano,  che  stringe  tra  le  sue  braccia 
la  terra,  l'esposizione  di  tutta  la  natura,  il  contrasto 
delle  umane  azioni , guerriere  e ostili,  pubbliche  e pri- 
vate , nel  tumulto  delle  città  o nella  quiete  delle  cam- 
pagne. £ questa  poi  non  è altro  che  la  sana  filosofia 
del  nou  per  anche  raffinato  umano  giudizio  ne'  più  an- 
tichi tempi , la  quale  dee  aver  impresso  nell'  arti,  e 

(i)  Tra  le  molle  somiglianze  dell’ arti  uascenll  tra  i Greci, 
c rinascenti  tra  gli  Italiani  troviamo  questa  diversità,  che,  cioè, 
que' primi  artisti  italiani  furono  più  solleciti  dell’ unione  del  sog- 
getto. Ciò  , a mio  credere , accadde  dall’  aver  essi  trattalo  , per 
Io  più , soggetti  scritturali  e sacri  noli  al  popolo , e dove  questo 
ricorreva  anche  per  istruirsi.  (Nota  agg.) 
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nella  poesia  certi  caratteristici  lineamenti,  per  quanto 
si  può  rilevar  dai  pochi  avanzi , e dalP  opere  d'  Esiodo 
ed’ Omero.  Uno  scarso  numero  di  principi  fisici,  mo- 
rali e politici , speculativi , o dettati  dall’  esperienza 
formavano  allora  tutta  l’ umana  sapienza;  ma  questi 
principi  erano  espressi  con  tanta  varietà,  e il  medesimo 
pensiere  si  presentava  sì  spesso  , e sempre  sotto  diverse 
forme  , che  pareva  di  correre  continuamente  la  perife- 
ria d’nn  circolo , che  non  ha  fine. 

Il  loro  linguaggio  figurato  non  poteva  esprimere  una 
idea  astratta  , e tanto  più  soddisfaceva  a un’  indomita 
immaginazione.  Tutta  la  scienza  de’  Geroglifici  egiziani, 
per  quanto  si  può  raccogliere  dal  loro  migliore  esposi- 
tore il  sig.  Jablonski,  si  ristringe  agevolmente  a una 
dozzina  di  volgari  osservazioni  sul  corso  del  Sole,  e 
sulle  inondazioni  del  Nilo  ; ma  da  sì  poco , qual  ric- 
chezza di  simboliche  rappresentazioni!  ma  appunto 
questi  due  scudi , e la  cassa  di  Cipselo  , il  trono  d’A- 
pollo  ad  Araicle , e altri  antichi  monumeuti  sculli  ci 
condneono  a un’  altra  osservazione.  Quanto  più  anti- 
che sono  quest’ opere,  tanto  più  si  accostano  con  le 
loro  rappresentanze  alla  scoltura  figurata.  Diche , la 
quale  strangola  Adichia  , la  Notte  con  il  Sonno  in  brac- 
cio della  Morte  , la  Discordia  che  si  pone  tramezzo 
ad  Aiace  ed  Ettore,  lo  Spavento  sullo  scudo  d’ Aga- 
mennone , il  destino  della  morte  ad  Eteocle  e-  a Poli- 
nice sono  sotto  varj  aspetti  una  vera  scrittura  figurata. 
Molto  più  poi  ciò  che  era  rappresentato  ne’  due  scudi 
d’  Achille,  e d’Èrcole,  debb’  essere  in  gran  parte  con- 
siderato come  una  scrittura  figurata  , e come  tale  si 
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vuol  giudicare.  Qui  non  dee  cercarsi  veruna  allegorìa 
dell’arte.  Sono  questi,  parte  avvenimenti  mitici  o eroici, 
parte  descrizioni  fedeli  della  'Vita  comune  d’  allora , e 
nelle  une  e negli  altri  lo  stile  6giu'ato  principalmente 
tende  a spiegare  le  conseguenze  e gli  effetti  di  ciò  che 
si  racconta.  Si  rilegga  presso  Esiodo  la  battaglia  descritta 
nello  scudo  d’Èrcole  (i).  Esso  è un  combattimento 
seguito  nel  di  fuori  d’una  città^Già  si  viene  alle  mani, 
c sta  loro  dietro  il  Fato  della  Morte  co’  denti  stridenti 
( scricciolauti  ) , fosco  , minaccevole.,  collo  sguardo  or- 
rendo, di  sangue  spruzzato  , spirante  il  térror  della  fu- 
ga; contendon  tra  loro  su  de’  cadaveri;  son  tutti  di 
sangue  assetati;  piglian  prima  quelli  già  stesi  sul  suolo, 
o cadenti  per  le  riportate  ferite , e conficcano  in  quei 
corpi  le  loro  unghie  appuntate  : lo  spirito  erra  già  nel 
Tartaro  spaventevole.  Sazj  di  sangue  umano  si  strasci- 
nan  dietro  i cadaveri , e si  precipitano  di  nuovo  nel 
turbine  della  mischia.  Presso  di  loro  stanno  doto,  e 
Lachesi , c più  in  là  Atropo  (a).  Questa,  per  verità, 
di  minor  grandezza , ma  dell’  altre  la  più  distinta,  e la 
più  appariscente.  E.sse  sono  a fiera  contesa  fra  loro  per 
un  uomo.  Piene  di  rabbia  si  scagliano  l’ una  contro 
1’  altra  atroci  sguardi  ; e si  dirìgon  contro  gli  arditi  pu- 
gni c l’unghie.  Le  fiancheggia  la  mortai  Tenebra , pal- 
lida, smunta  , orrenda  , rìseccata  , cadente  dalla  lame, 
collo  gambe  rigonfie , e con  Innghissime  unghie  alle 

(i)  V.  937.  Nell’  originale  si  dice  che  rileggasi  Io  scudo  di 
Achille  d’  Esiodo,  ma  t da  rimettersi  à' Ercole,  come  volle  dire 
lo  stesso  Hcyne  , che  per  inavvertenza  scrisse  Achille. 

(a)  'H  fìtt  i^irT0t  leggerei  al  v.  358. 
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mani  (t).  Essa  nc  sta  sempre- coperta  .le  spalle  eli  pol- 
vere e bagnata  eli  lacrime.  Nienl’  altro  signiGca  tutto- 
ciò  , se  non  che  |’  drtefice , al  dire  del  poeta , avea  vo- 
luto esprimere  come  nel  combattere  alcuni  cadevano  , 
e morivano  per  le  ferite  , per  altri  indecisa  rimaneva  la 
sorte  nella  battaglia  , e altri  giacevano  colà  moribondi, 
il, poeta,  come  si  vede,  non  altro  descrive,  se  non 
quello  che  1’  artefice  avfa  effettivamente  espresso  in  un 
antico  rilievo,  o che  egli  avea  da  se  veduto  coll’  occhio 
della  propria  immaginazione.  Dicano  gli  amici  della 
poesia  ciò  che  vogliono,  è certo  che  1’  artefice  rappre- 
sentava qui  la  Discordia  , e 1’  avanzare'  e retrocedere 
de’ guerrieri,  e la  confusione,  e la  fuga , e la  morte  (a). 

«r  , 

\ 

(i)  lo  so  bene  che  comunemente  si  spiegs  per  me- 

lancnlia , da  poi  che  Faber  sopra  l<ongino  ha  dato  questa  spie- 
gazione. Ma  io  non  posso  tmppo  ben  comprendere  che  abbia 
da  far  qui  la  'mclancoUa  , e sarebbe  una  metafora  assai  pili  re- 
mota dall’  oggetto , che  la  notte  della  morte,  o l’  ottenebramento 
stesso  degli  occhi.  Al  contrario  quanto  più  pcrfcUamentc  concorda 
questa  oscurità  della  morte  con  tutta  la  pittura  del  luogo  del 
combattimento,  col  Fato  della  morte  e colle  Parche?  Già  Guyet 
diede  a questa  parola  il  eignillcato  medesimo  , che  io  le  attri- 
buisco : cosi  Omero  xS  i'mirH  *n\  e a »«r  i^- 

xfjtjvr'  E perchè,  non  personificare  anche  que- 

st’«j;AÓt?  Presso  lo  scoliaste  dj  Aristofane  jul  Piato  , v.  701, 
si  dice  che  Ermippo  nc'stioi  trimetri  ci  ha  nominato  come  figli 
d’  Esculapio  e di  Lampetia  figlia  del  Sole,  oltre  Macaone  c Po- 
dalirio  , anche  Paiucca  ed  Egle.  Che  cosa  è Efjlc  se  non  che 
la  rinascente  luce  della  vita?  lo  che  sta  in  contrapposto  aW ot- 
tenebramrnto, 

{1)  Esiodo,  Scudo  d’ Èrcole  , v.  i54>  H verso  i56  , sembra 
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(*)  la  questi  mònumenti  rappresentativi  di  leggieri  si 
compreude , cbe  le  annesse  iscrizioni , tanto  usitate  nei 
più  antichi  lavori  di  questa  specie,  venivano  in  soccorso 
dello  scrivere  meramente' figurato  , e che  quanto  più 

qui  estraneo  e come  introdotto  nel  testo  dall’  Iliade  ( lib.  xvm  , 

V.  535)  forse  con  i tre  seguenti,  siccome  ve  n'ha  molti  altri  in 
quest’  opera  , come  i versi  i38  , Qoi  , ec. 

(*)  Come  il  linguaggio  d’  Omero  e cT  Esiodo  corrispondeva 
al  linguaggio  figurato  delle  arti  nascenti  presso  i Greci  ; cosi  tra 
gli  Italiani  il  linguaggio  poetico  di  Dante  ■ si  trova  spesso  -d'  ac- 
cordo con  il  linguaggio  figurato  dei  pittori  e degli  scultori  della 
prima  epoca  dpll’  arti  risorte.  Basta  rammentarci  delle  sculture 
di  Niccola  c di  Giovanni  pisani  , specialmente  de’  loro  Inferni 
nei  pergami  di  Pisa,  dì  Siena,  di  Pistoia  ec.  Delle  pitture  dcl- 
r Orcagna  nel  Campo-Santo  pisano  — il  Trionfo  della  Morte  e4  • 
il  Giudizio  uninersale,  — per  convincersi  quanto  le  arti  servissero 
al  linguaggio  figurato  io  que'  primi  tempi  del  loro  rinascimento. 

Citi  sa  che,  come  Esiodo  ed  Omero , cosi  anche  Dante  non  to- 
gliesse dalla  lingua  delle  arti  tante  sue  descrizioni  ? così  le 
Tre  furie  infsmal  di  sangue  Unte 
Che  membra  femminili  hareano  et  allò  ; 

E con  idre  verdissime  eran  cinte  : 

Serpentelli  , ceraste  aveah  per  crine 
Onde  le  fiere  tempie'  erano  avvinte  éc. 

Infer. , canto  iz. 

Non  vediam  forse  molte  figure  analoghe  in  tanti  monunienti  sculti, 
antichi,  e de’  tempi  più  moderni  ? non  vediamo  di  tali  cmhla-  1 

matiche  figure  ornate  nel  secolo  xii  , le  facciate  della  Pieve  di 
Arezzo,  di  S.  Martino,  e del  Duomo  di  Lucca?  ec.  e tutte  non 
poterono  esser  vedute  da  Dante  ? A vicenda  , quanti  artisti  da 
lui  non  avran  cavato  le  loro  scultc  o pittoresche  scritture  , per 
così  chiamare  il  linguaggio  figurato  delle  arti  ? (Nota  agg.). 
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di  mano  in  mano  da  questo  si  recedeva,  tanto  più, ne- 
cessarie divenivano  le  altre,  finché  poi  le  arti  belle  fu- 
rono da  un  giudizio  più  raffinato  ristrette  ne’  limiti  delle 
cose  sensibili.  Quanto  era  alla  poesia  favorevole  lo  scri- 
vere e il  parlar  figurato!  E che  altro  era  questa  nella 
sua  origine  che  la  lingua  delle  immagini,  e quale  effi- 
cace influsso  tutto  ciò  avea  sulla  forza  della  fantasia! 
ma  anche  da  poi  che  la  forza  dell’  itnmaginazione,  la 
poesia  , e le  belle  arti  si  sono  sottoposte  maggiormente 
al  placido  c freddo,,  ma  piu  sicuro  impero  della  ragio- 
ne, la  Mitologia,  la  Iconologia  sono  rimaste  per  con- 
servarci gli  avanzi  dello  scrivere  e del  parlar  figurato^ 
e possono  ambedue  ricevere  aneli’  oggidì  da  quei  lin- 
gueggio , è da  quello  scrivere  utili  schiarimenti  c dire- 
zioni. Ma  di  rado  sjn  qui  si  è.  preso  il  vero  cammino 
per  riuscirvi. 

Della  bellezza  i primi  artefici  si  erano  presi  poca 
cura , siccome  chiaro  apparisce  da  quanto  è stato  fin 
qui  esposto.  Dell’  esattezza  del  disegno  negli  antichi 
bassi  rilievi  Pausatila  ci  dice  tanto  poco , quanto  d’  o- 
gn’  altro  pregio  d’ una  bell’  opera  dell’  arte  ^ ma  bisogna 
dire  che  l’espressione,  almeno  vi  dominasse  in  sommo 
grado,  senza  di  che  come  sarebbe  stato  possibile  di  ri- 
conoscere tante  situazioni  di  figure  ed  accessorj , ove 
non  si  trovavano  sempre  annesse  le  iscrizioni  (■)?  E 
di  alcune  ce  lo  fa  espressamente  intendere  Fausania , 

(i)  Anche  per  questo  carattere  si  ravvicinano  le  arti  nascenti 
tra  ! Greci  c rinascenti  tra  gli  Italiani.  I.’ espressione  i il  pregio 
che  in  csSc  dominava  sa[>erioniicnte  alle  liellc  fonile  cd  al  di- 
srguo.  (Nota  agg.) 
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pei  esempio  a'  moti  minacciosi  d’Amfìarao , e allorché  i 
^ uerrieri  al  momento  di  venire  alle  mani  si  riconoscono 
per  amidi  ecc.  Anche  la  scelta  de’  coleri  dell’  avorio  , 
de.  *^ro,  e del  legno  di  cedro  serve  a far  distinguere 
alci  ne  circostanze  accessorie  , siccome  Etra  in  nero 
manto  ccc.  Ma  anche  quando  imperfettamente  1’  arte 
per  tutte  le  altre  parti  potesse,  pure  l’espressione  cela 
dimostrano  lodevole  e vigorosa  luminosamente  le  anti- 
chità etnische,  e soprattutto  que’vasi  dipinti  (i).  L’arte 
non  paranco  atteggiata  a tutte  le  forme  del  bello , co- 
nosceva pur  maggior  libertà  per 'le  calde  espressioni  ; 
e in  un’epoca  in  cui  la  lingua  e la  poesia  erano  più 
pittoriche , faceva  di  mestierii  all’  immaginazion  degli 
arteGci  d’ inalzarsi  a maggior  forza  d’  espressione. 

(i)  I vasi  dipinti  generalmente  chiamati  già  etruschi  posson 
essere  pié  propriamente  chiamati  greci  , o greco-italici  per  le 
ragioni  ornai  note  e fuori  di  controversia.  (Mota  agg.) 
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LIBRO  TERZO. 

La  Laccmia. 

Capo  1.  Lelef^e  ed  altri  antichi  re  di  Lacedemone. 

Fiume  Eurota,  Lacedemone , Sparta.  Tin- 
darò  e sua  discendenza.  Ramo  doppio  del- 
la famiglia  reale  di  Sparta.  Morte  di  Ari- 
stodemo. Figli  di  lui  Prodi  ed  Euristene. 
Tera  tutore  di  essi.  Colonia  nell’  isola 

Tera  . .• pag.  i 

11.  Casata  d’ Euristene  e di  Agide.  I Lacedemoni 
scacciano  i Cinuresi  regnante  Euristene. 
Prima  guerra  mossa  dagli  Argivi  a tem- 
po del  re  Lalola.  Legislatori  Licurgo  e 
Minos.  Egi  città  soggiogata  da’  Lacede- 
moni regnante  Archelao  ; sottomettono  a 
forza  le  città  vicine  Fari,  Amido  e Ce- 
ranti a.  Sotto  il  regno  di  Ali  amene  spedi- 
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scono  Carmide  in  Creta;  rovesciano  Eìo 
città , e'  vineon  gli  èrgivi  . . , pag.  4 

HI.  Colonie  de'  Lacedemoni  in  Italia  sotto  il  re- 
gno di  Polidoro.  Guerra  contro  Messene 
assoggettata  ai  Lacedemoni  regnante  Eu- 
rJcrate.  Sotto  Anassandro  si  rivoltano. 
Nuovamente  assoggettati.  Guerra  infelice 
de’  Lacedemoni  cO’  Tegeati  regnando  Eu- 
ricrute  secondo  e Leone.  Riprendono  il 
disopra  sotto  Anassandride.  Gli  Spar- 
tani trovano  le  ossa  d’  Oreste  , e gli  Ate- 
niesi quelle  di  Teseo.  Anassandride  con 
due  mogli.  Il  re  Cleomene.  Dorico  . • q 
IV-  Cleomene  co'  Lacedemoni  ed  alleati  di  loro 
invade  il  territorio  argiva  , e riman  vin- 
citore. Muove  d’  Atene  e dà  il  guasto  ad 
Orgade  terra  sacra  alle  deità  di  Eieusi. 
Tragitta  in  Egina.  Con  fronde  spoglia  del 
regno  di  Sparta  Demaralo;  diventa  furi- 
bondo e s’  uccide.  Il  re  Leonida  si  op- 
pone a Serse  alle  Termopile.  Pausania 
tutore  di  Plistarco  di  Leonida.  Sua  vir- 
tuosa azione » it 

y.  Pausania  il  giovine  vinti  gli  Ateniesi  al  Pi- 
reo ricusa  d'  aiutare  i trenta  tiranni  , e 
ritorna  in  patria.  Accusato  ed  assoluto. 
Ucciso  Lisandro  sopraggiunge  Pausania 
e patteggia  co’  Teloni.  Di  bel  nuovo  ac- 
cusato. Supplice  nel  tempio  di  Minerva 
Alea.  Aristodemo  tutore  de'  f gli  di  Pau- 
sania. Agesipoli  re  di  Sparta  muove  guer- 
ra agli  Argivi  Costretto  a ritirarsi  per  li 
tremuoti  ed  i tuoni.  Va  contro  gli  Olinti 

e muore  * i4 

VI.  Morte  di  Cleombroto  nella  battaglia  di  I.eu- 
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etra  contro  1 Beoti.  Contesa  del  regno  tra 
Cleonimo  ed  Areo.  Antigono  di  Demetrio 
muove  guerra  agli  Ateniesi  soccorsi  dai 
Lacedemoni.  Leonida  privato  del  regno 
da  Cleombroto.  Rimesso  in  trono.  Cleo- 
mene  di  Leonida  ultimo  re  di  Sparta  della 

famiglia  di  Eurislene pag.  17 

Capo  VII.  Altra  famiglia  de’  re  di  Sporta.  Prime  con- 
tese tra  i Lacedemoni  e gli  Argivi  , re- 
gnando Pritanide.  Regni  di  Carillo , di 
Nicandro  , di  Teopompo  , di  Anassidamo, 
di  Arislone  , di  Leotichide  figlio  d’  A r- 
chidamo  , ed  imprese  e fatti  di  loro.  Ste- 
nelaide  principale  autore  della  guerra 
peloponnesiaca > ao 

- Vili,  dilisca  figliuola  <T  Archidamo.  I Lacede- 

moni spogliati  dagli  Elei  del  diritto  a’ 
giuochi  olimpici  ; Guerra  derivatane.  Agi- 
de  non  riconosce  Leotichide  per  suo  fi- 
gliuolo. Agesilao  è fatto  re  . . . » a3 

- IX.  Regnando  Agesilao  i Lacedemoni  stanziano 

di  far  il  passaggio  in  Asia  contro  Arta- 
serse  ; invitano  le  altre  città  greche  alla 
lega,  Agesilao  l’à  colV  armata  in  Auli— 
de  ; invade  la  Lidia  ; vince  i Persiani. 
Artaserse  spedisce  Timocrate  con  dennm 
a’  Greci  per  istigarli  a guerreggiare  con- 
tro i Lacedemoni  , i quali  decretano  la 
guerra  contro  i Tcbani.  Guerra  corinzia- 
ca  Agesilao  ritira  iV Asia  le  truppe  , e 
vince  i Tebani  a Coronca  ....  « 

X.  Agesilao  toma  colle  truppe  a Corinto  , ed 
aiuta  gli  Eloli.  Passa  in  Egitto  , e tor- 
nandosene indietro  muore  per  viaggio. 
Regnante  Archidamo  i Eocesi  saccheggia- 

P.iussKis,  Dcscriz.  della  Greca.  Tom.  II.  ’3o 
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no  il  tempio  a Delfo.  Àrchidamo  soccorre 
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tro.  Incomincia  la  descrixione  della  La- 
conia.  Borgo  Caria.  Ruderi  di  Sellasia. 
Simulacro  di  Apollo  Piteo  sul  monte 
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Capo  XI.  Descrixione  di  Sparta  ossia  Lacedemone. 
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Agio  e Tisamene.  Coro,  tempj , statue  ed 
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Messenia.  Epito  di  Cresfonte  rimesso  in 
I trono  dagli  Arcadi.  Discendenza  di  Epito.  » g5 

- IV.  Primo  Coro  da’  Messenj  mandato  a Deio  , 

regnando  Finta  ; prima  rottura  tra  essi 
ed  i Lacedemoni;  prima  guerra  messe- 
nica.  Buoi  di  Policare  venduti  da  Evefno; 
cause  della  guerra » 98 

- V.  Diversità  dei  racconti  fatti  dai  Messenj. 

Contrasto  de’  medesimi  per  la  consegna 
di  PoUchare  ; partiti  varj  ; vengono  alle 
mani  ; uccidono  Androcle.  Regna  Eufae 
in  Messenia.  I Lacedemoni  s’ impadro- 
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niscon  di  Amfea.  Riforma,  del  governo 

di  Atene 

VI.  Scrittori  della  guerra  messenica,  e giudi- 
zio datone  da  Pausania.  Perchè  detta 

così.  Aristomene » 

VII.  Assemblea  de’  Messenj  a Steniclero.  Dispo- 
sizioni di  guerra  ; battaglia;  provvedi- 
mento preso  da  Eufae.  Ritirata  de’  La- 
cedemoni, liuova  campagna.  Parlate  dei 

re  prima  dell’  attacco » 

Vili.  Battaglia  de'  Lacedemoni  e de’  Messenj. 
Prodezze  iT  ambe  le  parti  ....  « 

IX.  Ritirata  de’  Messenj  sul  monte  Home.  Man- 
dano all’  Oracolo  a Delfo.  Risposta,  che 
ordina  il  sacrificio  una  vergine  della 
famiglia  degli  Epitidi.  Aristodemo  offre 
la  propria  figliuola  per  supplire  alta  fuga 
della  vergine  destinata.  Contrasto  dello 
sposo  futuro  della  figlia  di  Aristodemo , 
la  quale  è uccisa  dal  padre.  Decisione 
del  sacerdote  Epebolo.  Pesta  sacra  . • 
X.  Anno  sesto  della  guerra  de’  Lacedemoni 
contro  Itome.  Battaglia  loro  con  i Mes- 
senj. Morte  di  Eufae.  Ofioneo  indovino. 

Aristodemo  eletto  re » 

XI.  Nell’  anno  quinto  del  regno  di  Aristodemo 
i Lacedemoni  ed  i Messenj  sono  aiutati 
dai  socj.  Descrizione  di  questo  combat- 
timento ; fuga  de’  Lacedemoni  ...» 
XII.  I Lacedemoni  atterriti  consultan  F Oracolo 
a Delfo.  Risposta.  Tentano  di  staccargli 
alleati  dai  Messenj , i quali  pure  consul- 
tan  rOracolo.  Licisco , preso  dagli  Ar- 
cadi c condotto  a Uome , è assoluto.  I 
Messenj  spediscon  di  nuovo  all'  Oraco- 
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lo.  Frode  de’  Lacedemoni  intorno  all'  a- 
dempimento  della  risposta.  Ofioneo,  cieco 
indovino,  riacquista  la  luce  . . pag.  iia 

Capo  XIII.  Prodigj  prenumianti  la  rovina  de’  Messenj. 

• Aristodemo  dispera  della  salute  pubblica. 

Si  uccide  al  sepolcro  della  figliuola.  Mes- 
senj eleggono  invece  del  re  un  capitano 
generale  delP  armi.  Stretti  dalP  assedio  , 

• ed  affamati  abbandonano  Itome.  Durata 

della  guerra » ia6 

- XIV.  Tempo  intermedio  tra  la  prima  e la  se- 

conda guerra  messenica.  i Messenj  ri- 
Juggono  in  varj  luoghi.  I Lacedemoni 
atterrano  /tome.  Distribuzione  della  Mes- 
senia.  Castighi  dati  ai  Messenj.  Medi- 
tano la  rivolta.  Aristomenc  ...»  taS 

- XV.  Seconda  guerra  messenica.  Primo  attacco. 

non  decisivo.  Aristomenc  capitano  gene- 
rale de’  Messenj.  Gli  Ateniesi  mandano 
a’  Lacedemoni  Tirteo.  Gli  alleati  degli 
uni  e degli  altri  arrivano.  Fengono  le 
due  parti  alte  mani  ....,.»  i3i 

- XVI.  Dopo  i sacrificj  dalP  una  e dall’  altra  parte 

si  viene  all’  attacco.  Prodezze  di  Aristo- 
mene.  Tirteo  cantando  versi  elegiaci  ria- 
nima i Lacedemoni  sbigottiti.  Feste  ed 
applausi  delle  donne  ad  Aristomenc  ri- 
tornato vincitore  in  Andane.  Accidenti 
succeduti  al  suo  scudo.  Prende  Fari , ed 
è ferito.  Fa  prigioniere  le  vergini  Caria- 
tidi. Le  libera  dagli  insulti.  Le  rende 
con  il  riscatto » i34 

- XVII.  Aristomenc  tenta  di  Jdr  prigioniere  te  donne 

celebranti  la  festa  di  Cerere.,  che  invece 
prendono  lui.  Fugge  , e come.  I Lact- 
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demoni  guadagnano  con  denaro  jirislo- 
crale  re  degli  jérCadi.  Pena  della  di  Neol- 
lolemo.  Tradimenlo  di  Arisloerale  conlro 
i Messenj.  Disfalla  di  questi.  Ritirata  di 
loro  sul  monte  Ira.  jissedio  di  undici 

anni  pag.  l37 

Capo  XVlll.  I Messenj  ritiratisi  sul  manie  Ira  saccheg- 
giano le  campagne  laconiche.  Sedizione 
in  Isparla  per  la  carestia'.  Arislomeno 
prende  Anticle  e la  saòcheggia.  Si  ritira. 
Fallo  prigione  con  5o  de’ suoi.  Son  get- 
tati vivi  nella  caverna  Ceada.  Aristomene 
prodigiosamente  n’esce  e torna  ad  Ira.  » i4i 

- XIX.  Aristomene  di  notte  dà  addosso  a’  Corinij. 

Sacrifica  la  Ecatonfonia.  Tregua  di  qua- 
ranta giorni  dagli  Spartani  data  d Mes- 
senj ; durante  la  tregua  gli  arcieri  cre- 
tesi fanno  prigione  Aristomene.  È libe- 
ralo da  una  fanciulla » i43 

- XX.  Oracolo  della  presa  di  Ira  avverato  dopo 

undici  anni  d’ assedio.  Aristomene  nel 
monte  seppellisce  un  oggetto  arcano  dd 
. Messenj.  Rovina  totale  di  loro  cagionata 


per  un  adulterio » i45 

XXI.  Tradimento  e presa  d’ira » >49 


XXII.  Gli  Arcadi  ricettano  sul  monte  Liceo  i Mes- 
senj costretti  ad  abbandonare  Ira.  Ari- 
stomene fa  il  progetto  di  prendere  Sparta. 

È tradito  da  Arislocrate  , che , scoperto, 

è lapidato  a i53 

XXIII.  Sorte  de’  vinti  / altri  ridotti  alla  condizio- 
ne degli  iloti  ; altri  fuggono  a aliene. 
Tempo  in  cui  ebbe  fine  la  seconda  guerra 
messenica.  Anastilo  re  dei  Reggiani  in- 
vita i Messenj.  Va  con  essi  contro  gli 
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< Zanclei  ; gli  vince  ; i Messenj  rimangono 
alt  abitare  Zane! e in  comune  coi  nazio- 
nali , e danno  alla  città  il  nome  di  Mes- 
sene (ora  Messina) pag.  i55 

C*fo  XXIV.  ristamene  , maritate  sorella  e figliuole , se 
ne  va  a Rodi,  e vi  muore.  Ritirata  degli 
iloti  messenj  sull’  Home.  Lasciati  sortire 
a patti  ricoveranli  in  Naupatto  gli  Ate- 
niesi. Fine  della  terza  guerra  messenica' » i58 

— XXV.  / Mestenj  di  Naupatia  invadono  il  paese 

degli  Eniadi  nelV  Acamania  , e n'  occu- 
pano la  città.  L’anno  dopo  tutti  gli  Acar- 
nani  fanno  loro  la  guerra  , e gli  scac- 
ciano. I Messenj  tornano  a Naupatto,  » i6o 

— XXVI.  / Messenj  mostrano  l’ avversione  loro  con- 

tro i I-acedemoni  principalmente  nella 
guerra  del  Peloponneso.  Scacciali  di  Nau- 
patto vanno  molti  in  Sicilia  ed  a Reg- 
gio , ed  I più  appresso  gli  Evesperiti  in 
Libia.  Predizioni  del  ritorno  di  essi  nel 
Peloponneso,  Ritornano  dopo  la  battaglia 
dì  Leuttra  per  volere  dei  Tebani.  Sogno 
di  Epaminonda  ; altro  di  Epitele,  per 
cui  ritrovano  il  deposito  fatto  da  Ari- 
stomene » i63 

- XXVII.  Causa  dello  sdegno  de’  Diosruri  contro  i 

Messenj.  Predizioni  di  Bacide.  Rito  de’ 
mister j eleusini  scritto  dai  sacerdoti.  Pre- 
paramenti di  Epaminonda  per  rifabbri- 
care Messene.  Ritorno  de’  Messenj.  Du- 
rala dell’  assenza  di  loro  , e confronto 
coll’esilio  d’ altre  genti » iG6 

- XXVllI.  I Lacedemoni  muovono  guerra  novellamen-  - 

te  a’  Messenj  , che  resistono  soccorsi  da- 
gli alleati.  Lega  di  loro  con  Filippo  il 
Macedone.  Occupano  Elide  con  inganno. 
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Stratagemmi  consimili  si  trovano  nella 

Iliade  di  Omero pgg_ 

Capo  XXIX.  Demetrio  di  Filippo  re  della  Macedonia 
s’impadronisce  di  Messene.  Perchè  i Mes- 
senj  non  s*  unirono  da  principio  alla 
lega  acaica.  Presa  Megalopoli  da  Cleo- 
inda  i Messenj  accolgono  Filopeme- 
ne  con  gli  Arcadi , e quindi  occupano 
Sparto.  Nabida  tiranno  de’  Lacedemo- 
ni  si  fa  padrone  di  Messene  , e [la  ri- 
lascia a patti.  Gli  Arcadi  malcontenti 
de  Messenj  muovon  loro  la  guerra.  Fi- 
iopemene  è preso  vivo  da’  Messenj  , che 


nuovamente  tornano  ad  essere  uniti  cogli 

- iqi 

XXX.  Descrizione  della  Messcnia.  Menzione  della 

Fortuna  non  fatta  prima  d’omero.  Primo 
simulacro  di  lei,  e suoi  attributi  . . »'  ij6 

XXXI.  Prosegue  la  descrizione  della  Messenia. 

Messene  città , e cose  degne  d’ osserva- 
zione in  essa  » 178 

XXXII.  Simulacri  nelflerotisio  e nel  Ginnasio.  Elida 


eroe.  Sepolcro  d’ Archidamo.  Aristomene 


comparisce  nella  battaglia  di  Zscuttru  dopo 
morte.  Hacconio  dt^  Tebani  dello  scudo 

‘li  'fi » i8a 

XXXIII.  Rocca  de’  Messenj.  Sorgente  Clepsidra.  I 
Messenj  pretendono  alla  nascita  di  Giove 
tra  loro.  La  Dome  e la  Neda  nutrici  di 
lui.  Simulacro  e culto  di  Giove  Itomala; 
simulacro  di  Mercurio  all"  Attica  ; fumi 
Ralira  e Tamiri  ; pianura  di  Steniclero. 
Bosco  Carnasio  , e simulacri  in  esso. 
Ruderi  di  Andania  ; fumi  Elettra  e Coio. 
Avanzi  della  città  Dono.  Disgrazia  di 

» 184 
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Ciro  XXXIV.  Fiume  Pamiso.  Pesci  e mostri  fiuwiatili  in 
' Grecia.  Corona  città.  Luogo  sacro  alla 

Ino.  Fiume  Biunte,  e Plataneto  sorgente. 
Derivazione  del  nome  di  Corona  , e par- 
ticolarità di  lei.  jtntico  tempio  <P Apollo 
presso  il  mare.  I Colonidi  ; gli  Asinei  ; 
i Driopji  città  di  Asine  ed  altri  luoghi,  pag.  187 

- XXXV.  Molane  ; origine  del  suo  nome  1 abitato  riai 

Nauplii  ; fatto  libero  da  Traiano.  Epi- 
roli  , e governo  loro  democratico.  Moto- 
nesi  dagli  Illirici  maltrattati.  Particola- 
rità. di  Alatone  ; tempio  di  Minerva  Ane- 
motide.  Sorgenti  di’  acque , varie  di  colore 
e di  virtù  » 191 

- XXXVI.  Promontorio  Corifasio.  Pilo  città , e cose 

da  essere  vedute  in  essa.  Buoi  dagli  anti- 
chi tenuti  per  la  principale  ricchezza. 

Isola  Sfatteria.  Singolarità  nei  Ciparissi. 
Fiume  Neda a igS 

LIBRO  QUINTO. 

L’  elide. 

■ Capo  I.  Delle  cinque  divisioni  del  Peloponneso.  Ori- 

gine degli  Elei.  Primi  regi  di  loro.  Endi- 
mione.  Epeo  e gli  Epet.  Alorte  di  Endi- 
mione.  Enomao  e Pelope.  Etolo.  Etolii 
ed  Eleio.  Suoi  discendenti.  Augea  ed  Er- 
cole. Amarinceo  ; Attore,  e figliuoli  di  lui.  198 

- II.  Uscita  <T  Ercole  contro  Augia  coll’  ucci- 

sione de’ figli  di  Attore.  Vendetta  degli 
Elei  per  questa  uccisione.  La  Mollane 
con  imprecazioni  allontana  gli  Elei  dal- 
V intervenire  a’  giuochi  istmici.  Doppio 
racconto  del  perchè  gli  Elei  assentaronsi 
da  que’  giuochi » aoa 
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HI.  Ercole  co' suoi  compagni  s’  impadronisce 
iFElide  , e ne  dà  il  territorio  a Fileo. 
Perchè  le  donne  elee  dedicassero  im  Sa- 
crato a Pallade  cognominata  Madre,  Regi 
degli  Elei  dopo  la  morte  di  ,Augéa.  I 
Dorici  rientrano  nel  Peloponneso  con- 
dotti da  Ossilo  , regnando  Eleo  . pag.  ao4 

IV.  jillro  racconto  intorno  ad  Ossilo , e varie 

notizie  di  lui.  Laias  gli  succede  nel  re- 
gno. Dopo  Laias  Ifito  ) che  ristabilisce 
gli  olimpici.  Guerre  nelle  quali  furono 
impegnati  gli  Elei » 

V.  Il  bisso  fa  nelle  campagne  delF Elide.  Tratto 

di  paese  detto  il  Samico.  La  Trifalia. 
JyCpreo  città  f e da  chi  fabbricata  ; sua 
origine  , e cose  degne  di  memoria.  Fiu- 
me jtnigro  , e fetore  di  esso.  Antro  delle 

ninfe  Anigridi »3io 

VI.  Samia  città  ed  il  Samico.  Arene.  Rovine 
di  Scillunte.  Fuga  ed  esilio  di  Senofonte 
in  Scillunte.  Monte  Tipeo  presso  la  via 
che  conduce  in  Olimpia.  Cnllipatira , 
ossia  Ferenice  , riconosciuta  femìna  nel 

certame  olimpico ai3 

VII.  Fiume  Alfeo  ed  altri  sboccanti  in  esso.  Fa- 
vola di  Alfeo  e delF  Aretusa.  Fiumi  che 
attraversano  laghi  e mari.  Proprietà  ma- 
ro vigliosa  del  Mare  Morto.  Origine  e 
denominazione  de'  giuochi  olimpici.  Gli 

Iperborei  . . • i>  ai5 

Vili.  Re  varii , che  da  Ercole  in  poi  celebra- 
rono i giuochi  olimpici;  i quali  da  Olilo 
cessano  sino  ad  Ifito.  Gara  del  corso 
istituita  prima  delle  altre  . . . . h sig 

IX.  Alcuni  de’  giuochi  olimpici  aboliti  dagli 
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Bei.  Corse  dalPapenee  della  colpe.  Ordine 
de?  ffuochi.  Presidenti  a' medesimi  . pag. 
X.  Bosco  e Sacrato  di  Giove » 

XI.  Descritione  del  simulacro  e del  trono  di 

Giove  Olimpio  shIV Alti ■ 

XII.  L’avorio  è corno  e non  dente  di  elefante. 
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no e di  Traiano  ; ritratto  dell’  impera- 
tore Augusto  in  elettro.  Specie  varie  di 
elettro  ; doni  di  Nerone  ed  altri  . . » 

XIII,  Il  Pelopio  sulTAlti  , e cerimonie  sacre  fat- 

tevi a Pelope  ; racconto  delle  ossa  di  lui; 
dimora  di  Pelope  e di  Tantalo  in  Asia. 
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impastata  col  sangue  delle  viltiine  . > 

XIV.  Giove  Apomio.  Perchè  in  Olimpia  si  fac- 

ciano i sacrijiij  abbruciando  solamente 
del  pioppo  bianco.  Alberi  che  fanno  sol- 
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nel  Pritanio » 

XVI.  Tempio  di  Giunone.  Gara  di  Vergini  al 
corso , chiamata  Erea.  Origine  di  essa. 
Collegio  delle  sedici  Matrone.  La  Fi- 
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pica, Disco  di  IJito  ,•  mensa  delle  Coro- 
ne. Cadavere  d*  un  militare  Jerito  co- 
lonna di  Enomao;  tempio  della  Madre 
degli  Dei  , detto  Mntroo,  Filippeo  , » a58 

XXI.  novero  dei  doni,  dette  statue  e de’  simu- 
lacri che  sono  in  Olimpia  ; sei  di  Giove 
chiamali  Zanes  , fatti  colle  penali  impo- 
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minano varj  condannali  a pagar  la  mul- 
ta , cioè  , Filostrato  , j4poltonio  , Didas, 
Carapammone  , Damonico  ed  altri.  Por- 
tico detto  l Eco.  Serapione  multato  per 

.....  a6t 

XXII.  j4ltri  simulacri  di  Giove  in  Olimpia.  Re- 
gione Abantide.  Simulacri  di  Giove  dedi- 
cati dai  Metapontini,  dai  Ftiasii , e da 

particolari 

XXIII.  Simulacro  di  Giove  dedicato  dai  Greci  che 
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XXIV.  Motti  altri  simulacri  di  Giove  dedicati  nel- 
l Alti  da  popoli  e da  persone  private.  Si- 
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gli  atleti.  Statua  di  Alessandro  Magno 
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XXV.  Altri  simulacri  oltre  quelli  di  Giove.  Statue 
del  coro  de’ fanciulli  'dedicate  dai  Mes- 
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senj.  Altre  statue  di  fanciulli  dedicato 
dagli  Agrigentini,  farie  genti  straniere 
che  abitano  la  Sicilia.  Due  simulacri  di 
Ercole.  Statue  de’  tratti  a sorte  a duel- 
lare con  Ettore.  Simulacro  it  Ettore  in 
atto  di  combattere  pel  cinto  con  amaz- 
soiie  a cavallo.  Altro  simulacro  di  lui 

dedicato  dai  Tasii. pag.  3^6 

CAro  XXyi.  Simulacro  della  Vittoria  dedicato  dai  Mes- 
senii  dorici.  Descrizione  e novero  de’ doni 
di  Smicito.  Statua  dell’Agone.  Notizie  di 
Smicito.  Simulacri  di  Minerva  e della  Vit- 
toria non  alata.  Rappresentanze  d’ulcune 
delle  fatiche  dC  Ercole  , e simulacro  di 

questo  Dio . » a8o 

— XXYII.  Doni  di  Formide  , tra’  quali  un  cavallo 
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Rami  che  ornano  il  presente  tomo 


Carta  della  Grecia  .... 
Carta  liclU  Laconia  . . 

Saggio  sulla  topografia  di  Sparta  . 
Carta  della  Messcnia 
Carla  dell’  Elide.  .... 
Piano  della  Battaglia  de’  Messenj 
Medaglie.  ..... 
Prospetto  del  tempio  di  Giove  sull’  Alti. 
Pianta  del  niedcsinio.  . - . 

Pedotriba  con  altère  nella  sinistra. 
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Fltrs  DEL  SECONDO  TOMO. 
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